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PREFAZIONE 



Consorteria ch'd mail 

Tanto varrebbe definire il contenente e I! contenuto della 
cloaca massima dì Tarquinio Prisco, Pure, tentando defi- 
nirla, dirb: < Consorteria è sodalizio di uomini di varia 
< maniera uniti per procacciarsi privati vantaggi a danno 
« del pubblico, e di chiunque non si leghi con loro. > 

Varie furono queste consorterie ttn qui; nò l'arbore ha 
dato tutti i Buoi frutti ancora: tra loro parenti, esse arieg- 
giano come sorelle, perù ognuna palesa certe sue Bpeciali 
fattezze; ond'io non presumo conoscere bene, eccetto la 
consorteria tescana: di questa a me noti gli uomini, gli 
studj e le opere. La storia di lei io porto impressa nello 
intelletto, negli affettì,i ed anco nel corpo. 
- E quali furono e sono gli uomini che ardirono, ed ar- 
direbbero reggere le sorti di un popolo grande di cui la' 
lama empì il mondo, e durerà quaMo il moto lontana? 
Quali costoro, che presumerono rigenerarlo? Chi volle ri- 
piumare l'ale alle aquile romane, affinchè si afTaticassero 
per le universe vie dello emisfero a portare nelle remo- 
tissime genti non servitù, ma civiltà? La Italia possedeva 
tre tesori: uno d'ingegno, uno di sangue, ed uno di pecu- 
nia; 1 prkni o abbuiarono invidi, o dispersero prodighi: 
il terzo custodirono gelosamente, ma per loro. Eravate 
poveri, taluni eziandio mendichi, ed ora ridondate nella 
opulenza; donde viene la ricchezza vostra! Capra noaha. 
capretto tiene; donde gli viene? Predica il proverbio Bpa- 
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gnuolo. Io SO, che tocchi su questo tasto mandano strilli, 
e gU'azzeccagarbugli loro danno tosto mano ad aprire le 
cateratte della libera stampa per annegarti sotto un di*^' 
luvio di sofismi: oh! adesso basta giustificarli anco meno, 
ma un giorno b^ognetà produrre conti, non parole; numeri 
non arzigogoli; prove non ingiurie. Voi credevate» avere 
inchiodato la ruota della Fortuna; e vi dimenticaste che 
il Tempo in una mano porta la cazzuola e mura, dall'altra 
il martello e disfa; forse vi assicura la pazienza del po- 
polo? Uditemi, a molti* mette paura il furore, a me due 
cotanti più la pazienza del popolo. 

Il patrizio Loredano registrò sopra i suoi libri di ra- 
gione la partita della morte di suo padre, e ve la tenne 
accesa, finché non gliela pagò Marco Foscari. Rimembrate 
come Marco Foscari ia pagasse. Gli anni per le vicende 
umane sono quasi canti di poema non anco finito : a questo 
altro canto, consorti, a questo altro canto vi aspetto. 
• Per questa rea genìa, ecco diventò lepidezza tutti ser- 
vire, e j;radire tutti; il Dio loro hanno riposto nelle parti 
fedelissime del corpo, massimamente in tasca: vedeteli 
smaniare con tutte le impotenze dietro tutte le cupidità; 
perfidi Un po' come gatti, un po' come il Borgia, ricchi di 
stupida ironia e di vituperio, come se avessero eredato il 
retaggio di quante mai baldracche vissero nel chiassuolo 
dei Lanzi; io per me credo che ogni anno abbiano fatto 
le conserve di pomidoro e di amor di patria, messo in 
aceto treciolini e proteste di libertà, sott'olio funghi e sa*- 
cramenti di perfetta morale per condirne a seconda del 
bisogno le gazzette, i discorsi, e le pietanze loro: per modo 
che più spesso che non vorrebbero sbagliano; se nelle vi- 
vande pongano proteste di libertà non saprei affermare . 
questo altro so di certo, e voi, lettori, ve ne sarete da per 
voi stessi sincerati, nelle gazzette loro ci si trova del ce- 
triolo anche troppo. Vedete questi consorti, giunti appena 
alla virilità, taluno vi comparisce come uno scheletro scap 
pato dal magazzino di qualche impresario di pompe funebri; 
i giovani cascano a pezzi sfiaccolati; intorno agli occhi 



PREFAZIONE. 7 

I 

mostrano un cerchio négro condottovi dal demonio della 
lussuria con un cannello di carbone rapito di su l'altare 
a Venere pandemia; e, strana cosa ad osseryarsi-, zucconi 
tutti, o quasi tutti senza concetti nella mente, senza ca- 
pelli sul capo, come senza affetti sul cuore. Osserva questo 
altro, sommerso nel grasso fradicio degli infami guadagni; 
costui presa a tedio la paterna parsimonia si chinò fino 
alla melma per raccattarvi lo scudo; la melma da lui ba- 
ciata a guisar d'innamoratagli si attaccò alle labbra, sic- 
ché quando favella le sue parole sanno di fango, e in onta 
di ciò, lo inverecondo ardisce, come l'adultera della Scrit- 
tura, fregarsi le labbra ed esclamare; « Io' non ho pecr 
catot» 

Ha il suo sublime anco la sfrontatezza, e Tho provato, 
e lo provo. 

Ringraziamo pertanto la natura; ella creò i consorti 
tutti brufti; sopra la fronte di ognuno -di loro, ella ha 
scritto; badati, come i Romani accanto suf pilastri della 
porta di casa scrivevano: cave canem. 

Se poi vorrete domandare in che, e come voi foste 
maestri di libertà? Eglino vi mostreranno in prima la 
Patria, poi il. Conciliatore, dopo lo Statuto; e dopo? Non 
importa dirlo. Se vi dà cuore leggete cotesto carte. Vi si 
parla d'Italia in lingua ostrogota. E' paiono tutte botteghe 
di barbieri romani dove si legge o si leggeva un di : — qui 
si castrano maravigliosamente i putti , — in cotesti diari 
gente eunuca s'industriava castrare ogni concetto di li- 
bertà. Se non mietuta nei campi dei consorti ogni altra 
è veleno per l'Italia: a loro sta distribuire l'acqua e il 
fuoco; e l'acqua al petto anelante di un popolo assetato 
essi ministrano con un, guscio di uovo già mezzo pieno di 
acqua benedetta; davantijigli occhi che delirano luce essi 
•mostrano il lumicino di cui parlò il barbiere Migliorucci 
nel verso: 

Comparve un lumJcin, die parca spento. 

Insomma il popolo, il mondo deve camminare con le loro 
gambe, sentire col coricino loro, pensare col cervelluccìo 
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loro, di cui tre si comprano un paolo, con due granelli 
giunta. 

Famosi a fare deHe lancie zipoli; maestri delle sgam- 
bette; a ordire tele da chiappare moschre, industri più di 
ogni capo mastro ragnatele; armati di spilli, pettegoli 
come femmine al lavatoio ; e per converso feroci perse- 
cutori di ogni ingegno il quale alla lontaaa minacciasse 
soperchiarli; non istudj di storia, non di politica: la eoo- 
nomia imparavano dal contadino (bene inteso chi lo aveva! 
quando veniva in città a portare le patate; anzi un pa- 
trizio, che coltivava gli studj storici, fu da loro inde- 
gnamente uccellato, ed io stesso li ho uditi. Qui visse e 
vive un sovrano intelletto; e più che sovrano intelletto, 
coscienza divina di cui la vita fu una lunga trama di 
amore per la madre Italia, dove egli ordiva alternamente 
uft giorno di odio contro lo straniero, ed un giorno di odio 
contro Roma; per lui continuò la traccia luminosa della 
tradizióne toscana; in grazia sua un raggio di gloria dis- 
simulò la infelice miseria d'intelletto di ora in ora cre- 
scente sopra la nostra terra..., ebbene, essi contristarono - 
quell'anima grande , essi ne fecero vacillare lo ingegno ; 
per loro, per loro talvolta come Giob egli maledisse il 
giorno in cui era nato, e perchè ciò? Perchè l'animo do^ 
Cile non j^egava alle esigenze del momento (1). Cotesto ~ 
illustre travagliato con angoscia esclamava: « Or come 
« gente, che da trentanni mi si vantò di rinnegare Dio, 
« oggi pretende che io faccia di berretto al papa? » Non 
maestri voi, bensì confessori di servitù; pescatori a maz- 
zochera nelle casse dello Stato (dove, se mal non veggo, 
oggi, ma tardi, altri mestieranti di libertà si apparecchiano 
a buttare le reti), eroi di abiezione, volpi entrate nella 
vigna del Signore pel rotto della^ siepe. 

Questo baccanale di vergogna letteraria vinse l'antica 
feccia di Calimala quando l'arringo degli scrittori politici 
fu aperto a quanti Gingillini bollivano nella caldaia del 
palazzo del bargello; anzi allora cotesto palazzo come inu- 

t ([I) Stile dei consorti. Questi fu Giovambattista Niccolini. 
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tUe fù cbiaso, impe»*occhò in ogni casa oggi si attenda a 
fabbricare Gingillini: nugoli di Gingiltini nelle stamperie, 
dei giornali, venuti anco di fuori come se i paesani non 
bastassero, Gingillini nei tribunali. Gingillini in Parla- 
mento, Gingillini in cattedre, Gingillini da per tutto. 

Non avete mai notato lo squisito studio, che i consorti 
mettono a fare dimenticare il Gingillino di Giuseppe Giù* 
sti, a propagginarlo come Bonifazio Vili, a imbottigliarlo 
come Asmodeo il diavolo zoppo, a coprirlo col moggio 
come la candela del Vangelo ; or bene avvertitelo, e sap- 
piate che lo fanno come il falso monetario vorrebbe di- 
struggere tutte le pietre di paragone onde, venisse a man* 
care il mezzo per conoscere la moneta falsa. Gingillino ò 
la pietra di tocco dei consorti. 

' Qualunque giovane, perduto ogni ritegno, irruppe nei 
diletti che imbestiano la vita, fu ingaggiato consorte; 
chiunque con parricidio morale si ribellò contro il padre 
di amore, e gli morse la mano che lo aveva nudrito, fu 
ascritto all'arciconfraternita dei consorti; altri tradì vil- 
mente lo amico per virtù del quale potè fare sapere che 
in questo mondo ci era nato anche lui, e lo segnarono al 
ruolo dei consorti. Chiunque Giuda fosse montato su l'al- 
bero, non già per impiccar cisi, mk sì per cogliervi i fichi 
acerbi e maturi, fu de jure consorte. Chiunque Vanni Fucci 
il mal tolto adoperasse a comperarsi i poderi in Valdi- 
chiana , o lo serbasse per avvantaggiarsi più tardi su i 
beni dell'asse ecclesiastico, consorte. 

Però non è da dirsi quanto crescesse la famiglia deJ 
consorti! Io per me non credo andare lungi dal vero af- 
fermando che essi moltiplicarono come i moscerini intorno 
alla botte del vino guasto. Chi potente contro di loro? 
Ercole, è fama, superasse le dodici fatiche ; quella dei mo- 
scerini non avrebbe vinto : i pigmei si chiudono dentro una 
pelle di lione; dove volete riporre le miriadi di insetti 
velenosi e maligni? 

Quali pertanto dovevano riuscire le opere loro? Dove- 
vano essere nozze e furono funerali; ci promettevamo glo- 
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ria, e ci saturarono di vergogna; sperammo alleviati ì 
nostri mali, ed ormai cascammo nella disperazione; ali- 
biamo gustato il pane di libertà lievitato col vituperio, e 
ci è parso di cenere. Qui opprime un'aere grave, così che 
il cittadino teme aspirarlo per non putrefarsi il cuore: 
*noi vecchi patriotti di tratto in tratto ci chiudiamo le 
orecchie per tema di sentirci susurrare d'intorno: tornino 
gli Italiani nel sepolcro; abbastanza hanno provato che 
non sanno vivere; siccome furono per lo passato sieno in 
futuro le tombe Tunica onoranza d'Italia. 

Un giorno, con orgoglio lo rimembro, dalle labbra dei 
Toscani pendevano gli abitatori delle altre provincia ita- 
liane, e li salutavano limpidissimi, eleganti, e sopratutto 
puntuali dicitori; noi, se non unici, primi a significare di- 
sertamente ottime cose : forniti con rara mistura delle qua- 
lità più disparate e desiderabili, epperò tenevano per sacra 
la terra generatrice di Dante cantore della Divina cerni" 
media, e di Pagolo Dogamaro ritrovatore deirabbaco, di 
Machiavello e di Galileo, di Guicciardino e di Torricelli, 
di Giannotti e di Viviani, industri a sottoporre a metodo 
sperimentale le ragioni della politica e della fisica..., taccia 
degli altri perchè, verun maggior dolore che rammentarci 
del tempo felice nella miseria. Insomma spontanei ci con- 
sentivano il primato del sapere e della lingua ; solo ci con- 
trastavano la gloria delle armi, quantunque Giovanni dalle 
Bande Nere, Francesco Ferrucci, Giacomino Tebalduccio^ 
ed altri minori fra gli antichi, e parecchi fra i moderni 
li persuadessero a conceaerci pari onore. Ed ora, che vi 
siete fatto deUa fama toscana? Quale avevate diritto voi 
di renderla ludibrio delle genti? Ormai ci reputano inani, 
e inetti al reggimento: il miglior senso che possiamo au- 
gurarci inspirare ai nostri fratelli è la compassione. Io 
sento bisbigliarmi intorno non senza molesta accompagna- 
tura di ghigni: « Toscani! noi ci eravamo fatto idolo un 
nome vano senza soggetto. » Ecco, questa mia patria di-> 
vina nelle mani vostre diventò quasi uno dei feti mostruosi 
che si conservano dentro l'acquavite nei nostri Musei, ar- 
gomento di ribrezzo e prova di razza pervertita. 



r 



jO. 



li 

E tuttavia avremmo a questi eciagurati nmesBo ogni ' 
ingiuria se in compenso di tanto danno avessero provve- 
duto alla Italia. Appena evocata dai nostri scongiuri, ella 
sorse dal sepolcro, le furono attorno i consorti e le fecero 
ressa perchò or ora resuscitata sì mettesse a sedere su 
L'orlo della sepoltura; la spinsero più tardi alle battaglie' 
per cacciarle sangue, in verità per nient'altro che per 
salassarla: dei troppo sangue di lei essi temevano : la Italia 
allora cadde e si riposò sopra una fossa nuova; quando 
poi col tempo, cessato l'anelito, ella tornava ad agitarsi 
inquieta per la sua libertà, la condussero da capo a strage 
se non infame almeno inane, ond'ella adesso ripiglia flato 
sopra i sepolcri; i sepolcri dico, imperciocché ora per av- 
vilirla meglio i sepolcri furono due, di terra e di acqua. 
Questi iniqui, che Dio confonda, avendo considerato come 
i Greci croeiflggano Cristo con quattro chiodi, con quattro 
chiodi del pari hanno assicurato in croce la Italia. La fi- 
nanza, che si dibatte nel fallimento come il naufrago nel- 
l'acqua, la marina distrutta e lo esercito screditato; la 
ignoranza ribadita; e l'amministrazione sossopra; tale usc^ 
dalle ugne loro la Italia: per me ammiro il coraggio di 
cui la raccolse concia a questo modo; ma il coraggio solo 
basterà a salvarla^ Dei facili rettori non ne fu penuria mal: 



Adsit Deus. Intanto a ciò provederamo, che se la Italia 
per ora non va a Roma ad assettarsi potente in Campi- 
doglio, nemmeno ci andri come volevano spingervela i 
consorti con la corda al collo, e scalza a baciare i piedi 
al papa; a quel mo' potrebbe andarci un altro imperatore, 
re, senza morire di vergogna; un popolo, tenendo co- 
testo sentiero, bisogna che muoja a mezza strada. Chiun- 
que volga per poco la mente alle tradizioni della storia, 
ai precetti dei sommi nostri scrittori, all'odio antico pe- 
renne, quotidianamente rinfrescato del sacerdoti ad ogni 
maniera di libertà, alla perpetua guerra dì Roma cleri- 
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cale, pel formarsi d*Italia in unico Stato, sentirà ribollirsi 
il sangue a pensare, che gli sciagurati per un pelo non ci 
respinsero di quattro e più secoli nella barbarie: se Roma, 
in grazia della feroce loro ignoranza, ci torna sul collo, 
quanto sangue di martiri invano sparso, quanto ingegno 
invano diffuso, quante anime grandi inutilmente vissute* 
Davvero, pensare a casi siffatti, immaginati e tentati nel- 
Tanno di grazia 1867 da Italiani in Italia, ci ò da dare la 
testa nei muri. E pure vi ha chi ardiva invocare la storia, 
ed appellarsi al giudizio di lei... 

Che ne diremo noi? Voi sapete che Timante pittore velò 
il volto ad Agamennone nel quadro del sagrifizio d*Ifige- 
nia, confessandoci inetto a ritrarre tanto dolore; ed io 
come lui mi dichiaro insufficiente a qualificare tanta stu* 
pidità. Anco la ignoranza possiede i suoi recessi inacces- 
sibili dove non possono raggiungerla né ira, né disprezzo 
umano. 

Su! Novella generazione toscana; che altri ci vinca d'in- 
telletto, peccato è nostro, non naturai cosa; innalza prima 
di tutto neiranima un altare alla virtù, e fa che per te 
rifiorisca il gentile paese nella fama degli avi in grazia 
delle opere di mano o d'ingegno: qui si chiede, qui si vuole 
una grande vendetta, ed io ti conforto a farla, — la ven- 
detta del sole sopra le tenebre, inondare di luce tutti, an- 
che quelli che lo rinnegano, o lo maledicono. • 

Ed ora parmi che il lettore arrivato à questo punto mi 
dica: tutto ciò va a pennello, ma com'entra egli nella 
storia della Figliuola di Curzio Picchena? 

Siimi cortese per poco, o lettore, e toccherai con mano 
come c'entri pur troppo. 

Io non la piglio alla larga, vo a mezzo ferro; ormai se 
ci fu colpa, altri la punirà come merita, non io. Un dì in 
Toscana venne la volta anco pei consorti (la viene per 
tutti), ed uno di loro agguantò il mestolo col quale si ri- 
mugina e si schiuma la pentola dello Stato. Questo con- 
sorte, o sia che non gli garbasse tirare su gli altri con- 
sorti, come credo piuttosto, le consorterie sieno fatto a 
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xno^ delle rezzole della cipolla, ognuna delle quali, sebbeiH) 
attaccata alla cipolla, pure vive per conto suo, persegui- 
tato ferocemente dai suoi, ebbe a cascare. Fu creduto fra 
noi, che tracollasse per opera dei demagoghi, dei suìper-- 
lutivi, insomma di noi altri: non è vero; ei giacque per 
la guerra moderatamente implacabile degli amicissimi suoi, 
né già presumo, che "^i abbiate fede in me: credetelo a 
lui, che lo dichiarò aperto in Parlamento, e credetelo al- 
tresì a quanti moderati segnarono di nero fogli bianchi. 
Subentrava, col mandato di comporre il ministero, il 
barone Ricasoli, al quale non ciurmato ancora dalla con- 
sorteria, uomo politico, e solo in fama di bifolco illustro, 
non riuscì accozzare sei od otto persone intorno a sé, 
sicché egli ebbe a risegnare il mandato: e non si dica, 
che mal' patendo nel suo vezzo scaramazzi, ma sì deside- 
randovi perle di numero, non approdasse, che la sarebbe 
bugìa; da quello che fece in appresso si conosce aperto, 
come egli avrebbe avuto, io sto per dire, accetti e grati 

Turchi, giudei, e Cristian rinnegati. • 

Dopo lui venne il marchese Capponi, capo della consor- 
teria storica di San Sebastiano, ed egli pure non attecchì; 
non gli mancava certo lo ingegno; amore per la libertà 
possedeva quanto basta; non per anco aveva dato il tuffo 
nella beghineria, anzi faceva professione di libero pensa- 
tore, ed era; nelle storie patrie versatissimo; delle belle 
arti promotore felice; gentiluomo perfetto; di fama ricco» 
e di censo, per ultimo -noi amici disposti a sostenerlo; e 
tuttavia neanch'egli cesti; certo gM nocque la infermità la 
quale fino d'allora lo affliggeva; e gli nocque non meno il 
difetto di risoluzione e di loquela, che copiosa ed elegante 
nei privati coUoquj, scarsa e arruffata lo sovviene in pub- 
blico; ma più che tutto gli arrecò danno la compagnia di 
un nome meritamente abborrito in Toscana; né le virtù 
dell'uomo che lo portava, bastavano a riscattarne la in- 
famia; arrogi la ignoranza nel Capponi del punto da cui 
moveva, e del punto al quale disegnava arrivare; e dove 




14 PREFAZIONE. 

lo avesse saputo, non lo avrebbe potuto conseguire a ca- 
gione del sospetto grande in cui lo aveva il principe, e 
. delle diverse congiure tutte ostili a lui. Egli era mestieri 
adoperasse la spinta rivoluzionaria a mo' che il fabbro co- 
stuma del fuoco ; ma il Capponi temeva le pcottaturOj on- 
4*ei co' compagni si pose a tutto uomo a spegnerlo. 

Gli uomini politici, per quanto «embra, non hanno per 
ora compreso, che i principi, quando fei casa piglia fuoco, 
agguantano anch'essi il 'bugliuolo ; ma spento lo incendio 
' non si legge in veruna storia che serbassero mai i bu- 
gliuoli fra gli arnesi di reggia. Pertanto, con tempi difficili, 
in parte esoso, senza disegno, povero di partiti, lavorato 
di straforo dai creduti amici, dai veri e vecchi amici alie- 
natosi, anche il ministero Capponi ebbe a risegnare lo 
ufficio. 

La Toscana sa come bugliuolo allora fosse giudicato (dal 
principe il Montanelli; e lo chiamò: questi il suo concetto 
aveva, ed era la Costituente; se opportuno o no non im- 
porta discutere; egli lo aveva. Il Montanelli mi volle com- 
pagno al governo, un po' per ammenda alla offesa, che, 
unendosi egli alla nequissima stirpe dei consorti, aveva 
dovuto farmi o lasciarmi fare, e molto, perchè fidasse, 
se non sopra l'attitudine, sopra la molta operosità mia. 
Rifiutai reciso ; fui vinto dal principe stesso che finse voler 
correre meco un palio di generosità, e mi gabbò. Pazienza! 
Certo adesso avventurato -non sono, ma egli si lima troppo 
più infelice di me; e poi io sento meritarmi la fama di 
onesto ; se può, desidero, ch'egli abbia pari sentimento per 
sé. Anch'io aveva il mio concetto* ora pimmeo, allora gi- 
gante, ed era dividere la Italia in tre Stati, removendono 
il papa; che il principe la favorisse non isperai, mi con- 
tentava non gli procedesse avverso : da certe parole pro- 
ferite a strappo avrei potuto argomentare, che il concetto 
non gli paresse poi il diavolo; da altre all'oppósto resul- 
tava l'ossequio pel papa: e per me questo abbacare mi 
«samministrava novella prova dello istinto di astutezza che 
natura dona al principe: se la cosa trovata dai ministri 
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è biiona, cioè utile, ei se la piglia per so come fa il pa-^ 
store quando il cane gli ha scavato il tartufo; o la cosa 
pregiudica, allora glierattacca al collo a mo'di pietrone, 
e scaraventa il ministro (banditolo prima cane arrabbiato) 
nel fiume, e il popolo gli dice: grazie! 

Ufficiato il marchese Capponi a conservare la presi- 
denza del Consiglio, non rifiutava; solo imponeva formasse 
parte del ministero Celso Marzucchi, uomo senza dubbio 
degnissimo di reverenza prima divallerà, allora, e sempre; 
ma comechè io ce lo desiderassi, int^otesto momento, per 
essersi egli e non per sua colpa trovato involto nei casi 
di Livorno, non parve prudente accettare ; più tardi yolon- 
tìeri; molto più, che il Mazzoni, di ministeri monarchici, 
costituzionali o no, non volendo sapere, gli avrebbe fatto 
posto. 

Fui ministro: Tamministrazione mia giudicarono in ma- 
niera non solo disforme, ma contraria; però infestissime 
due fazioni: la repubblicana per non giusto dolore di a- 
nimo deluso nelle sue aspettative, la moderata per inte- 
resse ed invidia. Dissi, e ripeto, phe per me non eblje a 
piangere alcuno; compii il mio dovere con tutti, o se pure 
fu notata qualche parzialità, la osservarono in prò di co- 
loro che mi avevano offeso. Per servire il pubblico patii 
carcere più che quattriennale; le ansie, le fatiche, le an- 
goscio di un lungo processo, gli oltraggi e la calunnia di 
«n marchese Gualtiero, principalissimo fra i moderati, che 
si dilettava, e gli pareva onesto, a gettarmeli di sopra alle 
mura del carcere, mentre si ventilava a mio danno il pro- 
cesso di perduellione, e mi cingevano d'intorno milizie au- 
striache, meno inique (mi è duro dirlo, ma affermp il vero) 
e meno stolte dei consorti miei persecutori. Famiglia di- 
spersa, esilio decenne, amnistia..., tradimenti di persone, 
che reputai amiche, professione cessata, menomato il censo, 
danari dai consorti rubatimi, insidie alla vita quando tornai, 
persecuzione fitta, perpetua, canina di diari, contro di ine..., ; 
e l'altro taccio, che a me stesso piglia sgomento, continuare 
questo inventario di vergogna; e tuttavia non chiedo, nò 
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chiesi, né chiederò mai nulla, anzi rifiutai: perchè avrei 
a chiederò? Lasciatemelo ripetere, nulla mi deve la Italia; 
io compiacqui al mio genio. Dovrò lamentarmi se una pas- 
sione generosa mi costò quanto per ordinario ^joiita la 
meno rea delle tristi passioni? A me bastano prima la mia 
anima; poi la benevolenza altrui, la quale, comechè con 
supremo contrasto, pure ogni giorno vedo, oj>armi vedere 
che mi si faccia maggiore. Ad ogni modo^l mio viatico è 
presso a logorarsi, e forse non presumo troppo, se confido 
che, cessati in breve gli astii e i rancori, chi più mi con- 
tristava in vita abbia a celebrarmi morto cittadino dab- 
bene, non fosse altro per mostrare, che anch'egli, smessa 
la maschera, della verace onestà s'intende. 

Quando per la sconfitta di Novara parve ricacciata nel 
suo sepolcro la Italia, i consorti, intesi a fare loro prò 
della comune sciagura, immaginarono, che, mettendosi in 
società con quanto nel popolo vi era di pii^ ignorante e 
di tristo, stretta lega con preti bottegai di errore e con 
gli sgherri della tirannide, spinsero il paese a gittarsi 
senza guarentie nelle braccia di principe, che veruno più 
di loro conosceva perfidissimo, come quello che tradì senza 
neppure la scusa miserabile della necessità: coltivarono 
tutti gFinteressi, si approfittarono di tutte le paure: apri- 
rono tutti i loro granai di menzogna e di calunnia, e pro- 
misero solennemente al paese, che dove ei si fosse fidato 
in loro, sarebbe andato immune dalla occupazione tedesca, 
le libertà costituzionali sarebbero rimaste su ritte. 

Il paese sconfortato, non parendo vero uscire dal pru- 
najo a prezzo si mite, si rovesciò di un tratto, e me abborrì, 
che con prudenza, col soccorso di ministri di potenze 
amiche, e con dignità attendeva a condurlo dopo il nau- 
fragio sopra spiaggia meno nemica. E già dissi come nel 
mio disegno mi sovvenisse il ministro d'Inghilterra, con 
promessa di farci aderire anco quello di Francia. 

La Toscana sa se i consorti promisero il vero; ella sa, 
che essi non si licenziarono dai governi, bensì -ne furono 
cacciati; giudichi la Toscana se chiesti ministri dal gran- 
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duca a patto di abolire lo Statuto, e di sopportare il pre- 
sidio austriaco avrebbero o no accettato; la Toscana sa, 
ci) 'essi andarono incontro ai principe reduce dal proditorio' 
esilio, lui salutarono benefattore e padre, sé chiamarono 
Agli ed obbedientisaimi servitori; accettarono la medaglia 
(Iella restaurazione in memoria ed attestato di ricono- 
scenza della parte -ch'eBsi presero in cotesta infamia. La 
giustizia nel pesare la rata di pubblico disprezzo clìo 
ognuno di cotesti miserabili si meritava, sfondò le bilancie; 
indi in poi diventarono ribelli, perchè non furono stipen- 
diati carnefici, ovvero, e questo è più esatto, respinti dal 
potere aizzarono il popolo ad opere per le quali essi lo 
avrebbero impiccato, ministri. 

E" fu allora che cotesti in parte stupidi, e in part« scel- 
lerati commisero a mio danno tale atto, il quale io noa 
defluiri) con parole mie, e né manco con parole di persona 
amica a me, all'opposto .di persona, che zelò le parti loro, 
ed essi tennero in altissimo concetto: < La municipalità 
« accourut pour protéger la personne de l'ancien cliyf du 
« gouvernement, mais, au lieu de lui procurer les moyens 
« de quitter la ville, elle lui danna une prison pour aliri 
" contre Ics fureurs populaires. C'est en vain qu'rìle dd- 
« dare n'avoir agi de la sorte guepour eviter des violrnces 
« plus graves encore: est ade d'odieuse irUrptité lui a im- 
V. prime une tache tneffa^able. » Ulloa, Ouerre de la in- 
lUpendanee itàtienne, t. 2, p. 5. 

Lady Macbeth tribolata dai rimorsi, stropicciandosi lo 
mani esclamava; < No, tutta l'acqua dell'Oceano non \y.\''Vi. 
t a lavare questa macchia. * Ma i consorti con due gocce 
di aequa dell'Arno e con quattro calunniette ravvinle par 
lienino stimano tornare bianchi di bucato; e i riniorsi* 
Oh! i rimorsi se capitino loro alle mani te li mescolano 
ton la lana delle materasse a dormirci più sofQco: ^opni 
coleste facce la vergogna non ci starebbe né anco cou- 
ilannata a domicilio coatto. 

Difatti, ad uno di costoro, con un trattatello breve di 
mole, ma aureo tutto da disgradarne quello di 
Gdbmuiii. 
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sopra il Sublime (1) prese il ghiribfezo di giustificare altri, 
e so della prodizione, quando terminato il processo, e pa- 
recchi mesi trascorsi, fidò spenta ed illanguidita la me- 
moria dei casi presso un popolo, pur troppo per sua na- 
tura oblioso: e mal si appose, imperciocché Tommaso Corsi 
avvocato presago dei tiri dei consorti 

« Per la pratica grande, che ne avea » 

raccolse la prova testimoniale del processo, e ne procurò 
la stampa, dalla quale si ricava aperto quali e quanti fos- 
sero 1^ infamia e lo avvilimento dei consorti: la verità 
poi esercita tale potenza, che non le stupide menzogne del 
Digny, ma ferro e granito rompendo, si palesa nella sua 
gloria intera; così dove anco fosse mancato ogni altro ri- 
scontro, noi potremmo condannare cotesto indegnissimo 
con le sue stesse parole: ed infatti egli non nega il ritrovo 
richiesto, e promesso; non nega la raccomandazione di 
aspettarlo la sera in casa mia: solo adduce ignorare, che 
casa mia fosse in Palazzo Vecchio ; ciò è, bugiardo, però, 
che fino dal tempo del granduca io ci avessi stanza; ma 
via, posto questo da banda, o che la fede sua mutava per 
cagione della dimora mia? Non nega la sua venuta in casu 
mia la sera per adempire alla promessa d'inviarmi a Li- 
vorno con traino speciale ; senonchè osserva, che Tassem- 
bramento in piazza a me ostile non permise li per lì il 
mio viaggio; ed anco questo è bugiardo, perchè in mezzo 
a ben altre procelle era riuscito a me condurre in salva- 
zione uomini minacciati (a mo* di esempio il Baldasseroni 
figlio, i Lenzoni e il Fornetti), e parecchie uscite ha il pa- 
lazzo a tergo, e ai lati; di suprema sicurezza poi il corri- 
dore, che dal Palazzo Vecchio mena a quello dei Pitti; ma 
la infamia sta in questo altro, che la ciurmaglia gli stessi 
consorti aizzavano e pagavano, ed io stesso co* miei fami- 
gliari la udimmo nella nòtte venire a contesa su lo spar- 
tirsi il prezzo ricevuto per bociare e morte al Guerrazzi. > 

(I) Ricordi della Commissione gov<ra«tiYa To»;ana del 1849 di L. Q» De 
Cambray-Digoy, Firenze. i833. 
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Costui non, nega lo stipendio mensile di ministro fuiUcipa-- 

ntni (lue giorni (lire italiane 840) per imprendere il viaggio 
;ier terra, e il giorno appresso, mentre fingevano pel cor- 
L'iJore condurmi a Pitti, o quinci formi partire, avevano 
ormai deliberato di sostenermi prigione a tradimento (I)- 
.\on nega le inferriate con premura affannosa apposte alla 
liuestre del carcere, e poi le ta'amoggie, e poi le ribalto, 
le quali chiudendosi, la carcere diventava proprio una pen- 
tola coperta dal testo; per ultimo le abateilc rizzate in- 
torno alta fabbrica e le tende appese..., tutto questo perchè? 
l'orche dai vicini colli avevano veduto durante la notte 
r.pparire lumi a modo di segnale, e i consorti tremavano 
il popolo volesse irrompere nella città per liberarmi: ora 
t'ome questa paura di vedermi liberato si accorda con 
lo studio vostro di volermi libero ì non vedete , cho la 
bugia vi corre su pel nasci voi guastate tutto, fino la 
bugiarderia. Non nega né anco il conte Digny i polli sbuz- 
zrtti da un altro conte, il Oaleottl {conveniani rebus no- 
liii'na con quello che seguita), prima che valicassero il limi- 
Lire della mia prigione con la curiosità dei sacerdoti 
l'omani, i quali cercavano nelle viscere delle bestie gli au- 
guri per la salute della patria. Finalmente il popolxi. quieta, 

(i) Qnstlo denaro poi mi (a rubalo dai coniorli, e di ouovo offerto mcn- 
nc ttava in procinro di uscire di carcere per andarmene in ctilia : guardai chi 
liti io profferte, e baalù perchè ci china»; il vi», e lo ripone»: in lasca. — 
Mi,IJiito men nolo, e tale, cbe dimostra la pretetcì penecniione di questi ma^ 
iati i iì ceguente. Il governo granducale veùne ■ iranmlone meco : nca ùcor- 
rtisi in Casaaiiont, esulaMi; per converta tvati facoitt di ridurmi ti dove 

c;i[aM per me la tranw^iooe; finché duri, il governo granducale fu osservalo 
il patto; ma agguaalaio il timone del governo dai eonsorlì, eccoli farei viva la 
irfii Amministrazione del Regiitro a chiedermi le spese dei processo. Fortuna 
vulie die la cilaiione non capitassi in mie mani, sibbene in qui:Ut del ni.a 
piocuraiore dollor Mangiai, il quale per non ciescermi angtulie, m^l loiiijuc, fe- 
condo gli uffici oude anco colata iniqmiì non resiasse consumata, per la qual 
cosa appresi dalla notilìcaiione di un decreto del Consiglio di Slato di Torino, 
iomc alle p^die coDsortssche colmo magistrato nel i8S3 rìiponJi.'sse an- 
nullandogli atti del processo, la sentenza, ed ogni tequila di questo. BadsW| 
>>> cnn-'ottì sia A: trottino pei t:Ui del poter;, o serpeggino pei culi 
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e cosi ressa ogni ragione di sostenermi; la violenta car- 
cerazione era delitto preveduto dal codice penale, come 
pertanto onestare la colpa ? I consorti mettono su uno di 
quei ribaldi che tu trovi sempre rovesciando un corbello 
di spazzatura della polizia; e gli fanno mettere querela 
contro di me; gli è chiaro, ch'ella era toppa nera cucita 
di Alo bianco; — e sembra che se ne accorga anco il conte 
dabbene, perchè, non sapendo a qual santo votarsi, di un 
tratto scappa fuori con un del resto (e tu nota, lettore, questo 
del resto, però ch'ei ti somministri il modello più perfetto 
della tela del Nigetti, che mai uscisse dai telai della consor- 
teria toscana) da Qaeta era accettata la opera nostra; si- 
curo eh! quando mai bargello prese in uggia manette? e 
per di più si prometteva la osservanza delle istituzioni 
costituzionali; però non si doveva temere troppo pel Guer- 
razzi; innocente o colpevole poteva al più andar soggetto 
ad un processo parlamentare; è probabile, che il giudizio 
sarebbe stato mitissimo, è piti probabile ancora, che il 
principato risorto avesse voluto iniziarsi con un atto di 
clemenza (1). 

Tutto questo è mirabile, anzi divino ; io non corsi altro 
pericolo, che di essere così fucilato, per grazia dei consorti, 
e mercè le civili ed amorevoli cure di loro io ne uscii con 
lo scotto lieve di quattro anni, e quattro mesi di carcere, 
lo ergastolo non so per quanti anni, il bando perpetuo, 
con le altre sequele che non importa ripetere, eccetto la 
epilessia, miserabile infermità, che mi cascò addosso in 
carcere a cagione dell'animo atrocemente commosso per 
cure angosciose, e più per dolore della meditazione con- 
tinua Qu la immanità di cotesti Truffaldini omeopatici, 
limature di anima di Sejano, scheggio di quelle di Giuda, 
conigli con le zampe di gatto. Via, sguatteri del delitto ; 
di faccia a voi un Francesco di Modena e un Ferdinando 
di Napoli erano eroi. 

La paura vi spinse al tradimento; vi ci confermò la viltà; 
però che tutti in uzzolo per la lusinga di tenere la mestola 

(i) Ricordi cit«ti| pagine 3o e 3i. 
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governativa In mano, voi voleste darò ad intendere avere 
vinto it mostro della rivoluzione, e me sacrillcare vittima 
. votiva alla nuova tirannide a eui con lo mani insanguinate 
e eoi coltello fra i denti vi offrivate sacerdoti. 

Non è vero, non è vero, bugiardi, e vi smenti schiaffeg- 
giandovi in pieno tribunale Ferdinando Zannetti, uomo de- 
bole, ma reputato probo, quando affermate, che voi punse 
il pensiero di mo carcerato nel modo che ho esposto nel 
forte di San Giorgio ; vi caleva di me quanto delle rondini 
dell'anno passato; e'ftì lo Zannetti che, sconvolto, e sot- 
tosopra pel pensiero, che sopra la sua fede io era ito in 
fortezza e avrebbe dovuto rendere conto del mio sangue 
alla sua coscienza e alla patria, corse, e ricorse, soUecitù- 
pregù, minacciò perchè la promessa data voi procuraste 
si osservasse; e voi bindoli impenitenti lo scarrucolaste con 
parole equivoche facendogli sapere che era stato provve- 
duto, e cosi che, mentre egli mi credeva in viaggio per Ge- 
nova, io era tratto nella casa di forza di Volterra, A questo 
modo Barnabò Visconti, avendo giurato di salvare ad un mo 
schino il capo, credeva avere tenuto il giuramento facen- 
dolo tagliare a mezza vita. 

Ma prima di tutti (e sempre che mi occorra, con amore, 
lo rammento) sir Giorgio Hamilton, ministro d'Inghilterra, 
Epedi il fratel suo Carlo Hamilton, uomo egregio, al ge- 
nerale D'Aspre a Empoli perchè gli raccomandasse la mia 
persona, e lo avvertisse avermi preso il governo della 
regina in sua protezione. Il generale D'Aspre, per quanto 
mi riferi in seguito Io stesso Carlo Hamilton, dopo averlo 
ringraziato dett'ufflcio, soggiunse: andasse sicuro, per Ini 
io non correva pericolo di sorte, perito com'era degli uo- 
mini in Italia, e delle qualità loro. Ed ecco durante il pro- 
fesso mi procederono imparziali Lichtenstein, ed altri pa- 
Micciii tra i maggiorenti nemici. — Per siffatta maniera 
l'I conseguiva benevolenza dagli strani, mentre i miei con- 
cittadini mi tendevano insidie mortali; e dì allora in poi 
non hanno cessato la guerra contro la mia vita, la sere- 
nità del mio intelletto, i miei averi e U mia fama: — mi- 
sero essi mi volevano ed avvilito. 
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■ Per i sdebitarsi, essi hanno rovesciato la colpa sul popola 
florentino, afTcrmandosi costretti a compiacere alla feroei.'i 
di lui: non si commuova perciò il popolo tlorentino, cgli- 
non ha mestiere di scolpa: basta tanto: io qui esercitai 
maestrato sopra la Icg'ge; per me un tempo volere e po- 
tere furono lampo di una medesima spada.,., ed ora. solo, 
inerme, mi avvolgo per la città senza paventare ìngiuriu. 
perchè non commisi ingiustizia. 

Viaggiammo tutta notte, e il giorno di poi giungemint 
\ Volterra: soprastante alle carceri era un cavaliere Co- 
ina, forse discendente da quello antico Cecina volterrano, 
elle toccò la terribile rotta dai Romani sul fiume Ceeinii, 
come racconta il Leonori Cecina nelle sue storio volter- 
rane, il quale cavaliere soprastante per mostrarsi cavaliere 
mi colmò di gentilezze, e poi per mostrarsi soprattante 
mi chiuse in prigione. Davvero, quando miriamo gentiluo- 
mini scendere all'ufflclo di carceriere, ci è da montare in 
superbia di sapersi plebeo. — Ei non mi chiuse già net 
mastio, bensì In certe stanzuecie dell'ospedale di cui \.\ 
porta a cancello rispondo per lo appunto dirimpetto u 
mastio; erano quattro, e in fretta e in furia le fece sep:t- , 
rare dalle altre camere dell'ospedale mercè uno assito poco i 
spesso e mal connesso; imperciocctaè in cotesto spedalo ' 
ad ogni infermo assegnassero stanza distinta, massime s'ei , 
fosse una illustrazione del delitto, temendo allora ch'egli. I 
quantunque infermo, potesse mulinare qualche cosa di gres- ' 
so; cosi la paura concede al misfatto il lusso della comodità. 

A me non. talenta davvero mettere qui una descrizioni) i 
distinta della fortezza di Volterra: così in succinto diri), i 
ch'ella apparisce fabbricata su parte delle antiche murifl 
etnische volte ad oriente; quinci gira a mezzogiorno pcr'l 
una eminenza non già inaccessibile, come contano, benM 
ardua, e talora arduissima a salire; da tramont^tna guarda 
la città: la si pui) dire composta di tre corpi, della Roecii 
appeU'iila Femmina, del Mastio, e delle due cortine, le quoli, 
Borgciiilo tra ambedue questi fortilizj.li chiudono come deu- 
tro un parallelogramma; la Femmina adesso servo a stuiE^ 
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del presidio; alla occasione anco per carcere; di forma cir- 
colare, priva di marli, coperta di una tettoja, rappresenta un 
veterano in rìpoGO, il quale ae ne vada incamuSato nel pa- 
strano per paiira dei reumi ; li presso il Cavaliere costruito 
dal Duca di Atene che scende quasi a piombo presso porta a 
SeIci,o comparisce anc'oggi mirabile cosa. Nel 1370 ci fu con- 
dotto lo antiporto, mediante il quale io ebbi l'onore dì en- 
trare, ed altri possono, quando ne abbiano vaghezza, meet 
tUvidere.coiae direbbe oggi qualche giornale florentiao spro- 
positando in ttancoBè. Finamente ci fli fatto il mastio; egli 
consiste in un grande bastione quadrato fornito a ciascuno 
angolo con un torrazzo circolare; in mezzo egli ha come 
un cortile vasto, e fondo; dal centro di questa fossa s'in- 
nalza la torre del mastio, la quale fino quasi a mezzo non 
ba porta, bensì dalla base in su certi occhi dove a stento 
potresti immettere il capo, e poi si trovano attraversati 
da una sbarra di ferro; ci si entra per via di ponti; leva- 
tojo, che, calandosi dalla postierla, si appoggia sul bastione 
circostante dal lato di mezzogiorno: quanto si va in su 
dalla postierla, tanto si va in giù aggirandoci por isoale 
a chiocciola, e a mano a mano che ci sprofondiamo, le 
celle si stringono, sicché le ultime appena appajono capaci 
di contenere un uomo ; colà l'aria e la luce capitano quasi 
ammanettate per una lunga cappa; ognuna di cotesto 
celle va tristamente celebre pel nome di un infelice siiesso 
lion reo, anzi degno di lode. Tutti 1 tiranni toscani si val- 
sero di cotesto arnese, con questa distinzione, che i Medici 
lo adoperarono tutto fino in fondo. 1 torenesi. lasiMiii'ono 
andare le due ultime fosse, onde il Cavaliere, qu;iiido io 
le visitai, con molta puntualità mi avvertiva : < Queste orano 
le prigioni di Stato, ma ormai da parecchi anni le non ai 
adoperano più. » Manco mab, rispose, abbiamo salito duo 
piani. Perù se fu arnese di tiranni non lo costruì mica un 
tiranno, o almeno non lo considerano tale perché promosse 
le arti, e poetò co" poeti; all'opposto lo celebrarono feli- 
cissimo; il secolo tolse il nome da lui, e dal suo figliuolo 
papa Leone; 1 laudatori ponendo dopo il pronome, che di 
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costume precedeva i nomi dei cittadini, resero qualità spe- 
ciale a lui il titolo (li tutti, e di Magnifico Lorenzo, diventò 
Lorenzo il Magnifico. Affermano le Belle arti e le Lettere 
figliuole delle Muse, e non sembra vero, petchè, se dob- 
biamo credere alla mitologia (ed io ci credo), le Muse si 
mantennero vergini ; onde io considerando quanto più spesso 
le Lottere e le Arti servissero alla Tirannide ed alla Su- 
perstizione, che non alla Libertà, e al Vero, quasi mi con- 
duco il sospettarle prole del Bisogno e delle Furie. Im- 
pertunio chi fabbricasse il mastio, e quando, si ricava dalla 
lettera seguente: 

1 Magni flce vir 

« quello mi fa- Scriverti ..... è per ricordarti che 

« la nuova cittadella, che continuo si mura è in termini 
« si l'Uù serrare fra le due mura doppie, vanno dalla Rocca 
e veccliia alla nuova, e cosi ogni sera si serra, et decto 
t Nieuniocon sue paghe vi è deputato e sta alla guardili. 
« A dì 18 decembre 1474. 
e Al magnifico messer Lorenzo dei Medici. 

« Matteo Palmieri, capitano di Volterra. » 

Taccio i dolori che patii in cotesto carcere; basti che 
l'anima mia vi si temperò capace a immaginarvi e a scri- 
repvi U Beatrice Cenci. I critici moderati hanno giudicato 
sempre cotesto libro come troppo lugubre, e però disformo 
dalla estetica, la quale persuade che il terrore va mini- 
strato nei libri a modo e a verso, e con temperanza da 
non irritare troppo i nervi delle signorie loro illustrissime 
e revc ron dissime : per me credo che i consortì abbiano ra- 
gione dn vendere. 

Ristretto in cotesto ospedale, un'onda di bestemmie 
m'intronava le orecchie Tramezzata dagli urli degli ope- 
rati, dallo stridere di denti dei febbricitanti, dal continuo 
tossire degli etici frequentissimi costà; con orrore ram- 
mento di una notte, nella quale, tenendo io il capo contro' 
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il capò di un moribondo giacente nella colla contigua , lo 
udiva dibattersi nelle smanie dell'agonia; mi precipitai giù 
da letto; la bocca apposi alle fessure dello assito, e per 
quanto mi bastò la voce chiamai il custode, che certo av- 
vinazzato dormiva; nessuno accorse, e lo infelice giunto 
alla sponda del letto tracollò giù..., la mattina fu rinve- 
nuto morto col capo fesso... 

Del resto, scrive quello animale grazioso e benigno del 
gonfaloniere di Firenze, era probabile che io non dovessi 
soffrire troppo.,. Che Dio ti benedica, o conte Digny, beato 
di fanciullaggine, e ti rimeriti un giorno a misura delle 
opere. 

Il sole si era non già tuffato nel mare lieto e raggiante 
come uno sposo atteso dall'amante marina, bensì scom- 
parve nascondendosi dietro certi nugoloni neri tutto ver- 
miglio, quasi tiranno il quale per morte sanguinosa trabocca 
nel sepolcro maladetto dagli uomini e da Dio : inoltran- 
dosi poi la notte i nugoloni si distesero per tutto il cielo; 
da ogni parte nero; proprio un tappeto da morto; poi si 
levò un ventipiovolo soffocante che prese a menare in 
turbina vie via più violento, airultimo violentissimo, pol- 
vere, foglie, arbusti, e quanto altro di grave gli si parava 
davanti; dagli alberi scossi, ed" agitanti i rami, come se 
fossero messi al tormento, usciva un rammarichìo, che 
colpiva il cuore, e lo empiva di affanno; anco le acque 
sferzate dal. vento sibilavano; la natura spasimava sotto 
i primi colpi della tempesta, pure paventando i secondi più 
fieri, i quali non si fecero aspettare; di un tratto scoppiò 
un tuono immenso, di cui il reboato andò propagandosi pei 
monti che infiniti a parecchie distanze circuiscono Vol- 
terra, e parve stianto dell'emisfero, donde traboccarono 
giù sopra la terra fiumane di acqua e di fuoco. Comechò 
al coperto, io risentiva gli effetti di cotesto scompiglio della 
natura, né trovava posa in veruna parte, e né in alcuno at- 
teggiamento, male in piedi, peggio giacente : mi opprimeva 
l'afa, anelava il petto, un tintinnìo molesto mi martellava 
le tempie: non sapendo come provvedere, per meno reo 
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consiglio apersi le imposte della porta, ed accostai la fronte 
e le mani ai ferri bagnati del cancello: cosi stetti un pezzo 
inondato dall'acqua, che a sprazzi percoteva cotesta parto 
del muro, e abbarbagliato dal baleno fitto e continuo; 
di repente il fulmine, con stianto stridente squarcia im- 
mensa parte di cielo, e dopo il primo scoppiano fulmini 
3ome in gara fra loro; ond'io turbato levai le ciglia, e vidi, 
3 mi parve vedere, innanzi a me un demonio, uscire dall i 
cintola in su dalla terra; intorno al capo gli fischiavan.T 
3rini di vipere, e queste vipere erano di fuoco: immane 
Medusa, e deirantica più terribile assai; talora un ser- 
pente gigantesco pure di fiamma gli si attorceva a spira 
intorno alla persona, e nelle mani altresì mi pareva ve- 
dergli rettili ardenti, i quali strozzati dalla fiera stretta 
spengevansi; gli occhi con perpetua vece ora sepolti nel 
bujo ed ora avventanti vampe, le quali più sinistre, ed a 
schizzi erompevano dalla bocca mostruosa; e tra le fa* 
ville, in cotesta bocca mi apparivano varie sembianze do- 
lorose di uomini e^ di donne, che il demonio stritolava fra 
i denti in minuzzoli; poi sparivano a comparire da capo, 
come se ei li ruminasse; però con maraviglia mi accorsi 
come più spesse dello altro si affacciassero due larve, una 
di donna, e Taltra di uomo, trafitte entrambe di angoscia, 
la quale si palesava con espressione diversa; che la donna 
sì disperava, come colpevole, mentre Tuomo pativa con 
maggiore costanza, come persona che aspetta tarda, ma 
immancabile giustìzia; però tutte e due, con lo sporgerò 
giunte lo-raani, e con altri atti supplichevoli sembrava cha 
domandassero aita; e tanto la fantasia mi trasse fuori da 
senso della vita reale, che mi parve udire, anzi avrei giu- 
rato avere udito esclamare alla donna: ricorditi di me, 
che fui la Caterina Pìcchena; e all'uomo: ricorditi di me, 
che fui Roberto Acciajoli. 

E lì li promisi di consolare quei tribolati spiriti con la 
storia delle loro vicende ; ma poi altre cure mi distolsero, 
né temei che eglino venissero a intimarmi lo adempimento 
della promessa, come si costuma il saldo di una cambiale, 
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elle in ogni caso mancava di scadenza determinata. Adesso 
sciolgo il voto, quanto alla Caterina Piccliena; poi verrà 
la volta del povero Acciajoli : ben mi duole, che la stagione 
passò, e Talbero vecchio non può dare più frutti che val- 
g^ano: contentatevi di foglie secche; a qualche cosa esso 
pure sono buone, non fosse altro ad accendere le legna 
anco verdi. 
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LA FIGLIA DI CURZIO PICCIIENA 



CAPITOLO L 



Ella stava seduta a canto al letto con ta persona ab- 
bandonata su quello; i capelli giù per le spalle le casca- 
vano sQomposti non mica per incuria, bensì pel molto 
agitare ch'ella Taceva del capo ; degli anni in quella parte 
dove si trovano a contine certe età, le quali naturalmente 
contrastano fra loro come un inquilino nuovo si accinge 
a cacciare di casa il vecchio, e questi pur troppo vinto 
alfine, lascia il campo al più forte ; sempre era bella come 
un giorno di autunno che volga all'occaso; però, sebbene 
un poeta abbia scritto; come delle pesche più elette, squi- 
sitissima è quella che fu punta dalle vespe, cosi il più te- 
nero dei cuori è quello che morse il dolore, — io dichiaro 
che l'affanno proviamo all'ultimo pessima compagnia per 
l'anima e pel corpo: quando la pallidezza non si presenti 
foriera della morte, la rammenta; nel sangue sta la vita; 
il pallore è sempre la tinta dei cadaveri, nei vivi poi or- 
dinariamente dei tristi e degli araitti. 

Di fatto cotesta donna era misera assai, e sì che nelle 
sue stringeva le mani di una fanciulla anch'essa in pro- 
cinto di varcare il limite che dall'adolescenza mette alia 
{giovanezza, limite che si passa lietamente come la fine 
della primavera col princìpio della estate, perchà aon pare 
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proprio passaggio cotesto, bensì una mistura di iiue suon', 
di due raggi, di due piaceri, uno abbraceiarsi di parsone 
amiche. E la fanciulla nacque di lei, e col suo seno cssli 
allattù ; venusta su quante amiche le facevano corona in 
chiesa, nei ritrovi, od ai festini: nella fanciulla non erH 
da appuntarsi povertà, di sangue, che all'opposto in copiu. 
viemeglio le scorreva, o piuttosto le correva nelle vene, 
ed ora che dormiva forte le imporporava le guancie; nere 
' le chiomee spesse, accese le labbra e tumidette alquanto, 
poderosi le spalle e il collo; la persona gagliarda e leggier.-, 
non già come gazzella, più presto come pantera; alunna 
adolescente dei riti di Bacco ; né trovava posa su le piume, 
e or qua, ora là scontorcevasi in atti sempre leggiadri, come 
puoi avere notato dipinti negli scavi di ErcoJano, e il Ca- 
nova rifece con Io scalpello nelle sue ballerine; quasi sem- 
pre rideva, e i denti splendidi di bianchezza crescevano 
la grazia di quella bocca divina; mormorava parolo a mezza 
proferite, oppure accostava le labbra per baciare qualcho 
larva dei suoi sogni, angiolo certo con le forme di gentil 
garzone, o, chi sa? di gentil garzone, forse, sublimato dal- 
l'ardent? desio fino alla gloria di un angiolo... questa be- 
nedetta anima italiana, che l'Alighieri salutò angelica, fur- 
falla, batte cosi precoce l'ale pei giardini dello amore! So 
tale compariva la fanciulla addormentata, che sarà poi 
quando avrà aperto gli occhi? 

Ora cotesta bellezza appunto formava la massima parte 
della desolazione materna: avrebbe rubato gli anni per 
poterla custodirò sempre, sempre starle al fianco periscac- 
ciarle d'intorno, allorcliè desta, le tentazioni, come ora da 
lei dormente teneva lontani, agitando la mano, gl'insetti. 
Povera madre 1 Di tratto in tratto levava il capo, spalan- 
cava gli occhi. e, se mi^si concede la parola, beveva la vista 
dulia mogniflca figliuola; allora l'orgoglio di madre le in- 
vestiva in un attimo tutta la persona, palesandosi , negli 
uccbi con un baleno, su te labbra con un sorriso, pel corpo 
con un lieve increspare della pelle; ma in breve il riso 
sfumava, le ciglia scendevano a spegnere gli aguanill come 
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se per gioja non legittima si fossero accesi; rimaneva il 
ribrezzo, che stringendosi si condensava nelle palpebre, le 
quali continuo aprivansi, e continuo chiudevansi, da ri- 
chiamarti alla mente il baleno fitto fìtto che succede in 
cielo nelle notti di estate quando il tempo sta per mu- 
tare; e in mezzo alle palpebre vedevi accumularsi Tumore 
per due grosse lacrime; le quali non so per che forza di 
volontà ella respingeva indietro, finché una, o spremuta da 
maggiore stretta di dolore, o perchè la forza della volontà 
mancasse, le proruppe sopra le guancie; dopo lei, rotto 
Targine, molte altre. 

Allo improvviso balza su in piedi, come se tocca da ferro 
rovente; credeva trovarsi sola, e le sue lacrime avevano 
avuto un testimone ; paggio ancora ; due labbri si erano ap- 
poggiati alle suo guancie e bevuto le lacrime di lei san- 
tissima madre, e consorte; ma la paura sparve veloce 
come venne, chò riconobbe la faccia del suo riverito si- 
gnore e consorte. 

— Messer Curzio, siete voi? diss'ella dando una occhiata 
alla sfuggita alla figlia per vedere se dormisse, e poi si- 
cura gli cinse le braccia al collo e gli rese il bacio. 

Prima che parli messer Curzio Picchena vi contentate 
che io vi racconti con parole succinte vita e miracoli di 
lui? La morte no, che altrimenti bisognerebbe appiccare 
il laus Deo al racconto, con infinita doglia dello editore. 
Curzio Picchena non fu Omero davvero, e tuttavia se lo 
contendono Volterra, o San Gimignano, e nientre gli scrit- 
tori si arrapinano a strapparselo di mano, tu ti accorgi, 
che accade del Picchena come dei pesci, che stanno in foce 
ai fiumi che non sono tutti di acqua dolce, nò di acqua 
salsa tutti. I Volterrani non negano al Coppi e al Pecori, 
storici sangimignanesi, e il Coppi e il Pecori non contra- 
stano a quegli altri che i Picchena fossero cittadini vol- 
terriani; un poco più a rilento si può concedere, che egli 
aascesse dagli antichi signori del castello di Luppiano, 
anche ai giorni nostri retaggio dei Falchi Picchinosi; e si 
nega poi recisamente, che i suoi maggiori fossero conti di 
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Picchena, banditi come guelfi da Volterra nel 1263-. Imper- 
tanto Curzio nacque a San Gimignano nel 1553; dicono^che 
giovanetto si ridusse assai male in arnese a Firenze, dove 
piacque per la bella persona, il costume onesto, lo inge- 
gno aperto e sodo a Belisario Vinta, primo segretario del 
granduca Cosimo ; con simili doti, e con la nimicizia mor- 
tale, ch'ei professava alla povertà , per ordinario la gente 
fa cammino presto. Giovanissimo fu mandato in Ispagna e 
a Vienna; a/ che farci, vattelo a pesca, o piuttosto non ci 
andare, perchè chi sa che cosa diavolo tu pescheresti: 
anco in Francia andò, e ci fu messo prigione, ed ebbe un 
santo dalla sua, se non ci lasciava la testa: e del pari 
ignoriamo le cagioni per le quali più tardi si partì di Corte, 
e se a spinte ovvero sponte; in seguito lo richiamarono, 
però che, avendolo provato astuto e formicolone di sorbo, 
fu spedito in Isvizzera per tenere ferma la lega co' Grigioni, 
al tempo della guerra di Saluzzo. Cosimo II lo elesse suo 
primo segretario di Stato, e senatore : già vecchio di cin- 
quantotto anni condusse a moglie, nel 1611, Alessandra dei 
Rossini, famiglia ricca di buotia fama, e di averi; nobilea 
non gli calse; gli visse undici anni consorte, e chiuse gli 
occhi alla vita di anni trentadue ; ebbe per unico figlio la 
Caterina: tanto ho voluto avvertire, perchò fra i molti 
manoscritti, che corrono di queste avventure, s'incontrano 
screzio, e confusioni grandissime; e quello che io ho affer- 
mato lo do per sicuro, comechè lo abbia ricavato dalla 
lapide mortuaria deirAlessandra collocata nella cappella 
del chiostro di Santo Spirito. 

Nelle umane lettere, Curzio, cultore piuttosto ostinato, 
che felice, molto si affaticò per ridurre a miglior lezione 
Tacito, siccome nella prefazione del suo libro avvisa il 
lettore; né Tacito solo emendò e commentò, ma altresì Tito 
Livio, e Petronio arbitro ; anzi si dice che avesse per coa- 
djutore in cotesti esercizi un Francesco Venturi, il quale 
poi andò vescovo, credo, a San Severo, forse pei meriti 
acquistatisi leggendo, per Brevario, il Satyricon di Petro- 
nio; però di siffatti lavori non rimane traccia, come nep- 
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pure delle molte e Ielle opere nianoscritte , le quau van- 
tava possedere Tabate Pandolfini, figlio del segretario signor 
Domenico, privatissimo di messer Curzio; e forse fu jat- 
tanza, o sceda. Dai letterati del suo tempo raccolse elogi 
a staja, felice messe, se si consideri, ch'egli già possedeva 
censo assai largo, e teneva la chiave così del cuore come 
dello scrigno di principe reputato dovizioso non meno che 
liberale, e che nei letterati a cotesti tempi continuava il 
pessimo gusto di morire airospizio; maggior caso è do 
farsi della stima che per lui professava Giusto Lipsie, fra- 
tello suo nella adorazione per Tacito, col qualo tenne com- 
mercio espitolare, che tuttavia si conserva. Morto Cosimo li, 
ei fece parte, per volontà ultima del suo padrone, del con- 
siglio di reggenza, dove gli diede travaglio Andrea Gioii 
cortonese, che per andare a' versi delle reggenti pinzochere 
bruniva co' ginocchi i sassi e baciava le pile; chi lo avesse 
comperato per lepre, tre quarti almeno ci avria trovato 
di volpe (1); né questo il peggio, dacché a due cose inten- 
desse il Cioli, prima tenere la Toscana in subiezione di 
Spagna, e poi stringere più saldi che mai i vincoli col 
papa, ligio in tutto ad un antico precetto dei principi to- 
scani, che bisognava tenersi stretti alle mani dei pontefici, 
perchè questi non te le mettessero in tasca: e forse chi 
prima lo disse si appose, ma, mutabili sono i cervelli degli 
uomini, e gli umori dei popoli altresì, e chi non istà col 
t^mpo, il tempo travolge, il quale, pari alle acque dei 
fiumi, sospinge innanzi cui cede, e chi resiste scavalca. Il 
Picchena tribolandosi però a batostare col Cioli, e facen- 
dosi il sangue verde, che ottenne egli mai? Rallentò forse 
un anello della catena che avvinse la nostra patria alla 
Spagna, e forse le risparmiò una stilla del torrente di 
acqua benedetta del quale la inondava Roma. Di persona 

(i) Noti importa brunir combaci i sAs&i 

Seminar discipline e dir tue colpe ; - 4 

Che io 80, che chi per lepre ti comprasse ^ 

Tre quarti almen vi troveria di vólpe. 

iMalmantiUé 

GUBABAZZI. d 
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il Picchena fu aitante, di volto severo, spesso negli atti 
acerbo e nelle parole; in questo affatto diverso dall'emulo 
Gioii, levigato come la coscienza dello ipocrita, e la pan- 
cia del biacco ; venerabile per capelli, e per barba canuti : 
qui in Firenze non mi venne fatto trovare il ritratto del 
Picchena; mi accertano conservarsi a Colle in casa dei 
signori Dini; chi ne avesse voglia, può andare a vederlo. 
Messer Curzio, baciata la sua donna, si fece a baciare anco 
la figliuola, senonché l'Alessandra lo trattenne dicendo; 

— Curzio, non fa svegliate, e poi venite qua che ho da 
parlarvi. 

B presolo per mano lo trasse soavemente a sedere su 
di un lettuccio posto fuori delVedcova; ella gli cinse col 
braccio destro il collo, e con la mano manca gli prese la 
mano, la guancia appoggio su la sinistra spalla di lui, e 
sì incomincio a favellare: 

— Curzio, voi siete uomo, però senza tante ambagi io vi 
dico, che più poco tempo mi avanza da stare sulla terra. 

— E ora che tetraggini, che disperazioni sono elleno 
queste ì 

— Non dispero, Curzio, perchè, voi lo sapete, io mi ras- 
segno sempre ai voleri di Dio 

— Ma che vi manca per farvi contenta? Voi lieta madre, 
voi dama invidiata, moglie di uomo non ultimo fra i suoi 
concittadini, voi tutti onorano, le reali padrone vi guar- 
dano di buon'occhio... pajonvi questi 1 tannini onde uomo 
possa desiderare la morte? 

— Desiderare la morte io! Oh! se non fosso peccato, e 
si potesse, io comprerei, io leverei..» io ruberei gli anni al- 
trui per aggiungerli ai miei..., io ho bisogno.,., io voglio 
TiveM... 

— E allora, Sandra mia, perchè parli di morire?.,. 

— Perchè ho la morte qui dentro; tu non la senti, Io 
si.,., ed ella mi lima sottile, sicché la mia esistenza se ne 
va via in vapori tenui fuor dalle membra; credilo, Curzio, 
io vedo il fine della mìa vita nel modo stesso, che tu ve- 
dresti scemare l'arena nell'orologio a polvere. 
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— Ma genti, Sandra, tu in questa gaisa te disfai, e me 
(^ontristL.., nna malinconia arcana ti travaglia; io ne ignoro* 
e non Tao^ saperne le cagioni; solo dimmi in che, e come 
possa consolarti io, perchè tn non mi hai dato nel mondo 
cbe contentezze, e tu sei madre della mia Caterina. 

— Or bene, io ti paleserò la sorgente della mia malin- 
conia, e tu fa, che se io non posso guarirne, ne rimanga 
almeno sollevata. 

— Parla, io ti ascolto con tutta Tanima. 

— La spina che mi sta fitta al cuore è quella là... 

— Chi? La Caterina nostra? Quell'angolo di bellezza e 
d'ingegno ? 

— Pur troppo! 

— Ch'è mai? Precipita la parola.., mi si schianta il cuore! 

— La Caterina..., il nostro angiolo di bellezza e d'ingegno, 
possiede nel seno uno inferno di passioni terribili, ognuna 
delle quali può condurla in questa vita a perdere la fama, 
neiraltro la salute eterna... 

— Ma come ciò ? E perchè non farmene motto prima 
di ora? 

— Per due ragioni, prima perchè sprofondato nei tuoi 
pensieri il più delle volte a noi che ti favelliamo non ri- 
spondi, fra te discorri camminando, ovvero ti chiudi nello 
studio e le ore tardissime della notte vegli sopra vecchi 
scartafacci, sicché io non trovo tempo, o mi perito fra- 
stornarti; la seconda ragione è che fino a tanto mi arrise 
la sperjnza di provvedere da me mi feci coscienza di re- 
carti molestia; adesso la speranza mi manca, ed è pure 
mestieri cTie io ricorra per rifugio a te. * 

— Ma in che ti apparve rea ? 

— Rea in nulla! La cara figliuola ignora la sventura 
che le germoglia in seno ; per ora sono semi di peccato ; 
Dio voglia non sieno di delitto, sparsi sopra terreno di- 
sposto. 

— Ma chi fu il maligno, che seminò il peccato sopra la 
creatura innocente ? Dio, o il Diavolo. Se Dio, si potrebbe 
licenziare il Diavolo o fare dei due nna persona sola; se 
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il Diavolo, egli De potrebbe più, o contra a. Dio. Badate. 
Aleseandra, a quello che dite, imperciocché voi mi comin- 
ciate a sentire di eretica lontano un miglio. 

— Curzio, non mi confondete; voi siete sapiente, ed io 
Eemplico; nOE mettete a contrasto il mio cuore con la mi:i 
ragione; se BODza consiglio pravo Io pecco. Dìo mi per- 
donerà. 

— Scusate.,., ma, Lesaandra mia, potrei conoscere ancora 
io donde desumiate le vostre argomentazioni? 

— Anzi — e qal la buona madre accostò le sue labbra 
agli orecchi del marito, e ci susurrft sommessa — in costei 
io vedo smisurata la potenza di amora terreno... e inec- 
citabile ogni senso di amore divino..., materia tutta... ar- 
monica..., leggiadra..., che facilmente delle cose estorne a'im- 
primc, e le ritrae con rara felicità, ma sempre materia; 
in chiesa le piace l'organo perchè le vibra i nervi spin- 
gendola alla danza ; del fiori esposti davanti ai santi pre- 
ferisco le roso per farsene ghirlande al suoi capelli neri; 
dello reliquie vagheggia l'oro e le gemme per ridurli a mo- 
nili intorno alle sue braccia; osservando la tavola bene- , 
detta della Santissima Annunziata non la vinse già il mi- 
stero, non la ediflcb la divinità dell'atto, ma si chinandosi 
Terso di me mi disse: — Mamma! com'è bello l'are angiolo 
Gabriello! Quanta contentezza deve provare la donna a ri- 
cevere così leggiadro roessaggiero di amore. Canta sempre 

recita canzoni di amore; se disegna, sempre la sua mano ' 
tratteggia flgure aeree che abbracciate volano per.lo spa- 
zio; vedila! di un tratto, ed ogni di con frequenza mag- 
giore impaztentirsi , percotere dei pie' la terra', mordersi 
le labbra accese, scotere la testa gittandosi dietro le spallo 

1 capelli. Se le occorra per via giovane di venuste sem- 
bianze, ecco ella imbianca, gli occhi vacillano come vinti 
di languore, di repente mandano faville, il sangue a tor- 
renti te si avventa alle gote; talora in cotesta agonia mi 
prese il braccio, e me lo strìnse così che mi ci rimasero 
un pezzo le Impronte violette. Che vuoi che ti aggiunga, 
Curzio) Io ti moltiplicherei all'infinito di questa guisa se- 
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gni..., la fnquieta curiosità di cercare, e conoscere, la op- 
pressione al cuore, lo smodato riso, e lo smodato pianto, 
il subito trapasso ai termini estremi deiropposto umore, 
i sospiri lunghi... Curzio! fidati al giudizio della madre, 
che non s'inganna mai..., questa nostra figliuola corre sopra 
l'orlo di un pozzo con la benda sugli occhi. 

— E sia, rispose Curzio dopo che ta stato lungamente su 
3i sé: ma ohe farci? 

— Badarla. 

— É tu non la badi? * 

— E come! E quanto! ma io, te lo ripeto, sono di levata v 
iraporta e avvertilo bene, Curzio, importa che tu ti disponga 
a badarla da te; perchè non ci è gloria pubblica, che cuo- 
pra la infamia domestica, veruna contentezza esterna che 
consoli delFangoscia di famiglia. 

— E su ciò non può cadere contrasto; non vi affannate, 
Alessandra; posto che voi travagli qualche infermità pi- 
gliate animo, io vi farò diligentemente Visitare dal nostro 
dottore Fonseca, il quale opera miracoli curando la pre- 
ziosa persona di sua altezza serenissima il granduca Cosimo ; 
e quando, il che Dio non voglia, voi giovane e baliosa do- 
veste cedere al fato comune, imperciocché creature cadu- 
che tutte noi siamo, io compirò, come sempre ho adempito, 
il dovere di padre. 

— Ah! tu non lo adempirai... 

— E qual cosa, Alessandra, interruppe il Pìcchena con 
voce acerba e con torbido sguardo, vi dà facoltà di giu- 
dicare cosi iniquamente di me? 

— Non isdegnarti, Curzio, per lo amore di Dio, se mi 
atterrisci io mi perdo..., siimi benigno..., abbi pietà di una 
povera madre,.., non ti offendere, caro, di quanto sono 
l>er dirti... 

— Parla. 

— Tu sai quello che il proverbio dice: chi tiene due 
case, in una ci piove; ora se vuoi davvero provvedere al 
lao sangue abbandona la Corte, riduciti alla gioja dei do- 
mestici affetti.., 
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— Questo è impossibile; e che? Un uomo, per dirsi buon 
marito e buon padre, deve infemminirsi a fare da balia! 
Da quando in qua il cittadino, per vigilare i domestici ne- 
gozi, deve trascurare i pubblici? 

— Ma Signore, che hai tu ricavato dal dedicarti intero 
alle faccende pubbliche? 

— Che ne ho ricavato? Inestimabili beni; Tamore in- 
nanzi tutto del serenissimo padrone, continue onorificenze, 
e per ultimo la senatoria, grado supremo; largo censo, di 
povero, che io lo possedeva, universale estimazione, la fa- 
coltà di giovare alla patria...; e se così vuoi, anche la vo- 
luttà di comandare e di farmi obbedire: e si danno nel 
mondo uomini, i quali in ogni Stato devono, come Augusto, 
morire in piedi. 

— Conservi la Provvidenza l'ottimo principe, ma ormai 
il poverino è ridotto su le cigno, sicché si teme forte, che 
al cascare delle foglie se ne abbia a ire, e allora chi sta 
per succedere? Un minore in balìa di due donne, e sei 
sicuro che ti conserveranno? 

— Sicurissimo, perchè so che il granduca nel suo te- 
stamento mi ha imposto segretario del Consiglio di reg- 
genza... ' 

— Imposto! Se la cosa sta come la conti, questo è un 
motivo di più, onde le granduchesse madre ed ava, ti ab- 
biano a prendere in uggia; ciò dovrebbe sapere il com- 
mentatore di Tacito; e poi il doli tuo emulo, anzi tuo 
nemico... 

— Io lo schiaccerò..., proruppe con suono alterato di voce 
Curzio; lo schiaccerò... 

— Tu non lo schiaccerai... 

— Lo schiaccerò, per Dio! E forte scosse del piede la terra. 

— Ahi ! Curzio, non lo schiaccerai, perch'egli ti darà il 
gambetto prima che tu te ne accorga, o tu te ne voglia 
accorgere, generoso come sei. 

— Lo vedremo. 

— O non sarebbe meglio non metterti alla prova ? Se 
già Qon le onorate fatiche hai raccolto beni, che ti bastino 
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« 

e te ne avanzino, perchè vorrai travagliarti a cumularne 
da vantaggio? Ciò è vanità e tribolazione di spirito. Che 
cosa sia voluttà di comando, da me assueta alla obbedienza, 
ignoro, ma parmi, che fra sentirsi svellere lo scettro di 
mano, e deporlo volontariamente corra tanto divario, 
che sia quasi piacere rinunziarlo spontanei: previeni il 
tempo e la fortuna, e bevi con diletto oggi quello che ti 
toccherà a trangugiare con ribrezzo domani; e poi reggere 
giusti non ò facile, e tu abbisog^ni di sollevarti piuttosto- 
che aggravarti la coscienza. 
-^ Alessandra..., la mia coscienza... 

— Taci, non t'infingere davanti alla compagna della tua 
vita: che ti commisero, di', i tuoi padroni di faro in Au- 
stria e in Ispagna? Peggio poi, la tua coscienza che cosa 
ti rammenta avere operato in Francia? Hai dimenticato 
davvero Bernardo Girolami? 

— Chi dice questo ? Mentisce; e la mia donna può crederlo ? 

— La donna tua, che come ti ha amato in questo mondo 
anco quando ti ha saputo colpevole, e ti vuole amare nel- 
l'altro perdonato, crede perchè è, che i tuoi reali padroni 
ti spedirono in Francia per ammazzare i complici della 
congiura del Pucci e del Ridolfl... Dimmi, tu a tua posta, 
non morì avvelenato Bernardo Girolami? Sapresti indi- 
carmi qual mano gli propinasse il veleno? (1) 

, (0 La famiglia Pucci fino dai tempi di LeoQs X e di Clemente VII corse 
sempre ia medesima fortuna dei Medici, però il duca Cosimo largheggiò di 
favori verso Pandolfo figliuolo del cardinale Roberto Pucci ; ciò non ostante, 
questi mosso da pravità d'indole, o da altra meno biasimevole cagione, s'in- 
dettò con parecchi giovani delia città per congiurare contro Cosimo I ; affer- 
mano in questo proponimento lo confermasse il cardinale Farnese, quando, per- 
seguitato da papa Giulio HI, si rifuggiva in Firenze dove Io tolse in protezioni 
Cosimo, ed ora gli rendeva • questa mercede d<:lla sua ben.:volenza ; ma grati- 
tudine di prete non iscomparisce al confronto della gratitudine di re. I con- 
giurati concertarono tre diversi modi per condurre ad esecuzione la trama, e 
il primo bi di sparargli addosso parecchie archibugiate dalle finestre del pa- 
lazzo di Puccio Pucci, mentr» il duca passeggiava per la citià ; il secondo, che 
Pantiftlfo, come fiamigliarissimó col duca, un giorno alla sprovvista a furia di 
coltellate lo finisse ; il terzo, di farlo balestrare all'aria da un barile di polvere 
apparecchialo sqUo il suo acallo in Duomo^ Pandolfo^ stoltissioi^ UQmOf vqilf 
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Il Picchena non rispose; chinata la faccia mandò fUori un 
sospiro, o piuttosto un ruggito; ma TAlessandra quando 
lo vide disfatto, tornò ad abbracciarlo parlandogli soave 
neiroreccbio; 

prima consultare i faorasciti fiorentini, i quali diedero a piene mani il con- 
sentimento loro al secondo dei tre modi proposti ; ma Pandolfo, codardo quanto 
stolto, si peritò a investire il duca , che sapeva prode della persona ; onde il 
trattato andò a monte: tuttavia Cosimo, sendone stato avvertito su le generali 
dal vescovo di Arras, si diede a indagare sottilmente la cosa, e ne venne a 
capo dopo quattro anni di continue ricerche : allora cominciò a mettere le mani 
addosso ai congiurati, che si trovava da presso; scrisse poi lettere di proprio 
pugno a Filippo II forte rammaricandosi dei Farnese. 

I Medici non diversi dagli altri, ma superiori in questo agli altri principi, 
non davano tregua se prima non avevano spento' tutta la razza di coloro che 
ii avevano odiati. Molti fra i congiurati o perchè poterono fuggire da Firenze, 
o perchè lontani si sottrassero alla immediata vendetta dei Medici; principali 
fra gli altri erano Anfonio e Piero Capponi e Bernardo Girolami ; l'erede del 
trono e d^lla ferocia paterna, Francesco, fermo a rovesciarli nel sepolcro di 
mala morte» operò in questa guisa : « Curzio Picchena da Colle (doveva dire 
« da San Germignano) era segretario di ambasciata; giovane ardito e intra- 
« prendente, e ormai pratico della Corte, ebbe incarico di reclutare sicari, e 
à trovare il modo per uccidere costoro , e fu ben provvisto di veleni da pro- 
li pinarsi e da avvelenare le armi per assicurate lo effetto: quattromila ducati 
« dovevano essere il premio di ciaschedun colpo, e più le spese occorrenti per 
« eseguirlo, e fuggire. 11 Girolami fu il primo a fare sperimento deirabilità 
« di costuit ma questo esempio pose gli altri in avvertenza, e li obbligò a 
« badare meglio alla propria vita; un servo dell'ambasciatore fìi imputato reo 
« di cotesto assassinio, ma sottoposto a processo ne uscì assoluto stante la ve- 
ti nalità della giustizia anco in Francia... 

« I congiurati, temendo dei sicarj pia di quello che sperassero nella prote« 
« zione della regina, si allontanarono dalla Corte, e si dispersero perula Fran- 
« eia, ed alcuni passarono in Inghilterra ; e credendo con questo metodo as- 
« sicurarsi, piuttosto facilitarono al nemico le sue vendette. I sicarj italiani 
« turono di poi giudicati più valenti ad eseguirle; e ne furono spediti in Francia 
« e in Inghilterra ^ove in progresso diedero al granduca tutta la soddisfo- 
« ;ione che desiderava. » Valluzzi, lib. 4, cap. 3. 

« Un sicario fiorentino arrestato per un nuovo assassinamento accaduto con* 
« f^ssò su la ruota essere stato spedito in Francia espressamente dal granduca 
« per ammazzare Troilo Orsini con premio di seimila ducati, e poi confer- 
ii mato quivi per eseguire altri colpi ; disse ancora che Tambasciatore e il 
« segretario si erano abboccati frequentemente con lui per comunicargli or- 
« dini, e somministrargli danari. Si procede in conseguenza allo arresto del 
« Segretario Picchena^ e pubblicata la confessione del delinquente, fu anco 
« Io ambasciatore minacciato di carcere; appena anettato il settario, ape- 
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— Curzio, ricorda, che la tua moglie sempre si mantenne 
uguale per te, ed anco meglio, ricorda, che Dio perdona 
a chiunque col cuore pentito si rivolga a lui. Non lasciarti 
scarrucolare dairambizione: donna sono, ma pure tua don- 
na, e so che nulla puoi perla patria: ti reputi potente a 
francarla? E immagini che si possa liberare la Toscana, 
lasciando la rimanente Italia in b^alia di Spagna e di Fran- 
cia? Si tratta di genufletterci con un ginocchio o con tutti 
e due. Quando gli Stati decadono, ci si fiacca la forza, non 
già di un segretario di Stato della misera Toscana, bensì 
ancora di uno imperatore di Roma, si chiami pure questo 
imperatore Marco Aurelio o Trajano. Lascia, ti scongiura 
la donna tua, lascia la Corte e i libri; se la Corte ti sem- 
bra aula di principe, casa tua è tempio di Dio ; là si pecca, 
qui si acquista merito ; — e la opera migliore che tu possa 
mai comporre sarà la tua Caterina preclara per santità 
(li costume e per pietà di religione; la tua Caterina figlia* 
moglie e amante amorosa, corona e consolazione dei tuoi 
anni cadenti..., ed anco espiazione... 

— Or via, che fate costà brontoloni, esclamò una voce 
vibrata e pure soave, la quale mosse dalla Caterina di 4in 
tratto desta; e subito dopo spinta dalla petulanza della 
sua indole, ecco gittarsi giù da letto scinta, scalza, coperta 
tanto di una sottile camicia, co' capelli sciolti giù per le 
spalle; non camminò, parve volare, dacché premuta solo 
con la estremità dei pie la terra, leggiadra nei moti agi- 
lissimi del corpo, in due balzi fu presso il padre, e gli si 
assettò su le ginocchia. 

Una cagnolina spagnuola, più che ad altro somiglievole 
a un batuffolo di seta bianca, la quale dormiva con lei, le 

» dirono un corriere a Roma per avvisare tutti i Francesi colà dimoraoti ad 
< evitare gli Stati del granduca... Fu necessario tutto il favore del maresciallo 
t di Retz, e del cardinale Birago che, rammentando i servigi ricevuti dalla casa 
« Medici, poterono trattenere il re da procedere ulteriormente : essi calmarono 
« il suo sdegno, e indussero a rilasciare il segr etario Picchena, il quale, dopo 

• un mese di carcere, ebbe la sua libata, ma con bando perpetuo da! regno, 

• da partirsene in termine di ventiquattro ore. » Galiuzzi, lib. 4, cap. 4. II 
Hicchena allora non compiva bene il «uq ventesimoquinto annoi 



f;i* »- 



42 LA FIGWA DI CURZIO PICCHBNA. 

si slanciò dietro squittendo, e levate le zampine davanti 
su per le gambe di Curzio agitando la testa e la coda» 
s'industriava salire anch'ella sopra le ginocchia di lui, o 
jion riuscendo s'impazientiva. Curzio abbracciò la sua crea- 
tura con immenso trasporto, la baciò e la ribaciò : gli uo- 
mini duri sempre compaiono, nello affetto unico che sen- 
tono, eccessivi; certo era commozione delFanimo profonda 
quella che faceva tremare il padre, ma ed anco ebbrezza 
fisica, imperciocché dai giovani sani spiri, non dirò un senso 
di ambrosia e di armonia, ma un odore, un alito soave che 
amabilmente ci rinfresca il sangue. 

Ed alla vista del suo magnifico portato anco alla madre 
si commossero le viscere, sicché quasi suo malgrado stese 
la mano per carezzarle i bei capelli, e rassettarglieli in 
capo ; ma poi, dominando con la potente volontà lo affetto, 
la prese per un braccio, e muta e severa la ricondusse 
nella dietro stanza, dove le mise addosso una cappa di 
seta, e a lei e al marito che le aveva seguitate fin là disse: 
— Preghiamo. 

A canto al letto era uno inginocchiatojo di ebano intar- 
siato di madreperla, con colonnette spirali; in mezzo pose 
la fanciulla, la quale tra impermalita e lieta pure obbedendo 
s'inginocchiò ; ella a canto fece lo stesso, e Curzio invitato 
col cenno imitò lo esempio. Sopra lo inginocchiatojo con- 
fitta al muro pendeva la immagine della Madre di Cristo 
bellissima della bellezza, che si rivelò un giorno ai nostri 
artisti, quando guardavano la donna presa a modello per 
efiSgiare Maria con gli occhi della fede, ed una lampada di 
argento ardeva perpetuamente dinanzi a lei. 

L'Alessandra tanto si sprofondò nella preghiera da ob- 
bliare la compagnia, e da porre mente al tempo; e sì che 
la prece le usciva dall'anima invariata, la quale consisteva 
a supplicare la Consolatrice degli afflitti di prendere nella 
sua santa guardia la figliuola; nò credo, che si sarebbe 
jrìmasta dalla orazione , finché non avesse udito o visto un 
atto espresso di assenso ai suoi ardenti desidcrj; ma a 
romperlo cotesto stato 41 estasi v^^lsero uno strido, e un 
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Gagnolare acuto e continuo. Lo strido si partirà da Ca- 
terina, la quale, mentre la madre pregava, molestando la 
cagnuccia in mille guise tanto la inasprì che alla fine le 
morse la mano, il Gagnolare dalla bestiola cui Caterina 
agguantata per una orecchia sbatacchiò contro il muro. 
L'Alessandra volse il capo verso il marito quasi per ca- 
varne consiglio, e lo vide addormentato appoggiando la 
persona a canto al letto. Allora senti gonflarlesi il cuore, e 
subito dopo un dolore come d'incrinatura di vena: le fu forza 
sospirare profondo; al sospiro tenne dietro un gorgoglio, 
che Tempi la bocca di liquore del gusto del piombo..., povera 
madre! sangue e sospiro Terano sgorgati dal cuore. Ella 
volse in su uno sguardo con tanta passione, che bene dimo- 
strava il desiderio di accompagnare lo sguardo con Tanima. 
Pochi mesi dopo, come ho accennato, l'Alessandra periva, 
certo infelice, ma non misera al tutto, avendola tolta la 
morte dalla contemplazione di miserie, che forse coilfidò 
prevenute più che dalla provvidenza paterna dalla miseri- 
cordia di Dio. Lo epitaffio posto nella cappella dei Chio- 
stri (non già come il Coppi afferma erroneamente nella 
sagrestia) di Santo Spirito suona cosi: 

BENE TIBI SIT ALEXANDRA ROSSINIA 

CUM QUA MARITI AMOR, CONIUGII HONOR 

SPECIMEN PIETATIS, SUAVITAS MORUM 

VIXERE HBU ET ABIBRE 

CURTIUS PICHENA SENATOR FLORENTINUS 

MAGNI DUCIS ETRURIJB * 

A SECRETIS PRIMARIUS, ET A C0NSILII8 

LIBELLORUMQUE SUPPLICUM OBSIGNATOH 

UXORI SUAVISSIM^ ANNO -«ITATIS 

DUOTRICESIMO, CONIUGII NONO 

INIQUISSIMUS SIBI FATIS PERNICITBR 

ABREPTJS 

MONUMENTUM ET SIBI, ET POSTERIS POSUIT 

ANNO SAL. MDOXXII (1). 

U) Salve, o Alessandra Rossini, con la quale amore di marito, onore di ma- 
Uinigaio, modello di pietà^ dolce jpza di ^o^tume yissef 9 ^ sparifOQo. Qur'JQ 



44 LA FIGLIA DI CURZIO PICCHENA, 

CAPITOLO n. 

Il padre* 

Nella medesima camera, sui medesimo letto, quattro anni 
«dopo il caso che ho narrato, giaceva un vecchio mori- 
bondo, ed era Curzio Picchena; da parecchi giorni lo tri- 
bolava un molesto ronzìo dentro gli orecchi; talora sen- 
tiva mancargli sotto le gambe la terra; e sovente altresì 
come una fiumana di ftioco gli si avventava alla testa e 
gli toglieva il vedere*. In prima lo avevano domato gli anni, 
che ormai egli contava settantatrè sonati, e poi i rimorsi. 
Oh ! i rimorsi» che cosa sono eglino mai ? Finché dura la 
battaglia della vita, e ti hanno le mani nei capelli Tambi- 
zioire e la cupidità, tu li curi quanto le boUicciattole, che 
talora ti erompono per la pelle, le quali però ciol grattarsi 
continuo ti recano fastidio, e all'ultimo s'inveleniscono; 
mano a mano che il Picchena si accostava alla morte, al- 
zava la voce e si tribolava a persuaderli per via di sofismi; 
essi che non avevano ragione di farsi vivi; sovente incol- 
lerito, con suono di autorità comandava loro: levatemivi 
dattorno, che mi avete concio; ma essi urlavano più forte 
e rispondevano : « Don Curzio, voi avete torto marcio, e il 
diavolo ci ha pagato la pigione per istarvi in corpo e ci- 
vogliamo staref » — Aveva seppellito con le sue mani la 
moglie diletta ; la figlia aveva maritato gio vancella memore 
degli avvertimenti deirAlessandra sua; e in ciò ci si era 
adoperato con senno, senonchè Tambizione lo aveva sospinto 
a cercare illustri nozze, e le trovò ; ma il buon concetto a 
questo modo cancellava col triste fatto non essendosi cu- 
rato per nulla cercare di che qualità fosse il marito, nò se 

Picchena, senatore fiorentino, primo segretario e consigliere del granduca ài 
Toscana, cancelliere delle suppliche, alla soavissima consorte da iniqui fai 
rapitagli nell'anno trentaduesimo dell'età sua, del matrim onio novesimo, e a ^^ 
ed ai po&teri questo monumento pose. Anno di salute 1692^ 
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piacesse alla figlia: abituato al comando credè poter ossero 
obbedito dalla figliuola, ordinandole: — ama questo uomo 
— come so le avesse detto: portami il fazzoletto da naso: 
per lo che genero e figlia già erano venuti alle groese fra 
loro, e siccome egli entrava sempre in mezzo a faro lo 
accomoda, aveva finito a venire in uggia dall'uno e dal- 
l'altra: anco al genero Buondelmonti, il quale pendeva al 
taccagno anzi che no, deluso o da sé stesso, o da altrui, 
dalla ricca dote argomentò, che troppo maggior parte di 
averi il senatore Picchena si fosse sorbata per so; ma 
quando per sottili ricerche conobbe lo errore suo, non dirò 
che si gli facesse il viso dell'uomo di arme, ma almeno 
quello che Tospite fa all'ospitato dopo il terzo giorno che 
lo tiene a pranzo : e per dirla schietta, simile scoperta non 
lo avvantaggiò neppure nell'animo della figliuola; così per- 
suade la natura umana, la quale può bene desiderarsi mi- 
gliore, ma cangiare non si può, o male si può, onde intorno 
a so crebbe quotidianamente il deserto. Stato pieno di squal- 
lore eziandio per lo scapolo, insopportabile poi a cui co- 
nobbe le gioje della famiglia, imperciocché l'uomo che 
precipita verso il sepolcro senta propfio il bisogno di anime 
benevole sopra le quali deporre le sue affezioni, a mò che 
quando ei va a letto ha mestieri del cappellinaio dove at- 
taccare i panni. 

La solitudine si ffece quasi assoluta intorno quando lo 
emulo Gioii lo vinse nel Consiglio della reggenza. Egli si 
era vantato schiacciarlo, e certo dì, che levò il piede su 
quello, il quale gli stava strisciante come biscia davanti, 
costui gli agguantò una gamba e gli fé' battere il fonda- 
mento sul lastrone; tale il fato dei forti; il cavallo di bat- 
taglia sdrucciola sopra un guscio di baccello al pari del più 
sciagurato dei somari, ed io lo so, che un di cascai sopra 
troppo peggior buccia, che il Gioii non era. Attesta il Gal- 
luMi, còme Andrea Gioii sortisse i natali a Cortona, po- 
vero d'ingegno, di studi, di virtù, di sostanza, di tutto; 
però volpone, abbietto, bindolo solenne, insomma abbon- 
devole delle qualità adattate per navigare in Corte; da 
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giovane Servì il generale Camillo del Monte cóme segre- 
tario, morto lui, lo tolse (e Dio gli perdoni) al suoi sti- 
pendj il Vinta, che lo introdusse in Corte: una volta qui 
dentro, tu pensa se ei seppe insinuarsi neiranimo di ma- 
dama Cristina e dell'arciduchessa "granduchessa; facendo 
entrambe professione di spigolistre, in lui che era ipocrita 
da tre cotte posero altissimo affetto, voglio dire di cotesto 
affetto che i principi concedono sempre ai sudditi quando 
loro piacciano, o ne abbiano bisogno; per la quale cosa 
quanto poterono avvantaggiare la grandezza di casa Me- 
dici il Concino e il Vinta, tanto ei la depresse ed avvilì; 
un tempo gli stette di fronte il Picchena, donde continui 
screzi ; àirultimo Taccidia di Ferdinando II, l'odio dei preti, 
che non perdona mai, e la pinzocheria delle donne, gli die- 
dero la balta. Messo da parte dal Consiglio di reggenza, il 
Picchena se ne richiamava al granduca Ferdinando TI, il 
quale montò in bestia urlando, che farebbe, e che direbbe ; 
padrone essere lui, e lo vedrebbero; poi disse poco, fece 
nulla : al Picchena che instava per ammonire il granduca 
risposero ora che ei dormiva, ora che si sentiva male di 
salute disposto, ovvero era andato a caccia a San Rossore, 
dove il santo non gli si fece vedere mai, né egli curava 
vederlo; fosse stata santa Vergogna, essendo ella donna, 
forse per curiosità avria gradito vederla; quanto a San 
Rossore egli era uomo, e il principe non lo poteva patire ; 
quando al granduca riuscì impossibile evitarlo, il Picchena 
gli corse incontro a braccia aperte, lo abbracciò, lo baciò, 
gli disse: babbo: e finalmente conchiuse mandandolo a letto. 
Cessata l'acqua si chiude l'ombrello, e fatta la festa si leva 
l'alloro: allora Curzio raccoltosi in casa meditò su la in- 
stabilità delle vicende umane, sopra la ingratitudine dei 
principi, sopra lo istinto, ch'essi pare, che possiedano co- 
mune con le donne gravide, vo' dire, che come queste sma- 
niano per rafani, rape, e di ogni maniera robaccia , ^osì 
costoro 

.... hanno per uso 
Di sceglier sempre tra I servi umilissimi 
f Quanto di porco, d*infìmo, e di ottuso 
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Pullula negli Stati felicissimi; 

E poi tremano in corpo e fanno muso 

Quando giunti alle strette, i serenissimi 

Sentono al brontolar della bufera 

Che la ciurma è d'impaccio alla galera. 

(e questo scrisse queiranima benedetta di Giuseppe Giusti 
cui la ciurmaglia dei consorti loda per dare ad intendere, 
che il Giusti non ebbe in mente favellare di lei ) ; su tali e 
più cose meditò il Picchena, e conchiuse col desiderio più 
veemente che mai di tornare in Corte, sendochè l'uomo, 
a patto di dominare, si venderebbe al la catena ; omnia ser^ 
vìliter propter dominationem, e il senatore Picchena emen-' 
datore e commentatore di G. 'facito, lo doveva sapere. Por 
tutte queste, ed altre cagioni, il 3 giugno 1626, tornando 
egli a casa verso le tre ore di notte , scendendo il ponte 
di Santa Trinità, cadde giù come percosso da un picchio 
di randello sul capo : portato per morto sopra di una seg- 
giola a casa, subito dopo adagiatolo sul letto mandarono 
pel medico, il magnifico dottor Fon seca, archiatro di Corte, 
uomo veramente di molta scienza , ma di fama superiore 
al merito in virtù della carica ; corsero eziandio a cercare 
il sacerdote Antonio Guelfi creatura del Picch ena, ma non 
lo rinvennero in veruna parte; alla fine un chiericuzzo con 
una vocina di castrato, in aria di Gabriele che dica': Ave, 
avvertì: « Mirate se don Antonio si trovi dalla Lucrezia 
Barducci, che sta qui presso in via delle Caldaje, e patisce 
d'idropisia, sicché non si potendo movere, egli va ogni dì 
per confessarla a letto. » Andarono, e trovaronlo. Il prete 
usci datila stanza arrovellato con tale un piglio, che parca 
Longino : per avventura (io sento tutta la crudeltà di che 
faccio prova adoperando questa parola della quale tanta 
strazio menarono i Piemontesi, che ormai la si trova ri- 
dotta su le cigno, pure io le vo dare il colpo di grazia) per 
avventura taluno dei miei lettori, e tutte le amabili let- 
trici, sempre ingenue, stringèndo le labbra immagineranno 
indovinare: si assicurino, che non indovinano nulla; monna 
Lucrezia giaceva veramente inferma, e don Antonio la con- 
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fessava, o almanco ogni dì la serpentava di provvedere 
airanima sua col fondare una cappellania in Ser Umido su 
certo poderetto, che la donna possedeva alla Impraneta, 
e lui instituire cappellano. E' non vi ha dubbio, la Lucrezia 
teneva presso di sé una sua nipote fresca e tarchiata, ch'aera 
un desio a vederla, e sembrava altresì che don Antonio 
non la reputasse il diavolo; ma Tanima innanzi tutto, ed 
egli era disposto di far servire la materia allo spirito, però 
per cimentare la sua virtù la guardava ad occhi bassi: ma 
ahimè! pericoli in mare, pericoli in terra, come scrive san 
Paolo, il prete dabbene inclinando lo sguardo, quasi suo 
malgrado veniva a posarlo sopra" il seno della fanciulla, 
gonfio come vela di nave quando il vento tira in poppa; 
per me metto in sodo una cosa, ch'ei disegnasse prendere 
due colombi ad una fava, vo' dire lasciare la ragazza piena 
di grazia, e scema del podere. 

Intantochò i servi correvano in questa parte e in quella 
in traccia di gente, occorse loro a piò del ponte Santa Tri- 
nità il cavaliere Domenico Pandolflni, giovane il quale ti- 
rato innanzi dalla umilissima condizione in cui si trovava 
per benevolenza di Curzio; ed ora intromesso in Corte con 
la virtù sua e più con la sveltezza, e la bella persona (im- 
perocché alle granduchesse, comeché pinzochere, le belle 
persone garbassero assai, che in Firenze il senso della este- 
tica si bee coiraria) già aveva attrappato uno ufficio dei 
buoni, uccellando ad un migliore, e col tempo l'ottenne , 
essendo stato all'ultimo promosso segretario del granduca 
per la guerra. Alla notizia della disgrazia successa al se- 
natore Picchena il cavaliere Domenico stette, più che com- 
mosso, turbato; gli tenzonavano nella mente la gratftudine 
{intica, e Tambiziosa cupidìtà nuova; dubitò pregiudicarsi 
presso il Cicli rimasto padrone del campo, e delle sere- 
nissime padrone, le quali per mettersi Tanimo in pace per 
le stranezze adoperate contro il Picchena e per farsi una 
ragione, sbottonavano a destra e a sinistra costui poco 
meno che eretico, e come sovente accade col dirlo conti- 
tinuo, erano giunte a crederlo. Tuttavolta, sia lode al vero, 
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la gi^atitudlne prevalse nelFanimo del Pandolflnl; giovane 
pur sempre egli era, né là esperienza dura, e né il rodente 
interesse gli avevano per anco calcinato il cuore: forse, 
chi sa? Da qualche altra causa recondita moveva quel pal- 
lore e quel rossore, che con subita vicenda ingombrava il 
volto di costui; egli ò tanto ricco di misteri il cuore! Basta, 
tiriamo innanzi, che forse ci verrà fatto di scoprire marina. 

Adesso chi avesse guardato nella stanza del senatore Pic- 
chetta avrebbe veduto a destra dello infermo il magnifico 
dottore Fonseca lungo lungo come una pertica^ giallo così 
da disgradarne lo zecchino di Venezia, e verde por la male 
rasa barba; le basette, il pizzo, e i capelli lucidissimi e 
neri quasi bitume giudaico, e per di più stesi ed alle guan- 
cie attaccati da far parere il dottore un topo annegato 
dentro un coppo di olio; a cavalcioni al naso portava due' 
occhialoni tondi, a petto a cui gli specchietti da acchiap- • 
piare le lodole non ci erano per nulla; mirabilissimo il 
capo, che soprastava ad un collo di struzzo sbucante fuori , 
da un collétto a lattuga; se pensi all'ananasso non anco 
spiccato dal frondoso suo gambo forse avrai idea di co- 
testa figura da Callotta ; con tutto questo il dottor Fon- , 
seca era un'arca di scienza per quei tempi, uomo dabbene, ' 
e sopra ogni altra cosa buon cattolico, apostolico, romano: 
cristiano poi così così. 

Dietro a lui Pippo barbiere, che per radere barbe, ta- 
gliar calli, e cavar sangue valeva un Perù ; ancora, come 
il suo famoso atavo Burchiello si dilettava poetare in rima, 
però che da tempo immemorabile la poesia combatta col 
rasojo non però come socera e nuora, bensì come innamo- 
rati in broncio si rimorchiano per rappattumarsi, e per 
arruffarsi da capo, onde al rasojo tocca a dire, rispetto alla 
poesìa, quello che Marziale scrisse della sua dama: 

nec tecum possum viverCf nec sine te. 

Quanto al prete don Antonio Guelfi, bisogna confessare, 
che più strano uomo non fu visto mai: uno scultore e un 
pittore lo avrieno tenuto un pezzo quegli sul trespolo, 

OUBB&ÀZZI, 4 



:4 



50 LA FIGLIA DI OUazIO PICCHSHA. 

questi Bttl cavalletto per effigiarlo, fiEohè diapotatl di po- 
terlo fare, Tano sT^ebtie buttato la creta nella conca, l'altro 
dalla tela ricarata un canovaccio; costui mostrava bella 
sorridente bocca, ma i denti canini gii uscivano fUori 
^quasi zanno al cignale; il naso dalle dilatate narici o piut- 
ìtosto froge copriva la bocca a mo' di tenda araba che pro- 
tegga gregge e pastore; bruni gli occhi ma strambi; di bene 
proporzionate membra, ma di un pid zoppo, pel quale di- 
fetto anco le spalle procedevano disformi fra loro ; 1 ca- 
pelli in parte neri e In parte bianchi, sembrava che vì- 
vessero In perpetua lite: di musica maestro, aveva una 
voce la quale anco nell'ordinario favellare gli si mutava 
di un tratto In bocca saltando dal qullio al basso. Ciù quanto 
al corpo, riguardo all'anima (posto che un'anima dentro a 
cotesto corpo ci fosse) il guazzabuglio cresceva; non si po- 
teva dire centauro spirituale, e uè manco chimera, che 
quello era aggregato di due bestie, e questa di tre; per 
me credo, che la natura un sabato sera, sentendosi stracca 
di comporre uomini tristi ed uomini buoni, scotesae le mani 
e dei ritagli avanzati formasse senza badarci una palla di 
qualità le più discordanti e la lasciasse stare, o piuttosto 
se ne accorgesse, e ne ridesse a crepapelle scaraventan- 
dola nel mondo come una presa di tabacco dentro gii oc- 
chi alla umanità; fluchò fu giovane le qualità buone con 
le trista si bilanciarono; poi nel modo stesso che nelle stoffe 
ordite di lana e di cotone, la lana a lungo andare logora 
il cotone, cosi la malignità, la quale nel sottosopra tutto 
ben considerato, sembra che aia la più naturale sostanza 
dell'uomo, prese il sopravvento in don Antonio alla bontà; 
e lo compì qual'era; non Truffaldino, non Gano, non Mar- 
gutto, non consorte, bensì un misto di tutta questa pre- 
clara genia, con un profumo pari a quella che lascia l'ot- 
timo vino nella boccia vuota, d'ingegno arguto, di bontii, 
«d anco di tenerezza; stupenda per Diol Da un lato tu 
udivi: don Antonio è prodigo da dar fondo ad una nave 
di sughero; dall'altro, gli è avaro da rubare il fumo alle 
BObiaooiate; qnestl urlava: mi ha sovvenuto ; quegli affer- 
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mata: mi ha rubato; uno diceva: il caro uomo sente pietà 
dei cani, e nel lembo della tonaca talora se ne recò a casa 
per riscaldarli intirizziti dal side; Taltro sacramentava: il 
truce Erode é capace di schiacciare col calcagno il capo 
ad un suo figliuolo neonato (come pur troppo ai nostri dì 
un prete costumò a Pisa), nella guisa che ì£ Immacolata 
Concezione pesta il capo del serpente infernale: ogni di ce- 
lebrava messa e non credeva in Dio; ora furbo come un 
famiglio degli Otto, ed ora si sarebbe addormentato fra le 
granfie alla pantera: industre più di un ragno a tramare 
la tela, che poi infastidito squarciava di un tratto : in- 
somma, perchè tutto io stringa dentro una forma finale, 
prete Antonio offeriva una realità incarnata quale appena 
saprebbe generare un sogno causato neiruomo dal pascersi 
di soverchio a cena di lenticchie, di ceci o di quale altra 
civaia indigestamente ventosa. 

Il cavaliere Domenico Pandolflni era bell'uomo, attillato, 
galante, faccia unita, fronte liscia, donde sdrucciolavano 
giù i segni di allegrezza e di disgusto; scrigno chiuso, uomo 
da Corte: quello, che sappiamo di lui, è che se non amava 
Dio, temeva il diavolo; ma più del diavolo assai temeva 
la perdita, od anco la ingiuria dei suoi interessi; non si sa 
se lasciasse eredi perchè la sua famiglia venne da Prato, 
né apparteneva ai Pandolflni da Pisa; molto a quelli da 
Firenze: lui vinsero cupidità di onori e cupidità di averi, 
ma più di onori che di averi: chi egli si fosse, e dove an- 
dasse appena sappiamo, ma ei pensava che le generazioni 
lutare si sarebbero appassionate in perpetuo dei tempi e 
degli uomini in mezzo ai quali viveva: pur troppo per 
uomini ben altramenti illustri ch'egli non era, la fama 
dura quanto lo strepito di uno starnuto ; ma ciò ignora o 
vuole ignorare il comune dei mortali, ed anco i filosofi, 
imperciocché io conosca, e viva tale uomo il quale, dopo 
avere dettato una nobile scrittura contro questa turpezza 
di croci e di ciondoli; non dimanco fu visto sopportare pa- 
ziente la crocifissione dei santi Maurizio e Lazzaro; ma... 
Arianna potè dare a Teseo il filo per aggirarsi incolume 
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nel laberinto di Creta, veruno fin qui ci seppe dare II go- 
mitolo per camminare con sicurezza dentro tutti gli an- 
dirivieni del cuore umano. 

Importante il dottor Fonseca si era fatto porgere da 
Pippo, barbiere, la catinella dove stava raccolto il sangue 
del salasso e io andava speculando con diligentissima cura; 
Pippo forbiva la lancetta per riporta nello astuccio, il prete 
voltava qua e là il naso come ventola al soffio dell'aria ; il 
Pandolflnl spaventato genuflesso a pie' del letto si nascon- 
deva fra le mani la faccia; non si sentiva un alito. Di un 
tratto il dottor Fonseca, dopo avere di nuovo tastato il 
polso allo infermo, ed osservatolo dentro gli occhi ed in 
bocca, con parole a singhiozzo favellò: 

— Mi parrebbe..., mi parrebbe che fosse il caso di man- 
dare pel confessore. 

— non sarebbe meglio pel notaio I soggiunse don 
Antonio. 

— Perdoni, reverendo, sembrerebbe più spediente pen- 
sare prima alle cose delFanima, poi a quelle altre del 
corpo. 

— Scusi, magnifico, per opinione mia giudico, che prima 
l'uomo deva affrancarsi dalla materia, per darsi poi in- 
tero alla contemplazione; senza lo strascico dei beni terreni 
onde l'anima ricava gravezza e noja, ella si appunta in li- 
nea retta nel suo fattore Dio. 

— Chiedo venia a vostra signoria reverendissima; puta 
il caso, che il tempo non bastasse all'una ed [altra biso- 
gna, non sarebbe meglio incominciare dalla salvazione 
eterna? _ 

— Ed io, eccellentissimo signore, supplico il suo beni- 
gno compatimento, anco nella specie da vostra signoria 
figurata opino innanzi tratto si abbia a disporre degli averi. 

— Ma e l'anima chi gliela salverà al magnifico don 
Curzio? 

— chi dice a lei che l'andrà perduta! 

— Eh! lo ripetono tante volte lor signori!... Secondochè 
i sommi teologhi insegnano non pel ricco solo, sarà più 
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facile che entri un cammello dentro una cruna di ago , che 
noi tutti in paradiso quantunque confessati e contriti. 

— Ad ogni modo, cred'ella, dottor Fonseca, che le duo 
chiavi fossero commesse per nulla da san Pietro nelle mani 
del sommo pontefice? Può ella ignorare che il papa chiudo 
e serra a suo talento? non sa che il vicario di Cristo 
può fare di nero bianco e viceversa? Un buon cattolico, 
com'è il mio riverito dottor Fonseca, metterà in dubbio, 
che 11 padre dei fedeli ha ricevuto da Dio la potenza di 
convertire il quadro in tondo e il tondo in quadro? 

— Io credo in tutto, e non metto in dubbio nulla, ri- 
spose il Fonseca, che incominciava a strabuzzare gli occhi 
dalla paura, e pei tempi che correvano ce n'era ben donde 
— intendiamoci bqne: mi pareva avere letto in certo libro 
stampato col permesso dei superiori ecclesiastici, anzi 
proprio in Roma, come nello inferno nulla est redemptio.,, 

— Già già in tesi generale; in ispecie poi il sommo pon- 
tefice ha potestà di rompere lo porte dello abisso, e cavare 
dallo inferno chi meglio gli garba: bisogna, caro mio, in 
teologia distìnguere, sempre distinguere, perchè ogni tantino 
muta specie e aggrava o alleggerisce notabilmente. 

— Capisco, ma l'anima tratta fuori dal fuoco penace dove 
la manda ella sua santità il papa? 

— O bella! In paradiso diritta come un fuso, ovvero nel 
purgatorio appunto per sottoporla alla purga del fuoco, 
nella medesima guisa che vostra signoria eccellentissima 
manda i suoi clienti a Montecatini a purgarsi coll'acqua. 

— Che mai mi dice la reverenza vostra? 

— La è la verità pretta pretta. Leggesi nei libri di divi- 
nità come pel meriti di san Gregorio Magno l'anima dello 
imperatore Trajano, riscattata dallo inferno di punto in 
bianco, venisse assunta in cielo, e questo anco conferma 
il nostro Dante in due luoghi; nel Purgatorio dove dice; 

^ Quivi era storiata l'alta gloria 
Del roman prence, lo cui gran valere 
MosM Gregorio alla gua gran vittoria; 
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c poi nel Paradisa con questo altro terzetto: 



La é chiarito adesso? Di qui non si scastagna; carta canta 
e villan dorme. 

— Ella ha ragione da vendere, reverendo; alVanima prov- 
veda Dio, ai beni il notaio. 

Pippo barbiere, dopo messo a suo bello agio in sesto 
ogni cosa, udendo come 1 due messeri tuttavia batostaesero, 
si cacciò fra mezzo a loro ragionando a questo modo: 

— Magnifico , e reverendo, badino a me ; ricordino il pro- 
verbio, che dice: mentre il grano cresce l'asino muore; 
però di qui non si esce: o si chiamano ambedue prete e 
notajo, o non si chiama veruno dei due, ovvero si manda 
per l'uno o per l'altro dei due; però bisogna far presto, 
perchè ambedue facciano cosa, che giovi, o almanco uno 
dei due: ho detto. 

— Signor barbiere, prese a dire con molto sussiego don 
Sebastiano Fonseca, ella ha parlato da quel saputo uomo 
ch'ella è; però faccio conto di andare io stesso fino a Santo 
Spirito pel priore degli Agostiniani. 

— Pippo, soggiunse don Antonio, anco tu hai avuto un 
colpo apopletico di senso comune ; levati sangue se ti è 
cara la vita. 

Intaniochè attorno al letto dello infermo alternavasi que- 
sto inane o sconcio favellio, il giacente ripigliati alquanto 
t sensi balbuziva: 

— Caterina..., figliuola..., figlia mia. 

E volgeva gli occhi a destra e a sinistra tentando di ve- 
dere- la faccia desiderata. Veruno aveva pensato a questo, 
perchè mai! Perchè veruno di costoro era padre; la na- 
tura appena riavuta dal fiero sconvolgimento si attaocav.i 
al cuore, il quale come ultimo a morire, cosi è primo n 
risvegliarsi. — Don Sebastiano forte sì diede di un picchio 
sopra la fronte esclamando; 
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— Santa Vergine; sono pure il grande asino. 

La stanza mancava di eco, onde non gli venne cotesto 
titolo confermato da alcuno, e non glielo avrebbero potuto 
confermare, chò uomo dotto eifu come dissi in altra parte di 
questo racconto. Quanto a don Antonio levò il naso come 
cane che fiuti il vento e strinse le labbra; solo Pippo notò: 

•*- Sicuro eh! bisogna mandare a pigliarla; ma chi va 
per essa ? 

— Io vo pel priore,., - -' 

— Io pel notajo... ^ . * .; 

— Andate voi... - 1 

— No, voi.... 

— Io non vo.., 

— Kè manco io... 

— Va tu, Pippo.... 

— Che diavolo vi ft'uUa pel capo, don Antonio f E' pare 
proprio, che al cimento di dire cose col senso comune 
voi non vi ci vogliate esporre... 

— Pippo! barbiere! 

— Ma sicuro, come volete voi, che il marchese Lorenzo 
Buondelmonti affidi la nobilissima e giovanissima moglie 
ad un barbiere? 

— Hai ragione, hai ragione da vendere, come testò mi 
diceva il magnifico dottore Fonseca, un momento obliai, 
che tu facevi in tutto e per tutto il barbiere. 

E Pippo senti la botta diritta; ma, o sia che troppo si 
sarebbe spenzolato a barattargliela, o sia, che la consueta 
arguzia in quel punto non lo sovvenisse, finse non accor- 
gersene, e Ingenuo o malizioso osservò: 

— L'illustrissimo signor cavaliere Pandolfini farebbe al 
caso. , 

— Al casissimo, approvò il prete. . j 

— Non si saprebbe trovare di meglio. 

— Io? esclamò il cavaliere Domenico sorgendo come 
nomo trasognato; e ben gVincolse, che iflumi non ispandes- 
sero luce fin dove ei si trovava, che altramente gli avreb- 
bero letto in volto la procella dell'anima. 
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E gli altri tutti a coro: voi! lei! voi! e i! prete protervo: 

— non andate mica a liberare Andromeda. Certo e'' 
è un frutto di oro quello, che vi mandiamo a prendere, ma 
a pie' dell'albero non incontrerete il dragone. 

Sicché il cavaliere uso in Corte subito si tenne, e con 
voce sicura rispose Analmente: 

— Mi pareva, che per decenza la missione spettasse me- 
glio a un sacerdote distinto per la santità del carattere, 
e par fama di costumi..., però, Filippo, pregovi di venir 
meco fino a citsa Buondelmonti. 

— Come comanda..., padrone lustrisaimo. 

In un punto medesimo si misero in giro. Nella stanza 
del moribondo rimasero il maggiordomo, due servi ed una 
scimmia, alla quale bastando il giudizio per conoscere che 
in cotesto tramestio ella non ci entrava per nulla, si mise 
sotto il letto; donde, quando credeva farlo con sicurezza, 
cavava fuori adognimomento il capo guardando tutte quello 
novità, e dando segni col balenio degli occhi, e col bat- 
tere dei denti di straordinaria alterazione. Il maggiordomo, 
quando gli parve tempo, ordini) al servi, che per allora 
andassero a dormire, perchè senz'altro avrieno dovuto ve- 
gliare la notte, ed essi andarono; ciò fatto si accostò al letto 
del senatore, e preso un lume lo guardò in volto; la raoiie 
si avanzava come 11 nemico che vinca; già su la fronte e 
su gli occhi aveva piantata la sua bandiera; solo le lab- 
bra susurrnvauo a strappi talune parole, le quali al mag- 
giordomo non calse rilevare; se ci avesse badato avrebbe 
iutcBo: — Caterina, v...eteno..., dannazione.... Cieli,,., vo' 
vondicarmi ne andasse la salute eterna..., figliuola.... Dio..., 
Diavolo..., Bordello..., Gesù, Giuseppe, Maria, e così di se- 
guito : frantumi d'intelletto rotto..., vortice di cervello a cui 
si sia spezzata la corda. 

Dopo essersi accertato il maggiordomo, che da qnesta 
parte era sicuro, si avviò alla porta, tese l'orecchio e l'oc- 
chio per iscopripe se in anticamera o nelle prossime stanze 
si trattenesse persona, poi chiuse l'uscio, e si diede In fretta 
ft cercare qualche cosa; la rinvenne tosto, era uà mazzo 
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di chiavi f per la pratica, che pareva ne avesse, trovò di. 
botto quella che voleva; cauto, in punta di piedi, tratte- 
nendo il flato, si accosta ad uno stipo, e ne apre una cas- 
setta; quivi dentro monete di oro, arnesi pure di oro, e di 
lìarecchie gemme preziose; non curatigli oggetti di minor 
pregio, il maggiordomo ne cavò fuori un bellissimo dia- 
mante legato in anello, dono della regina Maria de' Medici, 
in ricompensa del molto affaccendarsi che fece il Picchena 
per condurre a buon esito le trattive del suo matrimonio 
con Enrico IV di Francia; lo strinse coppellici e gr indici 
delle mani, lo pose ora obliquo ed ora diritto, perchè rac- 
cogliesse il raggio della luce lontana, e di vero ne trasse 
tale splendore, che fra cotesto mezze ombre parve bale- 
nare, ed egli pure piegò il capo in vari atteggiamenti per 
contemplarlo meglio; sorrideva, gli occhi suoi parvero ac- 
cendersi al fulgore della gemma, od accesi una volta scam- 
biarsi a vicenda dardi di lume : strana cosa e pur vera, il 
luccicare dei diamanti inebbria quanto l'acquavite; massime 
le donne, che ne perdono il senno, e qualche altra cosa per 
giunta. Soddisfatto cotesto appetito sempre tenendo con la 
destra Fanello, e Tindica della manca appoggiando alla 
fronte si pose a pensare; egli meditava in traccia di un 
trovato, il quale ad ogni evento lo salvasse: un rubarlo 
e un non rubarlo, per rubarlo all'ultimo con sicurezza; 
dopo avere mulinato parecchi partiti, parve eleggerne 
uno: a questo Aro ecco si accosta all'uscio, e sporge il 
capo per accertarsi di nuovo se in anticamera occorresse 
persona; e da questo lato sicuro, rientra, depone la gemma 
nella cassetta e se ne va difilato verso la immagine della 
Santissima Annunziata appesa a canto al letto del mo- 
rente: dinanzi alla immagine pendeva una lampada attac- 
cata al palco: finché visse quella pia donuia, che fu la 
Lessandra, arse di e notte, in onore della Vergine nell'atto 
di farsi piena di grazia; morta lei durò qualche tempo così, 
poi a strappi qualche giorno dell'anno; all'ultimo diventò 
di ogni luce muta: or bene, il maggiodomo monta sopra una 
sedia, o remosso il lampanino di vetro tenta coirindice so 
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in fondo alla forma di argento occorresse qua) che -ripieno: 
trovatala del tutto vuota, scende frettoloso, e copre a pi- 
gliare il diamante, m^ ci rimase con un palmo di naso, il 
diamairte era sparito: per poco anco a lui non cadde Va^ 
gocciola; gli mancarono sotto le gambe, gli andò in giro Isj 
stanza, vide cinquanta lumi in una volta) senonchè, incntrf] 
si asciugava il sudore, abbassati gli occhi, lo ferisce luj 
lampo di sotto al letto del Picchena ; guatando ansioso, mira 
la mala scimmia con la gemma fra le mani, la quale orr. 
volgo in su, ed ora in giù, ed ora piega il capo da un lato cil 
ora dall'altro per contemplarla a imitazione del maggior- 
domo: o'vi era da creparne dalle risa, ma l'anima umana 
quando tramonta nel delitto, ad ogni attimo che passa si ■ 
oscura con una tinta più fosca, finché interamente non si 
abbui, onde il maggiordomo senti di un tratto trapassarsi 
il cranio dal chiodo dell'omicidio; e dico omicìdio, imper- i 
ciocché it pensiero, e il proposito della strage stessero da \ 
per loro; che quanto ad applicarli, o bestia od uomo poco 
importava che fosse; né bestia affatto di petto all'uomo si : 
puj) dire la scimmia niente niente allevata. Ei l'adescò lu 
molte guise sia gettando monete per terra, ond'ella venisse . 
a raccattarle, sia ciondolandogli l'orologio davanti ; non ci ■ 
fu versi; ei ne tremava di rabbia; fra i denti digrignava 
. bestemmie da sfondare la vòlta del paradiso le quali 
tenevano bordone al brontolio, vie via più languido del 
Picchena: — figliuola..., Caterina..., bordello..., inferno..., pa- 
radiso... veleno... Girolami... ed altro di avvantaggio si- 
gnificanti le mancie che si buscano in Corte a servire le 
voglie dei principi. 

Mentre il maggiordomo stava su la brace, ecco sovve- 
nirgli alla mente come la scimmia andasse in visibilio 
quante volte potesse agguantare o noce o castagna, e la 
sua faccia smagliò come quella di Archimede quando sco- 
perse il modo per conoscere se conteneva le^a la corona 
di oro di Gelone ; però subito dopo sottentra il pensiero , 
che correndo allora pili che mezzo il giugno difficile cosa 
era per non dire impossibile trovare noci o castagne in 



dispensa: poi* óofi^sit *, i-.'-t^-l liitsti* i^- jrLr^L i^^r^ 
chiuse lo stipo. rJbJse i& Jcsfi£!r i ign. z^ubl. ì j*31iie£ ^^^iloi^ì 
s'ÌDoammiiiaTa jlJa c^i»eai£L : t. ^j-tt^l jia:ZiC<«!.. « cm jx.;»- 
rayìglia non nata. tzA ì^jl FjsLTifi-i tzzttsLt, un*'(»uV'x ^ 
chiave nella to;:«pa »Èa.«t m. ildv'jlji cl n---> -. l. -.-sr- ; ii« . 
si perdendo di tiruti- ¥j'.tl.Li»^L 1 uwjìL. -t n» .ri' I ivru^ '.- j- 
il caoeo bìaaco cc-iii^ jco^rb.u.. ix.tì.-'l. j. tll..» l. i i. i.-— 
trappava qnaato gii etifTi ìl*—^ hììoìl t tu:-!,. nrva'-'-vi. 
dentro una ledcrÀ ii £T.Ljii:u.i^t-. r l't^ri xj iil. ^.-''^^»— 
Simo egli era, e li fiiìi 2ii:*r-ii: ai ii-j j iil iìo. ci.:, jh 
beava di um i»otc1.c- joru.*-: ; ^ i^^r.-. _ ti^-^^'i i:, 1.^.17 ^ 
infiiticata edJtr^ ne ìt^t*. u^^am fc..fc .i"* li ì^->-.. ^rc 
era il decimo. 

Nel presaga, eì^ il seLìti-rr :tnLi^ si. tL- li: oer. io^ 
gioii infaori i-^a tmViPt iluiT^iìt i, i^-ji :.a»*. * ui . . r. 
di essere licexz-it;.:» k: ìì* ^^e-. . nHfiiii'r-t l.r-,^ v lai n,^^ 




parare proTrl-c^jii ii-^ l^-m-Li^ ii. »'-i.iijr.".L' l ì. iiìii. -t 
la piazza di catta f^t p»5T f^yr^eikrrr Itf-».^:.: '«* ^t. 5^; .,^ 
imminente. Apr>.- i-e^: . 1* sl^. j j -iii: ì;;»ilii*ijv ì-i», '^.»y 
una carta di t_jj.j«*u cLe no;^ Ifc ill4;^-,:t. - * t ìi •;!»* 
supplice gii si «"À --LxiJi.i'icLlit:. ììtlì-l ì,*5u* u. il '..^ 
ciò nel petto. p:l 1: l^^t^^s. li -lt-ì.m-^ia tu. ;'l-. au«r,', 
lo calpesta. Xtrtim-z*'^ i Frnr^ ìzl^i.ztj'^ ti. cji t.;':#*n:t 
camicia, chi Btzzx, e li- T.-^j-tr. i»^. iLiixr-:»: u.il.; t^ u«.. .•: 
preci del cuocs a;:p'rc:LÌ::Li a in i;:^r?#b; ^ *;ì::/. ^^—i.,. 
ebbe pietà del e^nj-ifi.:: i-irr: <: ^i;., lìj,ij^ b,.^ ..>..; <. 
servo ed al Injo ferita : ^ i'^.»!.: ii^/i^^^t, ;*.t-;.^i:'i 
fu scaraTentaio r=2x:l'.:L. f:.:r. i^ '^♦^t. i-zr-^ii- -^*.«,4V 
maggiordomo dl^rliinlz-i : aix. j^ijii'^ti >; j'^..i-'^,v : 
misericordioso c-^n^e <i3c.-v tii*r ixjl ^^^ià. i;*t:<*»v >^ 
in mano agii 0:to. 

— Ed ora anliaizro ar p/ a t.^cttì j. s^>.j»v-.v ^ t » %>? 
riprese a dire il u^^^ '^2 ' 






f < 



'v. *?: *rj'r'€S\ '^-i-*' 



>--; ,7V Ut fc 



sacca estras»e il Urr^j-. — K,r r^:. t> -•. ^, jg'; ,-; -.;,j *^ ^^^.^ 
si era preso questi bei -u^. euìtx;:.!, — ^ v/*. ./^i.^v ,, 
rimise sopra le UT->k:, §'.>rai»-> jl^ì.--^:, j^ ^., *;ì' »^ì5i 



1 



60 LA FIQLIA t>I CURZIO PKICHEKA. 

flaTftntl noce o castagna; — paBSi per questi fagiuoli, ma 
vi par egli che fossero da lui questi insaccati di Bologna? 
— E volta da un'altra parte della dispensa alla ricerca della 
desiala noce o castagna; per ultimo dentro una sportina 
rinvfiiiKi non quali castagne dimenticate, ma l'erano secche! 
tanto vaio; in tempo dì carestia pane di vecce; ne abbrancò 
un pii^fiio, e di botto senza curarsi più oltre di ordinare la 
dispensai, guardati a stFaeciasaceo i servi, sciamò: 

— Che indecenza è questa ? Non vi vergognate, Ciapo, a 
stare ignudo* E voi, Fellino, con la camìcia che non vi 
ouopre quello che di rubrica davanti e di dietro va coperto! 
Andate a letto; per mettere a segno la dispensa ci sarà 
tempo domani. 

Cosi loanava in camera al moribondo con le castagne 
secclio, dove adoperato le consuete cautele gittò verso la 
scimmia una castagna, la quale, o perchè ella ne avessa 
conosv.nza, o perchè fosse ruzzolata a lei vicina, presa, e 
gustata, sentì accendersi la voglia di agguantarne altre, 
ohe il maggiordomo mascagno vie via procurava gittaro 
più prossime a sè. La scimmia si accosta non perù senza 
sospetto, pur sempre stringendo in una mano la gemma; 
e il niiiggiordomo li pronto a scattare come il grilletto 
dcli'arrliibugio sotto il dito del cacciatore » quando tempo 
gli piirve le si avventa addosso; svelta e mascagna la 
scinnua spicco un salto, e per un pelo gli scivola di mano ; ] 
la tradì la coda, che per quella l'attrappii il maggiordomo, ' 
il qiink' subito dopo la strinse alla gola, perchè non gri- j 
dusso: poi -la sbatacchiò cinque volte e sei col capo so! ! 
davanzale di pietra della finestra, e quando gli parve morta ■ 
per bene la scaraventò per la strada. Non avvertii, per5 
che mi sembrasse superfluo, che il maggiordomo prima 
di balestrare la béstia fuori del balcone procurò che de- 
positasse l'anello, che da lui riposto nel nascondiglio, ch'io 
vi ho fletto, potè rubarsi da lui con aumento di riputa- 
zione, oompliee quasi la Santissima Annunziata. La stori» 
di questo anello la sarebbe lunga, e dura tuttavia; basti 
elio il maggiordomo venuto a morte senti un languimento . 
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di stomaco, ch'egli scambiò con un rimorso, e intese forlo 
Tendere per sovvenire i figliuoli del cuoco da molto tempo 
andato agli alberelli; ma il frate servita, che lo confessò, 
gli fece toccare con mano, che svagellava, imperciocché 
dei due figli relitti dal cuoco il maschio si ti'ovava in ga- 
lera a Livorno, e la femmina al bordello nel chiassuolo 
dei Lan^i; quindi se voleva farsene merito davvero, lo 
aveva a lasciare alla Santissima Annunziata; ed egli ob- 
bedì, che io non conosco ora più sprecona di quella dei 
testamenti: sicché, se stesse a me, vorrei mettere il cu- 
ratore a tutti quelli che si trovano in procinto di passare 
airakro mondo; tuttavia codesto furto non contaminò la 
inunagine, il frate se la tenne per sé un pezzo..., e poi..., e 
poi, ma la storia deiranello del Picchena donato alla San- 
tissima Annunziata somministrerebbe argomento ad un al- 
tro racconto, ed a me incombe fornire quello della Cate- 
rina Picchena, che ho per le mani. 

Chi di voi non sa dei Buondelmonti ? Chi di voi non co- 
nosce la fiera sphiatta donde nacque il fleto dei Fiorentini, 
e mise fine al vivere lieto della fida cittadinanza? Certo 
veruno, e tuttavia, dove vi pigli vaghezza di apprendere 
in qual parte della, oittÀ dimorassero, e dove fossero le 
magioni loro, sarebbe mestieri che ei ricorresse per ajuto a 
qualche Cicerone, ovvero scartabellasse taluna delle Quide 
fìorentine; dove poi vi si domandi: conoscete voi la casa 
dove per tanto tempo visse Giovanni Pietro Vieusseux? 
Risponderete: sicuro ehi In piazza Santa Trinità, dirim- 
petto alla colonna che sostiene la giustizia di Cosimo I 
secondo duca, e primo granduca di Toscana, giustizia di 
bronzo su seggio di granito — giustizia da Cosimo. — Bene 
sta; ma dunquo, chi era questo Giovanni Pietro Vieusseux 
perchè duri cosi perenne nella bocca e nella mente degli 
uomini? Forse gli é vivo? No, signori, da parecchi anni 
si riposa nella pace del Signore, secondoché affermano tutti 
(io compreso) gli scrittori delle epigrafi funerarie, senza 
saperne niente. Fu capitano insigne? Dal temperino infuori 
col quale temperava le penne (ai suoi tempi costumavano 
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di oca, non dì ferro, onde le scritture pare ebe sentano 
adesso la influenza del truce metallo) non penso trattasse 
altro sroiL Fu poeta? Fu cultore di scienze T almeno fìi' 
bello? Fu ricco? DI tutto questo in parte nulla, ed in parte 
poco. Facondo forse? Favellava a singhiozzi. Ciurmatore, 
bindolo, e via discorrendo? Meritamente lui riputarono 
flore di galantuomo vero. Mobile vecchio, o nuovo? Né 
manco per sogno^ dunque, che fu egli mai il Vieusseux? 
I::gli fu tutto un po' delle qualità- avvertite, eccetto di ta- 
lune ch'egli non ebbe mai. Correva la cotesti tempi sta- 
gione di apparecchio, dove 11 primo intento oonsiste nello 
impedire che le generazioni si addormentino, ed il se- 
condo, che camminino sempra, sia pure, per quanto la 
calma è lunga, ed in ciò Firenze sperimentava l'opera sua 
eflìcaclssima; quanti balestrati dalla fortuna qui capita- 
vano, tanti egli accoglieva, e s'industriava ffa loro in mu- 
taci benevolenza si legassero; per non parere faceva buon 
viso anche a qualche potentissimo furfante, con la stessa 
lagione per la quale il contrabbandiere Inalbera talvolta 
la bandiera dello Stato, che gli dà la caccia, per metter- 
gli in corpo le merci vietate senza pagare gabella; mi 
l'ijletta degli uomini divini, 1 quali levarono in mezzo a 
tutti i popoli la fiaccola della libertà, nelle sue stanze si 
stringevano le mani, e baciavansi in volto. 

(Juando avvi intelletto di amore e volontà, i despoti. 
pL^i- (juanto smaniino, non metteranno mai le mani addosso 
alia libertà; ella vive nell'ammiccare degli occhi, nello 
assentire col capo, nel toccare dei labbri, o nel sorriso; 
presso noi Fiorentini, Cosimo credè annegarla- ne Ile parole, 
e l'Accademia della Crusca ridusse la lingua in altare dovj 
la libertà crebbe come Giove tra i Salj del tempio di Ci- 
ì)el(!: adesso ella pose stanza nella letteratura; talora lo 
strepito dei Coribanti non valse a dominarne ia voce, tal- 
volta da qualche strappo folgoreggiava un raggio, ed il 
Vieusneuz li pronto a spiegare, a Interpretare, a ristop- 
liiiro, a cantare la nanna al dispotismo perchè tornasse a 
dormii'e: afCermai.lui scarso di eloquio, ed è vero; perù, 
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arte fosse o natura, ma credo arte, possedeva un i^onzio 
di lingua, il quale gli giovava moltissimo a far perdere 
una frase quando si accorgesse che la riusciva ostica al 
potente" ascoltatore. 

V Antologia non fu scudo, non fu lancia, bensì una intera 
panoplia con la quale in tempi malvagi con senno e per- 
tinacia maravigliosa ebbe difesa la patria libertà : sempre 
innanzi al tempo tanto quanto bastasse perchè il tempo 
potesse tenerle dietro, ed i governi tirannici le girassero 
attorno come lupi a presepj, e non ci potessero entrare; 
insomma, perchè il molto rappigli il poco, lo strumento 
rispondevìa al sonatore, il sonatore allo strumento: per me, 
lo dico aperto, non conobbi mai uomo che avesse quanto, 
più, del Vieusseux la imboccatura degli uomini e dei 
tempi in mezzo ai quali viveva; con lui non ci era peri- 
colo di dare degli stinchi nei muricciuoli ; se si fosse git- 
tate dalle finestre tu potevi a chiusi occhi tracollartici 
dietro di lui, perchè o guadagnavi sicuro, o alla più trista 
non ti spaccavi la testa. Allora Gino Capponi non aveva 
dato anco il tuffo nella beghineria, ed assai praticava col 
Giordani, col Niccolini, e col Colletta. Leopardi e Ranieri 
destavano allora maraviglia tra vecchi sapienti, mentre 
adesso maestri di scuola paolotti mostrano averli in com- 
passione. La scuola inetta e nemica delle tradizioni dei 
nostri sommi (i quali, giusta la superba iperbole del By- 
ron, dove il mondo andasse in conquasso, eglino sapreb- 
bero come i quattro elementi ricomporne uno nuovo) non 
anco aveva ardito far capolino; le si tenevano fisime i do- 
lori di capo dei neoguelfi, ovvero quisquilie da donne 
isteriche: non anco era comparsa, prorompendo dal bujo, 
la meteora scarmigliata del Gioberti per mandare sotto- 
sopra ogni cosa e sparire nel bujo. Lettere gagliarde nu- 
trite di midolle di Itone, al pari di Achille, se la fama 
porge il vero; premio unico ed ambito il carcere; guider- 
done Tesilio: crebbero le lettere a cielo aperto, si af- 
forzarono fra le intemperie e le procelle; ora, invece di 
precorrere a mo* di battistrada con la torcia accesa i tempi, 
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esse vanno loro dietro; di dietro, o ghiottoni, vanno i sac- 
cardi per ispogliare i morti, innanzi camminano i vessil- 
liferi per condurre i vivi; le lettere s'innaffiano adesso con 
Tacqua forte della protezione, che le abbrucia: miratele! 
stremenzite, stecchite, torte e scontorte peggio delle ca- 
riatidi; le opprime il servilismo proprio, e il dispotismo 
alt;*ui: che volete cavare dal cuore di un giovane il quale 
si tira innanzi a gabelliere, a commesso, ad aggregato, a 
professore di liceo? La Musa accoglierà il canto di un pal- 
toniere uso a gridare nei carnovali del ministro della 
istruzione: un osso, un catriosso, un catino di acqua ad- 
dosso al poverino? Vorranno vibrare le corde della sacrf^ 
lira al tocco di mani use a stendersi per mendicare? La 
generazione in Italia dalla gente consortesca fu macinata 
in polvere al tocco impalpabile; a nulla buona, eccettochò, 
quando la sommuove il vento, a penetrare dentro gli oc- 
chi dei viandanti, e a farli piangere. 

Pertanto in cotesta medesima sera dentro la sala, che 
sta quasi di faccia alla chiesa di Santa Trinità, si trova- 
vano soli il marchese Lorenzo e la sua moglie Caterina 
Picchena; il marchese, (che importa negarlo?) fu soldato 
un dì, e militò in Ungheria, dove Incontrata Venere al 
fianco di Marte, la scambiò per un suo scudiere, e pigliò 
a combatterli ambedue, ]|)er le quali cose da ambedue ri- 
mase ferito; e le piaghe degli dèi, movano da Apollo o da 
Venere, riescono sempre dolorose, per testimonianza di cui 
le pati. Nella religione dei Gentili le reliquie degli animali 
domestici sottratte alle zanne delle belve ardevano sopra 
are dei Numi; nella nostra gli avanzi di ogni sozza pas- 
sione, si acconsente che si attacchino come lebbra sul corpo 
(li giovane donna; si salda fracidume e salute col santo 
matrimonio; e poi? Che importa al sacerdote se al giorno 
della vita dei figli procreati da cotesti infelici connubi su- 
bentri il di della morte? Il prete guadagna col battesimo 
e col funerale ; sei vassallo di lui prima di nascere, molto 
meno cessi di formar parte del patrimonio di lui dopo il 
sepolcjpo. 
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Colore di olio era il nostro marcheBO, prima che faccia 
la saa posatura, impolminato, con certe chiazze qua e là 
colore di foglia di castagno appassita; il naso ritraeva quel 
verde piombastro, che ti fa ridere sul muso al pollajolo 
quando s'industria affibbiarti per fresco un tordo morto 
dalla settimana passata; gli dava noja il tempo piovoso/ 
non poteva patire il sereno; al bujo lo pigliava la malin- 
conia, la luce gli feriva gli occhi, aggrinzava continuo le 
ciglia, non rifiniva mai di belare: affogo! — E subito dopo : 
cotesta corrente di aria mi assassina! — Arrogi a questo, 
che, essendo cascato in mano ai gesuiti, ad ogni altra voluttà 
preferiva quella di recitare il rosario, avendo attenuto di 
farlo a suo grande agio a sedere, e siccome cotesti padri 
dabbeue lo avevano conosciuto cacastecchi, e tigna da dis- 
gradarne Filippo da Narni (1), invece di pigliargli gli re- 
galavano marzapani, pinocchiate, ed altre simili leccornie ; 
non invano essi avevano letto nei Proverbi di Salomone: 
tutte cose hanno la sua stagione, ci ò tempo di semi- 
nare, e tempo di raccogliere; pel restante della persona 
alto, secco e steccoluto come un ombrello senza seta: 
quando camminava pareva si movesse uno arcolajo : brutto 
non solo, bensì ributtante. Alle nozze della Caterina ei si 
piegò per le ragione che indicai, e la Caterina Tebbe ad accet- 
tare per le cause pur dette, e per altre scritte al traente, 
ma che ad ogni modo, a tempo e luogo, faremo manifeste. 

— Caterina; cuor mio, ma che avete il diavolo in corpo, 
che non vi fermate mai? ^ ^ 

— Vita mia, che vuoi tu! Io affogo..., bisogna pure che 
mi muova. 

— non potresti tirare un pocollno pìii le tende delle 
finestre, ci vengono certi soffietti, che mi abbrividiscono 
le ossa. ' 

. — Al tredici di giugno? Ma o non senti T afa che ci 
opprime? ' ' , 

(i) Tassoni A., Sonetto. 

Chi vuol vedct ^aantiin^Di '^uò flatiira 
Id fabbricar un uom di carta pesta. 

GOBRBAZZI. fi 
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— Caterina, porgimi la sputacchiera ; — ed ebbe la spu- 
tacchiera; un mezzo minuto dopo: — Caterina, dammi il 
fazzoletto da naso; e il fazzoletto gli fu messo in mano: 
— Caterina, asciugami il sudore; Caterina vorrei bere; 
Caterina, spalanca tutte le finestre, qui fa un caldo da 
morire... 

Ora Caterina passava e ripassava davanti le finestre 
sempre col viso rivolto verso la strada; e su la strada un 
giovane uomo messo di tutto punto faceva la lionessa dalla 
chiesa di Santa Trinità al canto della via del Parione col 
volto piegato verso le finestre; egli vedeva distinta la fi- 
gura di Caterina disegnata in nero dal lume, che scarso 
le stava acceso dietro, ed ella vedeva ottimamente lui al 
chiarore delle lampade ardenti dinanzi certo Tabernacolo 
della Madonna, allora murato sul canto della via rammen- 
tata: egli era lampante più deirolio, che coteste gugliate 
su e giù le non si facevano a caso ; in mancanza di meglio 
si appagavano così i due amanti; perchè io vo' cavarvi 
addirittura di curiosità, e vi dichiaro aperto, ch*essi erano 
innamorati; chi fosse il marito di Caterina, e diche cosa 
sapesse, voi avete potuto chiarirvene qui sopra. 

Il giovane che si mostrava spasimato della Caterina e\^ 
era un tale Curzio Salvoni da Jesi, allevato per paggio in 
Corte al granduca, attillato e galante, il quale, avendo sa- 
puto trovare grazia presso il granduca Cosimo, e presso 
le granduchesse, altresì assai si avvantaggiò esercitando 
parecchie cariche onorevolissime; annoverava in cotesto 
tempo dieci anni più della Caterina, e comechò non fos- 
sero quelle sue prime, né le seconde armi, sapendosi da 
tempo antico come nelle Corti non arrugginiscono i ferri» 
1 tamen la cavallina non aveva corsa intera, e portando nella 
passione la veemenza del sangue a lui pareva amare. In 
: quella sera, o fosse vero o gli paresse, la Caterina non gli 
fece atto di corrispondenza da renderlo lieto , e forse in 
grazia del vigile marito ella non poteva; ond'egli cornic- 
; ciato smaniando di un tratto cavò dal seno uno stiletto, 
e fattolo prima luccicare al chiarore della lampada del 
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Tabernacolo finse immergerselo nel seno. A coiai vista corse 
per le ossa della sciagurata un brivido , le si strinse il 
cuore, e tanto non si potè tenere, che in uno strido terri- 
bile non prorompesse. Il marito spaventato assorse mo- 
vendole contro per ajutarla, ma ella di lui più pronta gli 
si gettò di sfascio su le braccia , onde Lorenzo , che fie- 
volissimo era, ebbe a dare indietro per ricadere seduto 
sul lettuccio donde si levò prima; e siccome egli smisu- 
ratamente amava sé, ma dopo sé subito la Caterina, e 
questa, sempre bella, adesso per la commozione compariva 
diyina, la prese ad accarezzare con dolcezza, e a dirle: 

— Ma, vita mia , che diavolo ti frulla per la testa ? Ti 
senti male? Hai qualcha affanno segreto? Su via deponilo 
qui nel seno del tuo Lorenzo: quale tu puoi trovare, Ca- 
terina, più fido segretario del tuo caro marito..., andiamo 
a prendere aria alla finestra... 

— No..., non ti muovere..., lasciami quetaf'e.. 

— Si, diletta mia, sta quota... Signore! come ti batte il 
cuore..., ma che hai avuto? 

— Ho avuto..., ho avuto..., senti, guardando per la strada 
ho visto un uomo... 

j — Ne passano tanti! 

— Ma questo uomo mi pareva, e non mi pareva il mio 
signor padre ; poi ad ogni istante lo ravvisava di più..., era 
desso; di un tratto gli manca il piede e cade riverso per- 
cotendo forte del capo v sul selciato..., io vidi schizzare dal 
cranio spaccato il sangue, udii in rotti accenti invocare 
uno dopo Taltra Maria santissima e Caterina..., allora mi 
usci il lume dagli occhi, e riaisi Turlo che ti atterrì... 

— Presto dunque lasciami affacciare..., o povero sena- 
tore! Binde, Cosimo, Anacleto, Dio...dato, venite, accorrete, 
lumi, lumi, portate lumi... 

La Caterina però, di un tratto ridivenuta tranquilla, te- 
neva forte per le braccia il marito, e lo blandiva cosi: 

— Taci, Lorenzo..., non mettere il campo a rumore, por- 
cbè non ho detto già, che quello che vidi fosse, anzi mi 

. Darve.M, anzi ne vado sicura fosse una mia fantasia, un 
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prosentimento..,, ma Io non posso vivere con questa tormen- 
tosa ansietà addosso : deh! Lorenzo, per quanto amore porti 
alla tua Caterina, consenti ch'io arrivi fino a casa del pi- 
dre mio per sincerarmi della cosa... 

— Ma ti pare ella questa ora da visite 1 

— che ora fai Appena saranno tre ore di" notte,.., e 
poi, o che vado per ragione di visita io ? E co' padri stanno 
le figliuole in sussiego? 

— non torna, lo stesso mandare Cosimo, o Anacleto n 
chiedere notizie del signor Curzio! 

— Tanto è, non troverei posa, veruno mi capaciterebbe 
a credere, che non mi si nasconde il vero. ■ * 

— Mandaci tu chi vuoi, dfigli gli ordini che vuoi, pigila 
tutte le precauzioni, ma tu non devi partirti da me... 

— Or come, né anco al padra moribondo potrò porgere 
un bicchiere d'acqua! Non consolarlo con un motto, con 
un bacio) Non dirgli addio? Non chiudergli gli occhi in 
pace? 

— Ma li Bignor Curzio tao padre gli à tutta questa roba 
nella tua fantasia, mentre io patisco, gelo, sudo, ed ho bi- 
sogno di te nella santa veritfi. 

— E posto anco, che lo mi abbia la fantasia inferma, 
forse la è così per causa indegna} Non merita essere 
acquetata? Mi hanno venduta forse in galera? Ogni eefto 
tende a rivendicarsi in libertà.; marchese Lorenzo, badate 
che il matrimonio non mi pesi come una catena. 

— Né servo, né padrone, il matrimonio è compagnia, io 
porto la vostrtf"croce, e voi la mia; ora tocca a voi sov- 
venire me Tnfermo, domani potrebbe toccare a me sov- 
venire voi... 

' — Me? E qnando passò un giorno dacché io vi presi, 
che voi non vi siate lamentato: ahimè! mi duole qui, mi 
duole là? 

Stavano per alternare altre parole, che facilmente sareb- 
Dero degenerate in ingiurie, se non le avesse tronche a 
mezzo un picchio dato alla porta di strada forte cosi da 
ÌQtronare tutta la casa. 
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— Ed ora che novità è questa! esclamò il marchese; e 
stava per chiamare un servo onde chiarirsi, senonchè in 
quei punto entra Anacleto, \uomo nero, che in fretta in 
fretta gli favella: 

— Lustrissimo! rillustrissimo signor cavaliere Pandol- 
fini, segretario di sua altezza serenissima il granduca, fa 
premura di parlare a vostra signoria per cosa di gran 
momento. 

— Adesso? Alla sprovvista in questo modo ? Non si può 
^'odere un minuto di pace. non potrebbe tornare domani? 

— Lustrissimo, il cavaliere segretario Pandolfìni affcrm:i 
che il negozio non patis^pe dilazione. 

Segretario! pensò il Buondelmonti, se non fosso se- 
gretario ci sarebbe a farlo pigliare a bastonate; un vil- 
lano, un pezzente, una zucca arrampicata sopra la pergola! 
Questi Medici fanno e disfanno; crearono da prima una 
nobiltà e se la posero fondamento al principato, e sta bene: 
noi altri nobili li sovvenimmo in questo partito, ch'è ru- 
nico tano; ora rovesciano la medaglia e tirano cavalieri, 
consiglieri e segretari dai solchi: anco il mio riverito so- 
cero ad un bel circa sentiva di villano lungi un miglio, 
vero è che lo profumavano le ricchezze raccolte male, 
ma che io mi godrò bene ; e poi..., e poi gentiluomo di pro- 
vincia lo riconoscono tutti...., ma il Pandolfìni! Il Pandol- 
flni ieri l'altro chiericuzzo, che seminava le suola delle 
j>carpe! 

— Dite dunque, che rimanga servito il signor cavaliere 
Pandolfìni. 

La Caterina, appena sentì proferire cotesto nome, stette 
come dev'essere rimasta la moglie di Lot, quando fu con- 
vertita in istatua di sale; sbiancò in volto; non battè pal- 
pebra; parve perfìno sospendesse il respiro. 

— L'illustrissimo signor cavaliere segretario Pandolfìni..., 
annunziò con gran voce l'uomo nero, tirando cerimonio- 
samente da parte la tenda della porta. 

— Carissimo mio signor cavaliere, qual miracolo è que- 
sto di favorirnai della yostra degna persona? Certo buon 
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vento a noi tÌ mena, tale favellò ti marchese Baondel- 
montl andandogli incontro a braccia quadre molto più 
svelto che non ai sarebbe creduto. 

Il Pandolllni entrando volse gU sguardi come due frecce 
contro a Caterina, e la colpi di botto, perb che questa 
stesse del pari in attenzione di mirare lui: che cosa si 
volessero dire con gli occhi quei dne cristiani p^r ora tac- 
cio: carezze certo non se ne vollero fare, entrambi assa- 
lirono, entrambi res^nsero; forse maggiore aggressione 
trapelò dagli occhi Ael Pandolflni, che non da quelli di 
Caterina. 

— Illuatrissiroo signor marchese, rispose 11 segretario 
con voce tremula ed alquanto vefata, non è vento buono 
quello che mi mena a vostra Bignoriti; Dio sa se mi pesi 
essere apportatore di non liete novella , che comunque 
l'ambasciatore... 

— Per l'amore di Dio, segretario, tirate via, che mi pare 
di essere giusto san Lorenzo su la gratella. 

— Illustrissimo, mi dà imbarazzo la presenza della ela- 
rissEma signora vostra consorte, di cui per lunga usanza 1 
conosco la profonda affezione e la squisitezza del sentire..' 

— Dite su, che io lo ho insegnato a diventare romana- J 

— Una grave sciagura stasera Ila percosso l'onorando 
padrone mio signor senatore Pìcchena... 

— È morto? gridarono a due. 

— No, vive, ma con poca speranza di salvarlo , l'acci- 
dente di gocciola gli ha preso il capo; dopo la cavata di 
sangue si ò riavuto alquanto..., appena potè il povero si- 
gnore snodare la lingua, ha chiamato la signora Caterino. 

— Ma se si riebbe, io non ci veggo pericolo imminente 
la Caterina ed io Io potremo visitare domani. 

— Domani? Che dite mai? Correndo forse non giunge- 
remo a tempo per trovarlo vivo. 

Caterina, fin lì immobile, prorompendo in terribile tem- 
pesta con un pajo di slanci arriva Anacleto i ed abbran- 
otttolo pel petto, forte lo scuote e gli grida: 

-» hitAOoe, subito la carrozza, e in meno clie non si diciJ 
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un credo trovati airusoio, mi condurrai dove ti coman- 
derò... 

— Ma Caterina, questo è... 

— Tacete, marchese Buondelmonti; ve Tho detto, quando 
il matrimonio diventa catena, ogni creatura fatta libera 
da Dio la può spezzare ; quando promisi obbedienza a voi 
non giurai ribellarmi alla legge del sangue. 

E parve che Caterina allora dicesse e facesse cose per 
le quali i santi, se Tavessero udita, arìeno picchiate le mani 
e detto: brava! E tuttavia, il demonio, che solo la udì, ne 
rise a crepa pelle. Veruno si attentò rompere il silenzio, 
ctie successe a coiesta scioccata, finché il servo Anacleto 
tornò avvisando: 

— Lustrlssima, il cocchiere aspetta. 

Allora il marchese Lorenzo si riscosse, e mormorò: 

— Aspettate; non vo' che andiate sola, in due minuti mi 
vesto e vengo. 

Ma la Caterina di rimando: — Dovevate pensarci prima, 
né gl'infermi vanno a visitare infermi; chiudetegli le fi- 
nestre per tema che l'aria di notte non pregiudichi il mar- 
chese ; — e se ne andò. Il cavaliere Pandolfini, salutato ap- 
pena il Buondelmonti, tenne dietro a lei, che, agile e presta, 
parve un uccello giù per le scale ; tuttavia il cavaliere fu 
a tempo di trovare a tastoni la maniglia dello sportello , 
ed apertolo, tirarsi da parte incurvando la persona, e porsi 
in atto di darle braccio per entrare in carrozza. La Cate- 
rina, mentre allunga la destra dentro il legno, sente di un 
tratto stringersela forte; per poco spaventata non urlò, 
ma subito dopo addandosi di quello che poteva essere, 
tacque, e non pure tacque, ma sì pronta al riparo con la 
manca tirò a sé violentemente lo sportello, e lo chiuse 
dicendo al Pandolfini: 

— Grazie, mille grazie della vostra finezza, signor ca- 
valiere, avrò caro di rivedervi quanto prima. 

Ei sembra che il Pandolfini si aspettasse a ben diversa 
uscita; per me credo che avesse in corpo una voglia da 
non potersi dire di trovarsi cpi^ la Caterina a quattr'oQ- 
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chi, maBalme che, dopo il matrimoalo di quella, o per 
mancanza di occasiose, o per tema del marito geloso, non 
aveva potuto accostarla; ma per cotesta fiata egli ebbe ad 
appiccarla all'uDcino: dritto rimase da un lato del palazzo 
Suondclmonii, mentre il barbiere stava in piedi dall'altro: 
all'ultima questi notò: 

— Padrone lustrissimo, qui non si fila uè b1 tesse; e 
tutti i palazzi non possono fttre il lusso di avere alle porte 
un David di Miohelangiolo e un Ercole del Baldinelli; quan- 
tunque..., quantunque molti, per quello che dicono i lin- 
guardi, abbiano il loro bravo Caceo in casa. 

— Certo, rispose il cavaliere riaootendosi ; qui non ci ò 
da cavarne altro costrutto. 

E se ne andarono, il barbiere a casa sua, il Pandolflni 
lento lento verso via Maggio passando il -ponte. 

— Sentite, capitano, disse la Caterina sprigionando con 
dispetto la sua mano da quella dell'uomo, che rinvenne 
rannicchiato dentro la carrozza, io vi parlo franca: i modi 
vostri non paionmi ed assolutamente non sono da geatil- 
uomo; se voi mi aveste cara come lo cento vette mi avete 
scritto e raffermo a voce, pigliereste maggiore studio de!l;i 
mìa reputazione; se per caso erano accesi i lampioni, se 
spaventata gridava, e fui proprio a un pelo por farlo, io 
rimaneva vituperata per sempre: intendiamoci bene, ca- 
pitano, io vi darei la vita, non la fama, non l'onore..,, 
capite 1 

— Ah! mia divina; mi chiamo in colpa, piglia... 

— Che cosa ho a pigliareT 

— Questo pugnale... 

— Mettete dentro cotesto pugnale, che così al buio mi 
potreste tagliare le dita. 

— Ora ecco per contentarvi Io l'ho riposto, e però con- 
tinuo; — diceva dunque, e lo confermo, che mi fle mcn 
doglia sentirmi con questo ferro trapassare il cuore ila 
voi, che dalle vostre rampogne: ma l'amore mi vinse; non 
vorrote voi perdonarmi se non ressi alla gran forza ili 
amore ? E poi la colpa fu tutta mia! I vostri occhi, la vostra 
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bocca, tutta la divina vostra persona Don mi furono com- 
plici al fallo, e alla più triste causa di delinquere ,9 Io mi 
metterù in ginocchio dinanzi a voi, aè me ne leverò fin 
tanto elle voi non mi abbiate concesso l'assoluzione dei 
[leccati... 

— Mon vi venga in testa di farlo..., sapete) Che per l'an- 
gustia del luogo voi mi potreste cascare con le ginocchia 
sui piedi... 

Non lungo il tratto dal palazzo Buondelmonti alta casa 
Picchena, e tuttavia bastò a dare campo al nostri amanti 
di scolparsi, perdonarsi, intendersi per l'avvenire, e per 
darsi certi altri schiarimenti, 1 quali non importa qui ri- 
ferire per la minuta; fatto sta che, fermata la carrozza, 
abbracciaronsi e baciaronsl, e mentre la Caterina stava 
per discendere raccomandò: 

— Scendi anche tu ; non mi aspettare, ve'..., che potrebbe 
esserci venuto dietro il Pandolfini, e questa volta veder 
meglio: quanto al cocchiere non disagiarti, lo ricompen- 
serò io... 

In Inetta ascese. Infiammata nel sembiante e per le memr 
bra convulsa, irruppe nel^ stanza mortuaria con chiassosa 
sembianza di dolore; intorno al letto stavano due preti, 
anzi un prete, don Antonio ed un frate, il priore di Santo 
Spirito e i servi; il dottore Fonseca se n'era ito, ed il 
notajo, visto che di testamento non si poteva parlare nà 
meno, mogio mogio si partì anch'esso condannato nelle 
spese. 11 priore, con la stola intorno al eolio, mentre don 
Antonio reggeva la candela accesa, in modo imperatorio 
ordinava all'anima cristiana di andarsene pei fatti suoi; 
lo anime cristiane novantanove su cento pigliano cotesto 
sfratto con buona grazia, lasciando sgombro il quartiere 
ad altri sensi e ad altri inquilini cut tarda pigliarne il pos- 
sesso; ma l'anima di don Curzio assueta al modi di Corte 
non aspettò a sentirselo dire, quindi si era avviata da so 
senza mestieri inviti; non dr manco il frate unse, orò, be- 
nedisse, eccetera. 

La Caterinaj rompendo il rito, si gettava sul letto, ur- 
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landò, singhiozzando, lacrime non ne buttava; empiva il 
cielo di querele: so chiamava misera e derelitta; final- 
mente, con ambe le mani presa la faccia del morto padre, 
la bacici... 

La baciò — con le labbra tuttavia umide di adulteri baci. 

Dopo il bacio di Giuda, bacio più infame non fìi dato 
sopra la terra. 

Il marchese Lorenzo, il quale intendeva scarrucolare da 
un giorno all'altro la visita al suocero vivo, non fu lentó 
a visitarlo morto: fiachè non fu compito lo inventario 
stette fermo come un muricciuolo; non gli colse di reuma; 
correnti di aria non curb ; col testamento lasciava i beni 
rimastigli, dopo assegnata la dote, alla figliuola Caterina, 
Tanima a Dio, come costumano tutti i buoni cristiani, senza 
darsi un pensiero al mondo, s'egli tenga o scarti come una 
figura a bazzica; pei funerali se ne rimetteva alla pietà 
dell'erede, la quale fu questa : aperto il cbiusino in mezxo 
alla lapide magnatizia, che fece fare don Curzio in occa- 
Bione della morte della moglie, ce lo scaraventarono dentro: 
e forse, in cotesta occasione, si guastarono gli uccelletti 
dell'arme messa a incastro nella lapide : non iscrizione, 
non parola che lo rammenti, e bene sta: né come uomo, 
nò come padre, nà come cittadino, né come scrittore me- 
rita riverenza costui; e pure ei fli di quelli che fanno 
piangere: però quando la sventura percuote uomini di 
questa maniera, dei loro simili, taluni (i migliori) si si- 
gillano il cuore, altri più tristi, vedendo scorrere le la- 
crime di quelli, esclamano; — I-asniote correre; ei pagano 
Il conto I 
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CAPTOLO JIl. 



Iia Agite. 



Dio non paga il sabato, ma paga. 

Adesso venga meco il lettore: il reverendo Lorenzo Sterne 
nel Viaggio sentimentale ci conduce allo sportello della 
prigione del povero carcerato, e ad una ad una ci dimo- 
stra le tacche, che Taffanno incide ad ogni minuto che 
passa sopra il suo cuore, com*egli appunto segnava con 
una tacca sul legno i giorni della prigionia. Affacciatevi 
pure voi al finestrino della segreta del mastio di Volterra 
posta sotto il ballatojo: mirate, cotesta donna; ella è la 
Caterina, figlia del senatore Picchena, moglie del marchese 
Lorenzo Buondelmonti: come? La bella, la poderosa gio- 
vane? Colei, che le donne fiorentine astiavano, e pure da 
lei toglievano la foggia del vestire, dello andare, e sto per 
dire del favellare? Come la voce canora diventò a quel 
modo rauca e cavernosa? gli studj, la molta scienza delle 
lingue, la maestria , onde ella dipingeva figure , fiori e paesi 
andarono a finire cosi ? La creatura umana quando ruzzola 
non resta a mezzo, e non ha fondo lo inferno; ella sortì 
circoscritta la potenza del bene, sconfinata quella del male; 
per funestare basta quasi sempre sola, in compagnia di 
molti basta appena a felicitare. Altri aduli, stupido o ciur- 
matore, Fuomo, non io: altri con la paura del diavolo, o 
con la idolatria di Dio gli ammazzi il pensiero nel cervello, 
il palpito del cuore; non io: adoperi Fuomo la sua potenza 
di speculare su tutto: presto egli si troverà davanti le 
porte di bronzo, le quali per prece, o per minaccia, o per 
violenza non gli si apriranno: non per questo s'inginocchi 
vinto dinanzi it quelle; le percuota continuo, e gridi: o 
Creatore, che ti nascondi dietro |1 bronzo, io ti sento per* 
che SOUP creatura, e pel discorso della mente,, cfte tu mi 
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hai ministrato nella misura, che la massaja d& l'olio al 
servo, a mo riesce meno arduo concepire un Creatore con 
la crcatupa, clie una creatura senza il Creatore: però ti 
chiedo ragione dei mali, che inondano la umanità; tu ri- 
tirasti il diluvio delle acque, ma il diluvio della dispera- 
zione tiene sempre immersa la terra, 
I Non ó ver» così ì Ebhene, dimostramelo. Chi sei ! Dove 
'stai ? Dove vai ! Quali le tue leggi ! Tu le ordinasti , o le 
trovEiSti nella necessità dello cose, donde sorse il Fato 
presso gli antichi tiranno anco di Giove! Perchè! Perché? 
Perchè! Nelle mie vene scorre sangue e perchè! Dimo- 
struti, ecco qua pietra da sarti e lavagna; io sto tutto 
occhi a vederti; tutto orecchi a udirti. Ah! non vuoi di- 
mostrarti ì Colpa tua. Come san Girolamo dopo essersi 
assaettato a capire Persio, poiché conobhe, ch'egli era 
tempo perso, gittù il libro esclamando: guis non vuU in- 
telUgi dehet negligi (vuoisi buttare via chi non si fa capire), 
così, sopra lo esempio del SEtnto, quanto non comprendo 
l'esplogo. E tu chi sei che presumi che il tuo Creatore 
scenda teco a patti! Io 7 Io sono un atomo, che sente, e 
che pensa, che non ha mai chiesto di sentire, e dì pensare, 
e potendo non avrebbe mai voluto pensare né sentire, e 
poiché questo-non è concesso chiede l'oblio. Se Dio fulmina, 
e i preti scomunicano rispondete come il Desmoulins al 
Robespierre quando lo minacciti di fargli ardere i suoi 
scritti: bruciare non è rispondere, fulminare non é ragio- 
nare; quanto a scomuniche, un di potevano appiccare il 
fuoco alle fascine delta Inquisizione, oggi non sono capaci 
Lul accendere neppure la pipa del marinajo. La resistenza 
a tutta-cib che suona ingiustizia, la guerra ad ogni maniera 
di tirannide, la perpetua battaglia contro le molteplici su- 
XiorstJzioni, patrimonio dei sacerdoti di qualsivoglia rito, 
costituiscono la vita dell'uomo; misera vita! E tuttavia 
l'unica sopportabile all'uomo. Quando le teste delle vittima 
leccavano con la lingua il sangue della scure che le avcv.i 
spiccate dal busto, i Ilomani lo giudicavano sinistro au- 
gurio: il dire e il fare dei tiranni njortali procedono sopra 
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una Èilsai'iga di tiranno Immortale ; tu penaa sompro, e com- 
b.-ittl; e Invece di restare sgozzato come pecora dopo 
avere logora IftTita a dare lana e latte, potrai dalla Bponda 
del sepolcro adattare sopra la frombola t'anima tua, e ba- 
lestrarla nella fìiccla agli oppressori della umanità. 

Sensate se vi ho fatto perdere tempo; adesso col capo 
Jcntro lo sportello guardiamo : 

Una donna giace sul nudo pavimento ; se Tecchia o no 
male si distingue, imperciocchò vizio e sventura impri- 
niono troppo peggio degli anni i segni della decadenza sul 
sembiante umano ; di fatti le passioni le avevano solcata 
in modo miserabile la faccia, printa che te fossero scese 
nel cuore dove adesso lo stavano rannicchiate a mo' di un 
coTo di vipere. Venero l'aveva percossa co'flagelli delle, 
furie, ne portava impressi i segni atjorriti. Gli occhi, testi- 
nionj dell'anima, dove mai li aveva riposti eija ? Qli occhi 
stavano chiusi come dentro una borsa co' cordoni stretti, 
tante rughe si dipartivano da cotesto centro per ogni 
verso; ma quando le grinza ei aprivano ne balenava un 
lampo di luce sinistra quasi di pugnale di eicario per la . 
notte, quasi occhio di aspide pei pruni della siepe : il capo 
suo disgradava quello della Medusa dipinto da Leonardo 
da Vinci ; dii-itti, attorti, bianchi e sanguigni i capelli come 
in perpetua lite fra loro: scarmigliati sarebbe il meno, 
ma sozzi cosi da mettere schifo al gloroalisti consorti, i 
quali pure d'immondezze si pascono, e campano di letamajo. 
La ftisiasi pare la sia infermità da personaggi grandi e da 
re; la ebbero Filippo II di Spagna, e di recente Ferdinando 
di Napoli : i sudditi, ch'ella procura al re, sono l soli, che 
io vorrei vedere moltiplicati eopra le anguste loro mem- 
bra: se a questo punto non era giunto il morbo delta Pic- 
chena (poichd ta Picchena sia quella che noi contempliamo) 
tuttavia a pieno mani si chiappava talvolta sul capo gl'in- 
setti fastidioaie li buttava dove andavano, andavano; popo- 
lato anzi gremito il luogo anco di pulci, le quali da per 
loro fecondandosi senza bisogno di accoppiamento, erano 
cresciute in modo da smaltare in nero 11 pavimento. Il 
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pavimento fièrviva per campo di battaglia fra 164^6 specie 
d'insetti, ovvero, meno destabili degli uomini , che fra di 
loro si scannano per conto altrui, senza nò anco saperne 
la causa, vivevano in pace? Vorrei credere vivessero in 
pace, ma non mi attento, però che il dono più caro largito 
dalla provvida Natura alla massima parte dei suoi portati 
sia la necessità di divorarsi fra loro. 

La pelle pareva tinta neirorpimento, cadutile i denti, ora 
la mascella inferiore s'incastrava per modo nella superiore 
che la bocca e il mento pigliavano aspetto di becco di 
sparviere, o di quale altro vuoi meglio uccello di rapina; 
immagine, che tanto più ti si faceva viva in quanto il naso 
sporgendo compiva la figura del becco ; ora la mascella 
di sotto le cascava giù, atteggiandosi a buca, secondochè, 
se ne hai voglia, lettol*e, potrai vedere quando il carnefice 
acciuffa un capo umano mozzo, e lo mostra ai popoli per 
ottenerne plauso di lavoro ben fatto. La civiltà • dei nostri 
tempi, principalmente in Franpia custode di civiltà non solo ' 
in casa, ma fuori, ti concede tanta grazia, o lettore, da 
poterti cavare questa curiosità ad ogni turno di Assise. 
A ugholi la femmina avria con auspicio di vittoria sfidato 
l'aquila reale ; dacchò nella storia naturale quante bestie 
sortirono da natura potenza di granfie si acquistino titolo 
reale, così aquila reale, tigre reale, e via discorrendo; 
anzi ruccellaccio di rapina gigante tra quelli che volano 
per le tenebre piglia nome di granduca. 

Di che andasse restita lion saprei ben dirti; nella mas- 
sima parte di lereiume, poi di una maniera di accappatoio 
formato di tappe di ogni colore; una gamba aveva calzata, 
Taltra ignuda, senza scarpe i piedi. 

Dalla finestra, quando ne aveva voglia, e questa aveva 
di rado, ella porgeva i vasi; i custodi aborrivano entrare 
là dentro per la puzza infernale, che ammorbava; nò di 
nettarlo ci trovavano modo, perchè ella ferocemente con- 
trastasse ; e a tale che venne seco lei a contesa, ella am- 
menò un colpo di coltello, il quale se lo coglieva in pieno, 
non ci era mestieri di mandare pel ptete, Airopposto, 
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quando la fame l'avvertiva proBelma l'ora in cui soleva il 
cibo esSBtls adèot^T-^a mugolava presso allo sportello, 
e forte lo percoteva notì altramente che fiera in gabbia ; 
appena scorto il tegame, tV- fiasco e certa boccetta, ag- 
guanta tutto, e vasai in un caBto a pascere : però, innanzi 
tratto ella beve il vino, e subito àppo pon bocca a"» ^o'- 
eetta; se non che, volendo ella tracannarne con lungo 
porao il liquido in essa contenuto, rest^ bocca spalancata 
lier alcuni minuti, e dai fori della fronfedove teneva ri- 
posti gli occhi sprilla lacrimo : la boccettftvcra piena dì 
iicquarzente e vi so dire della buona. 11 castellai!^, tribolato 
dalle continue istanze della prigioniera per gluiH? *11 cibo 
e di bevanda, e di più acquavite, ne scrisse al seJi^^'^|<' 
liella guerra cavaliere Domenico Pandolflni, il qua^ r'" 
spose : rimetterlo nel suo savio a prudente arbitrio?-^"' 
questo andasse Òerto, che di quanto avesse somminiatrattfp 
verrebbe soddisfotto, possedendo la prigioniera beiri a ba- \ 
stanza da supplire alle spese ; onde il castellano non in- 
tese a sordo, imperciocché, secondo il costume dei carce- 
rien antichi {pei moderni gli è un altro pajo di maniche) 
; rubava un occhio ai tapini che gli capitavano sotto. Questa 
concessione poi del Pandolflni bassi a giudicare pietà, ov- 
vero vendettaT Tiriamo innanzi, che^molte cose verranno 
chiarite da sa, continuando nel racconto. 

Qaando la sciagurata si accosciava nel canto col tegame 
Jote nuotava un pezzo di carne in un mare di broda ac- 
compagnato da hgiuoli, di altra oivaja siffatta, da parere 
allafentaaia del poeta Qalatea col seguito dei Tritoni e 
ielle Oeeanine, si udivano diverse voci, orribili stridi, da 
temere che ne subissasse la torre; e subito dopo, da ogni 
lato più riposto vedevi sbucare nugoli di bestie, come ca- 
gnolini, galline, porcellini d'India, conigli, tartarughe e un 
porcospino: ella si pigliava diletto gittare loro davanti 
parco e sminuzzato il cibo, perchè venissero a lite, si ac- 
capigliassero, Bi mordessero, ed anco si ammazzassero, 
cosa che di frequente accadeva ; nò meno di lei ci si do- 
liiiavano il castellano ed 1 custodì, perchè ella, terminata 
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'« ifiifra, raccoglieva 
«■'ili, e li buttava fuo 

, . le: che se i ilefuntl nr -'-t'*-**^''*™» 

^e' coniali e dei porcellini ^'i Jlt^^t.enessero alta Éf 
pallini dentro il proprio v ' ' ''"^*'*^' potosseB^ 

efe'li "toglieva soppii (jj ^,- - -^ìitricolo; rispetto alla 
"fil ventricolo proprie, ^ onorarle di cristiana Mi 
'arsi il carcere con tj'^ ^"^ ^"*"* cotesta facoltà di 
cessa dal Segretari ''^^"t' animali immondi, le vennff' 
morere domai-'' -,^ft^Pantlolflni; intorno alla quale pota 
sogna tu ti ,-*,.9<a pari a quella dell'acquavite, per on 

Qualche- ■ Contenti, lettore, di pari risposta. 

non TaWl^^olta ne ammazzava parecchi di coteati sa 

lora ei^K modi ella medesima per via di giustizia, di, 

car'-eojlla sosteneva le parti di giudice, di testimonS 

r-sc^flce. come costuraavasi nella età dell'oro, auìi 

_aordi di questa Ada società umana, mentre adesso 51 

^ tre uffici distinguonsì fra persone diversa con eqnl 

d'intelletto, spesa grande e perdita di tempo, ch'è ' 

come ammaestrano gl'Inglesi. 

Non sempre la misera donna si nahissò in cotantal 
zione. Quando il caporale Puccioni con la squadra 
sbirri la menò a Volterra, egli ebbe a presentare al 01 
lano Bonaventura un ordino della eeeretoria della g 
il quale diceva così: si pigliasse la Caterina Buondehn 
inata Picchena, e si mettesse dentro il mastio, non 
lin fondo, senza concederle uscirne, né manco di rlce 
' persona. E questo ordine portava sottos critto il nomi 
cavaliere Domenico Pandolflni, il quale con le mani 
crociate au! petto andava, dicendo, a cui non io volerà 
pere, averlo scritto con le lacrime affli occhi, e che 
dando i tanH <AbUghi che gli correvano verso quelprve 
uomo, che fu il Picchena, doveva maledire il momenti 
cui apprese a scrivere; e chi lo udiva gli credeva, n 
che bisogni sempre credere coloro, che hanno balCi 
chiuderti in prigione con quattro dita di foglio. Pei* 
momento dello arresto era avvenuto un caso pietoB< 
quale fu il seguente: non so per che cagione, chi ordì 
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ia cattura della Caterina reputò spediente aggiungere al 
caporale Pucclonì eerta donna chiamata Clarice, moglie 
e madre di nn Giovaccbino e di un Angiolo Biandroiti, bal- 
lerini di Corte; ora mentr'ella con quelle- più accomodata 
parole che per lei ai sapeva andava disponendo la Cate- 
rina a rassegnarsi al suo fato, questa, avve ntandosi al collo 
di un &nciullo di fbrse dieci anni, biondo e bello, e in ogni 
parte del corpo stupendamente formato, gridava smaniosa; 

— mio Marzial Curzio ! sangue miol tu solo figliuolo 
delle mie viscere..., no, da te non mi staccheranno se non 
morta... Che ho fatto io? E se in me è colpa, quale ha po- 
tuto commettere questa innocente creatura? 

Ed il fanciullo, a posta sua, rompendo in dirottissimo 
pianto, aggiungeva: 

— mamma mia ! Tienmi stretto, non- mi far portare 
via; senza di te, come camperò io? Dove mi butteranno? 

E la Caterina risoluta carato di tasca un coltello mi- 



— Badate bene voi altri, se vi attentate metterci un dito 
ridosso, prima ammazzo lui, e poi mi ammazzo io. 

Madonna Clarice, che, come il lettore può immaginare, 
ora donna da bosco e da riviera, ammiccò degli occhi al 
caporale Puccioni, il quale conosciuta la ragia prese a 
iMumiliare la C interina. 

— La non si scarmani, signora Caterina, la sapesse con 
, ella gusto ci tocca ad eseguire di simili comandi! Ma sa 

<:lla? 11 nostro bravo cuore lo abbiamo anco noi. Dunque 
la non si confonda, meni seco anco codesto bell'angiolo; 
poi per via si aggiustano ì basti : se do vremo toccarne una 
fidata, guà! ci vorrà pazienza; dico bene io, madonna 
Clarice ? 

— Voi parlato come san Giovanni Bocca di Oro, e sem- 
pre cosi. 

La povera Caterina stette proprio a un polo di saltare 
ai collo del caporale Puccioni, che aveva una faccia che 
sembrava un corbello tinto di zanobita, e baciarlo come 
cosa santa. Pertanto ù fanciullo che si chiamava Marzial 
Gdimuizi. S 
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Curzio Booompagnò ta madre a Volterra; il quale vedendo 
11 castellano Bonarentura, e non lo trovando Bcritto bd 
l'ordÌDe del segretario, sì strinse nelle spaile, non sapendo 
che pesci pigliare ; senonchè lo sbirro Puccioai gU fece un 
cenno, ch'egli prese a volo, e colto il destro per uscire da 
lui riseppe il caso, e per di più gli chioso il comando, che 
la Caterina sosteneBse sola in carcere, e l'altro custodiSBe' 
presso di sé fino a nuove istruzioni. 

11 castellano, che si presumeva arguto, e a modo suo 
era, rispose: — ho capito; — ed invitata la Caterina a ' 
sinare, seco la trattenne in molti e varj ragionamenti in- 
torno a guerre, che non aveva mai veduto, ed a terre dove 
non era mai stato ; dopo pasto ie parlò della magnifica, 
vista, che si godeva di cima al mastio, e si fece poeta de-, 
scrivendole il contado composto a onde cretacee tinte in 
colore di sangue rappreso; poi le parlò di certe colonne 
di flimo bianeo che salivano verso il cielo a modo di pen- 
nacchi, e correva fama nei luoghi che fosse ano sbocco dello 
inferno; né la era cosa da discredersi, imperciocché, primo, 
coteste esalazioni sapevano di zolfo, segno certo che veni- 
vaoo dallo inferno; secondo, cotesto fumo scottava e 
carbone ardente; ora donde ei pub dipartire il fuoco, ec- 
cettochè dallo inferno? Terzo, cotesto fumo usciva faori 
sibilando, e ciò appunto avveniva perchè i miserabili guai 
dei dannati si strìngevano in uno, prorompendo da cotesto 
buco ; e tutta cotesta casa del diavolo altro non era tranne 
i lagoni di Monteeorboli, donde l'Hoefer, Mascagni, Fossi, 
Guerrazzi e Oazzeri seppero estrarre l'acido borico, 
Larduel metterlo in commercio con tanta utilità dei paese 
e sua; le parlb del flume Cecina, il quale, somiglìevole ail 
un nastro di argento, dopo avere corso con infiniti meandri 
, la campagna, all'ultimo lontano lontano si perde nel Medi- 
terraneo ; le maraviglie del mare, che verso il tramonto ta- 
lora rassomiglia un lago di fuoco; la nuvola vermiglia, che 
diresti il manto di porpora che spoglia il sole prima di col- 
carsi in seno a Teti; le isole tutte circumfuse di atomi dì 
oro, come in antico la testa degli Dei consenti, ed in oggi 
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le teste dei santi ; perchè bisogna sapere come gli Dei vec- 
;hi, finché poterono sostenersi, tennero per sé gli attrezzi 
ii bottega ; ma quando poi, cedendo ai fati, ebbero a sfrat- 
tare dal mondo , liquidarono i mobili, e venderono raggi , 
mreole, inìPerno, paradiso, miracoli, insomma a taccio ogni 
iosa ai Numi nuovi ; fatti quattrini andarono a rizzar su 
legozio in un altro mondo. 

La Caterina invasata da tante ciurmerle, forse ci avrà 
lYuto un po' di colpa. anco il vino, perchè allora ella bat- 
leva su la quarantina, e cotesta età ama il vino; e poi 
ventura o disgrazia, che mai dall'uomo non si scompagna, 
a necessità di fidarci in qualcheduno ; fatto sta, ch'ella si 
nostro invogliata di godersi lo spettacolo dalla cima del 
nastio ; il castellano che stava lì pronto allo vedette, non 
a lasciò bollire nò mal cuocere, e rispose : Andiamo pure 
-offerendole il braccio; e Caterina con leggiadria lo ac- 
iettò, avvertendo al tempo stesso pigliare per mano il suo 
)el figliuolo Marzial Curzio. Ella, istinto fosse, o consiglio 
|i mente presaga, procurava non lasciarlo mai; ma questo 
b fu vietato, sia salendo le scale per arrivare allo spaldo, 
h traversando il ponte levatojo per penetrare il mastio, 
lia erpicandosi su gli angusti scalini, i quali menano in 
ama al torrione. EUar vide, ed ammirò quanto era da am- 
ìiirarsi davvero ; che non cessarono ancora in lei le scin- 
iille della fiamma sacra, onde colorò un di con parole im- 
magini di poesia, e con le tinte le immagini del disegno; 
>lla fine, invitata dal castellano gentile, scese per amore 
iell'aere grave, che calato il sole, s'innalza dalla sottopo- 
sta maremma ; sotto il ballatojo del torrione allora ave- 
vano praticato non so quante celle ; aperti ne erano gli 
usci, e le pareti scialbate colorandosi dal cielo tuttavia 
Vermiglio, sembravano grondare sangue; alla Caterina, ve- 
ilendole vuote, venne vaghezza visitarne una, e ne mostrò 
Mesiderio; il castellano, fattosi indietro per riverenza, si 
cavò il cappello dicendo : 

- La si accomodi, lustrissima. 

Entrò sola, costretta a cagiono del breve pertugio, a la- 
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sciare la mano di Marzial Curzio : appena passata la Boglh, 
la porta si chiuse come la bocca del pesce cane, ed ella 
rimase presa. 

Non vi parsegli che gli antichi sbirri dei tratti arguti non 
sapessero il frodo? Però non piangete: anco da questo lato 
fra gli sbirri moderni possiamo vantarci di progresso. Però, 
intendiamoci bene, io parlo degli sbirri di antica razza; 
quanto poi ai prefetti, ed ai sotto-prefetti nostri, mi piango 
il cuore ad affermarlo, ma e' sono proprio guasta mestieri. 

Entrò sola in vista, ma insieme con lei non vista la dispe- 
razione: udito lo scatto della stanghetta le fece un tuffo il 
sangue, e mostrando nella voce la sicurezza, che non aveva 
nel cuore, prese a dire così: 

— Signor castellano, ved*ella la curiosa avventura? Lfi 
porta si è chiusa da sé, la mi faccia la finezza di aprirla 
ovvero di farmela aprire: via me Tapra, la prego, anzi con 
le braccia in croce la scongiuro; per pietà dei suoi poveri 
morti..., per le anime del purgatorio non mi tenga chiusa 
cosi; la si figuri che glielo chieda in grazia la sua cara 
moglie... se altra donna (e questo susurrava abbassando 
la voce traverso il foro) è a lei più cara. Signor castellano, ', 
o non ha egli figli? Pensi, che un giorno le potrieno essere. 
rapiti, e come io lei, ella pregare altri che non glieli por- 1 
tasse via, e non incontrare pietà. Senta..., venga qua, ac-J 
costi Torecchio al buco della toppa; capisco, la paga la ò 
poca, e raspare non si può, il vivere vale un occhio, e poi 
piace vedere la moglie ornata, vestiti bene i figliuoli..., sentii, " 
danari qui al lato non ho, ma io, se mi apre, prima ve' ! \ 
le darò una croce che tengo sotto la camicia di dodici pérìo 
di numero; paiono le lacrime della mia povera mamma , 
quando se la levò dal suo per appenderla al collo mio..., 
ahi! mamma. Dio sa s'ella mi sia gradita per la sua ric- 
chezza, ovvero per la memoria sacra di te..., lo, veda, si- 
gnor castellano, mi sono trovata talora quarantotto oro 
senza mangiare, eppure non Tho venduta mai..., orbene..., 
ecco io la regalo a lei..., mi apra la porta, e tu, mamma, 
è vero mi perdonerai, tu che ti saresti cavata il cuore dal 
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petto per me, ee per allcviura i miei aftUnni, lio dato via 
ia tua croce delle perle?... Ma insomma, per Dio! mi apri 
'0 non mi apri, soldataccio insolente, ubo a mangiare il pano 
a tradimento; ricorda che sono figlia del senatore Piccliena, 
e fili moglie, e sono madre di marcliesi potenti in Corte..., 
e un giorno potrei farti buttare via di gnpra alle mura 
della fortezza come un cane fradicia... Ridammi il flglio chu 
mi hai rubato , ladrone !... soeUerato ! o che stai qua per 
esercitare il mestiere del pirata? Marzial Curzio, amor mio, 
senza di te che divento io? Tu solo mi tenevi a galla so- 
pra l'abisso, tu stella per mare tempestoso, tu porta per 
cui io non disperava mai di passare alla eterna salute; 
mìo bello..., mio me..., il figlio..., datemi il figliuolo; ee non 
Miete eaTare me dj. prigione, metteteci anco lui..., anco luil 
ma qui dentro coteste guancle fiorite avvizziranno, gli oc- 
chi di falco diventeranno occhi di triglia cotta, le labbra 
Bu la quali le api si sarebbero posate credendole una rosa, 
ahimè! si faranno livide; e tu lo potrai soffrire? Non basti 
■ola al dolore ? Sì basto..., dunque tenetelo..., oh 1 si fa presto 
I a dire, tenetelo..., no..., lo voglio..., lo voglio..., sfonderò la 
parta..., atterrerà il muro..., mancano mai gli arnesi alla 
madre disperata, quando le avanzano le mani e il capo? 
Ed in vero in quelle miserabili smanie ella adoperava 
non pure la voce, ma sì eziandio le mani, con le quali pro- 
vava e riprovava disfare gli arpioni a mo che sciogliesse 
un nodo, ovvero cavare i chiodi come se fossero viti; sic- 
icliè già si era lacere le ugna, e scorticate le dita, e i piedi 
fendo calci furiosi da rompersi le ossa; e vie via diven- 
tita vesana con gli occhi torti, prese a dare cozzi contro 
l'I porta col capo; il dolore era esca al furore, sicché di 
, "a tratto a braccia aperte cadde su! pavimento supina, 
kvè battè sconciamente la nuca. Beata lei se fosse ri- 
masta sul colpo! come infelice creatura è l'uomo! im- 
perciocché, per quanto sia profonda la miseria presento 
fbe l'opprime, oiù non toglie che la miseria sopraatantc 
nnn lo aeravi d'avvantaggio. Per me dichiaro la sventura 
più ricca di tesori due cotanti della fortuna. 



;Trf<' 



86 LA PIGLIA Di CURZIO PtCCHENA. 

E di Curzio Marziale, che avvenne mai ? Oh ! ih cotesti 
tempi, sapete? si viveva col santo timore di Dio, e la co- 
scienza si lasciava governare da cui se ne intendeva, vale 
a dire dai frati, massime gesuiti: però le cose si assetta- 
vano per benino, come quelle di Marziale, che fu condotta 
appunto a San Giovannino in Firenze, dov^ allora siedevano 
i Gesuiti ed oggi stanno gli Scolopi, buona e cappata gente, 
la. quale diversifica da* primi fuori dei termini di ogni im- 
maginazione, e quasi, sto per dire, che a cocerli, tu tro- 
veresti differenziare fta loro quanto i fagioli turchi di^i 
fagioli dall'occhio; da prima, il povero ragazzo ebbe afu- 
sene paste e parole dolci; ma, poiché le prime lasciava 
stare, e le seconde non udiva, mutarono registro, ed egli 
sempre duro; prese a intristire, e i buoni padri vedendo, 
che era legna buona solo a fame schiappe, lo sparpaglia" 
rono intero anima e corpo. Dove andò il fanciullo dalle forme 
divine? Dove quel tanto diletto, che la madre, non curanda 
il sogghigno delle femmine dalla fama intatta per precau- 
zione, per fortuna, portava allato con Torgoglio col quale 
porta una reina la corona sul capo? Domandalo all'acqua, 
al fuoco, alla terra, all'aria; lo troverai da per tutto, ed 
in verun luogo. 

Pochi uomini mi venne fatto incontrare per via durante 
questo terreno pellegrinaggio, i quali non possiedano qual- 
che breve spazio nel cuore dove la onestà possa passaro 
senza tirarsi su la gonnella per tema di pillacchere, ora 
anco il castellano Bonaventura, questo posticino nel suo 
cuore aveva; però, la mattina, quando gli riferirono il casa 
della signora Caterina, accorse prontissimo, e trovatala in 
mal termine mandò pel cerusico, diede mano a medicarla, 
le mutò da sé stesso le pezze di acqua e di aceto sopra 
la fronte : insomma, si mise in quattro perchè sul libro del \ 
dare e dell'avere , che tengono a vLeenda un angiolo e un , 
demonio, di fronte al conto del debito ci fosse segnata una 
partita a credito. Molto si protrasse la infermità della Pic- 
chena complicata da delirio quasi continuo, e da pertur- j 
bazione di moto al cuore, donde ne derivarono versamenti 
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in quasi tutte le parti del corpo, massime nell'estremità- 
una creatura la quale per poco avesse amato la vita sa- 
rebbe morta di certo ; ohò cotesto groppo di malattie era 
tale da condurla tre volte al cataletto ; ella invece so- 
prarvisae.' Misteri tutti della natura, per non dire altro, a 
cui ogni ente intellettivo deve far di berretta. 

Riavutasi alquanto, il castellano menò la Caterina sopra 
lo spaldo a riconfortarsi le membra con l'aere vivido, e i) 
itepore del sole; l'andava ajutando col cibo, e meglio che 
col cibo, con parole di buona speranza: indi a molto pro- 
seguendo sempre nella guarigione, te consenti scendere sul 
piazzale della fortezza, e quivi a mano a mano diventato 
più confidente la lasciò BpesBtssimo sola. La Caterina stu- 
diava le parole per non dare s.>spetto, foceva quel maggior 
bene, cbe per lei si potesse ; a cui non l'avesse conosciuta, 
sarebbe parsa santa Verdiana qnando dà a beccare alle 
vipere, e avrebbe tenuto senz'altro che l'avessero messa 
in prigione per santità. Anco il castellano, ella si teneva 
bene edificato, ed aveva impreso ad educarlo con qualche 
speranza di riuscirvi; perchè in quattro mesi, che gli cor- 
reggeva la BOrittnra, egli era giunto a scrivere Francesco 
lenz'occa, e la m con sei gambe sole; Il che da quanti lo 
Tidero fu ascritto addirittura a miracolo. 

Sul finire dell'ottobre, la Caterina, mentre st tratteneva 
nel piazzale, volti gli occhi in su, vide su lo spaldo una 
Sgnra lunga lunga, nera nera, con un cappellone capace 
di servire da ombrello; la zimarra ventilata dietro la per- 
sona dal buffo dello scirocco sibilava come se ci avesse 
dentro trapunte due dozzine di serpenti a sonagli; ella 
s'ebbe spavento, in quella guisa stessa del nocchiero chet 
aguzzato lo sguardo sai lembo estremo dell'orizzonte, miri 
levarsi di costali punto nero generatore del prossimo nra- ' 
gano. Indi a breve colà raggiunto il gesuita (però che ge- 
suita costai fosse) dal castellano, si misero entrambi a 
passeggiare ragionando^ Il frate (dicono che non sono tratl 
lOesuiti, ma 11 Moneti nella Cortona convertila veramente 
gli chiama e preti e frati: dunque nella loro qualità di 
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ermafroditi della milizia sacra si possono chiamare frati), 
dopo avere data contezza del fatto suo, gli disse essere 
stato spedito dal padre provinciale a posta per esaminare 
con gli occhi propri il modo col qaale era custodita la 
Caterina in carcere, ed avere riscontrato pur troppo vere 
le novelle che correvano a Firenze... 

— E queste novelle sono? interruppe il castellano. 

— Sono, che voi le toniate di mano a scappare. 

— Reverendo..., io vo' che sappiate, che il mio mestiere 
io per lo meno, per lo meno, so quanto il vostro. 

— E certo non io sarò quegli, che lo vorrà negare; voi. 
vi siete condotto sempre da pari vostro, anzi il padre 
provinciale nostro, che insieme al signor commendatore 
Gioii gli è come due anime in un nocciolo, venuto in co- 
gnizione qualmente stia per vacare il posto di castellano 
al castello di San Giovanni Battista a Firenze, avrebbe 
pensato a proporre proprio voi..., ma voi sapete, che alle 
male lingye non si può mica mettere il frenello. 

— Non dico questo, ma si può dare una brava stilettata 
nella pancia a cui vi fa del male. 

~ Distinguo..., bisogna distinguere... ripigliava il gesuita ; 
però adesso qui non fanno di mestieri dispute teologiche ; 
torniamo ai nostri montoni; preme che questa mala fem- 
mina..., questa maladetta da Dio stia chiusa rigorosamente 
in segrete... 

~ A cui preme, reverendissimo? I miei superiori non me 
la mettono tanto calda. 

— Preme prima di tutto a noi, preme alle sei^enissime 
granduchesse di cui è confessore il nostro reverendissimo 
provinciale, di cui una parola, come basta a promovervi 
castellano della fortezza da Basso, cosi potrebbe cacciarvi 
da questa castellania..., preme anco al commendatore 
Gioii... 

— Ed alla sua famìglia? 

— Qual mai famiglia? Gostei ne ha tante. 

— Alla famiglia grande, a quella dei marchesi... 

— A quella io non saprei; pare però non gliene importi 
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niente, perchè oltre il Tituperio grande che le Im recLilo 
celesta flgUa di perdizione, è in fama di erelica, eliu Dio 
ei scampi e liberi. 

— Op via (arò il detùto, pure non crediate, che sia cosa 
da nulla tenere chiusa la Caterina.. 

Il gesuita ficcò gli occhi dentro gli occhi del castollario. 
e ce li tenne fermi un pezzo; poi di un tratto li ehitu'i come 
. fanciulla vereconda pauroaa di vedere obietto menochò 
pudico, mentre levava le braccia al cielo a mo di viticci 
di no candelabro, e con voce piana, cheta, quasi falda di 
Deve, che su neve cada, favellò: 

— Grazia grande hanno gli nomini, t quali pel vantag- 
gio della nostra santissima religione anticipano i Jeeruti 
della Provvidenza. ' 

E qui rialzò gli occhi acuti, sicchó allora il castellano 
ebbe ad abbassare i suoi; poi esitante rispose: 

— Soldato sono, e senza ordine scritto non nuovo un 
■ pelo; quanto a tenerla chiusa, non dico di no; il cciiiaiulo 

j canta chiaro; pel rimanente fatevela dare incustuilla voi, 

: rcTerendo padre, che la volontà di Dio sapete leg^'crc an- 

' fhe dentro i fogli bianchi. 

' Da cotesto giorno la Caterina venne ristretta in segrete ; 
lunga, angosciosa, da non potersi aigniftcare eoa parole, 
In la lotta, che ella sostenne col disfacimento dell'anima 
e del corpo; di ogni ora, di ogni momento, ed o^'ni ora, 
ogni momento ne usciva più prostrata; a talune note di 
Ecutile canzone ch'ella cantava con voce portentosa bg- 
guiva un digrignare di denti, e un mugghio di bestemmie 
ereticali; li stessi soldati, a cosi paurosi oltraggi contro 
la Divinità scappavano dal mastio con le dita tairaiuloai lo 
orecchie, ed usciti dal ponte levatojo ai voltavano addie- 
tro per mirare Be 11 torrione fosse rimasto in piedi; talora 
ella recitava lunghi passi di Petronio Arbitro in latino, 

I ovvero di Omero in greco, e subito dopo un acqua;(zono 
di oscurità da mettere i brividi addosso a messer Pietro 

' Aretino; spesso saltante e festante, più spesso Immobile 

I e trista: condusse su le pareti del carcere di bei disegni, 
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che poi colori con le tinte, clie seppe ricavare dalla terrù 
cotta macinata, dai carboni, dai vegetali e da altre so- 
stanze, poi la opera di mesi imbrattò in manco di un'ora: 
alle snj creatura, che tali appellava gli animali in coil- 
pagnia ilei quali tanto sozzamente viveva, un giorno pro- 
digava carezze e baci; un altro, come dissi, accusava, con- 
dannava, poi o decapitava o impiccava; smaniosi orli, 
atti disperati, oo rotolarsi per la terra, uno svèllersi iì 
capelli e deliqui! terribili succedevano a coteste stragi, 
perchè dalle tronche parole, che cacciava fuori, poteva ar- 
gomentarsi coma a lei fosse sembrato aver fatto la par<e 
di Medea. 

Sul finire del novembre del 1058, essendo la Caterina 
giunta al suo quarantasettesimo anno, dopo dieci di pr- 
gionla, senti approssimarsi il termine della vita, cui ella 
ed altri maravigliarono come avesse potuto durare ei a 
lungo in mezzo a tanta miseria: chiese far testamento e 
non le venne concesso. 

Non le venne concesso, e sì che al conte Giuseppe Ft- 
licini, ben degno abitatore di codesta torre, quarantaquat- 
tro anni dopo della Picchena, fu ampiamente concesso di i 
fare il suo bello e buono testamento, col quale cotesto 1 
uomo dabbene, ordinò che il suo corpo vestito da cappuc- t 
dna fosso sepolto nella chiesa de' Cappuccini, nella cap- { 
pella di Santa Barbera sua avvocata, costruita a proprie Ì 
spese con accompagnatura di frati e cappellani, gestatori ; 
di una candela di cera bianca acquistata con li suoi da- j 
nari, al quale scopo gli fecero per Inuma cautela d^oaitart . 
qttaranta scudù nel Monte pio di Volterra (i preti vogliono- 
giocare sul velluto) ; e di più volle ai prelodati reverendi ■ 
padri Cappuccini fossero pagate lire settanta l'aano , c<l , 
un barile di olio, affinchè tn perpetua memoria di tè te- 
nessero accesa una lampada davanti l'altare di Santa Bar- 
bera, e gli celebrassero una messa in suffragio della sua 
anima, con certo altre orbucco di legati pli, che gli è pro- 
prio una tenerezza a leggerli. Che razza di nomo poi fosse 
cotesto nobile conte, tn, benigno lettore, ricaverai dalla nota 
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del delitti, che iL cardinale Pallavicino, legato di Bologna, 
uni alla Istanza con la quale il granduca Cosimo IH lo ri- 
cercava, che glielo consegnasse in pinculii. 

La pape una lista di bucato: a tutto gennajo i671, i suoi 
delitti si liquidavano In un ratto di fanciulla, in due feri- 
menti, in undici omicidi, poi, cobi perft-utta in fondo, in- 
sidie mortali, agguati ed estorsioni di danaro; le liastona- 
ture non sì contano: insomma, finché visse libero ei tenne 
sottosopra Bologna ed i confini della Toscana... Or dunque 
perché tanta e siffatta discrepanza? Perchè a Caterina du- 
rante la vita si erano già assegnati gli eredi : questa colpa 
commise Ferdinando II de" Medici, o infingardo od abbio- 
sciato lasciò che altri lo commettesse; più tardi la Prov- 
videnza, la Fortuna, o se meglio ti quadra, la Nemesi, la 
quale fino dalla creazione governa il mondo e le cose sue, 
vendici) questa colpa, alloraquando prepotenti signori im- 
posero a forza lo erede a Cosimo III suo figliuolo vivo, nel 
presagio che in Glangastone si spegnesse la stirpe dei Me- 
dici mal nata e peggio vissuta. 

A mala pena, quando la Caterina si travagliava in extre- 
mis, diedero facoltà ad un frate torzone di raccomandarlo 
l'anima a stracciasacco: venuto il torzone, s'inginocchiò 
giù per terra e prese a strusciarle la faccia con un cro- 
cifisso, a mo'che il mozzo di stalla costuma menare la 
streggia per le groppe dei cavalli, mentre intanto intro- 
nava gli orecchi della morente con assidui urli. 

— Ma li dica di cuore, la si provi a rammentarli, su 
via, da brava: Gesù, Giuseppe, Maria, vi dono il corpo e 
'l'anima mia. 

E poi da capo: sicché non un'anima per bene, ma lo 
atesso diavolo non avrebbe potuto reggere a cotesto stre- 
pitoso scongiuro. 

Ma la Caterina non l'ascoltava : i suoi occhi come il suo 
sentimento spaziavano lontano dalle circostanti miserie; 
come dentro ad uno specchio, ella mirava l'empio sciuim 
dalla ricca natura di cui piuttosto con prodigitlità cho con 
abbondanza l'era stato largitore Dio ; poiché quale più "■* 
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Icnne cultore dslle arti bella non si earia delieiato delle 
sue forme divineT Quale sapiente avrebbe sdegnato di pi- 
gliare per guida taluno dei raggi della intelligenza di lei? 
Figlia e moglie di personaggi primarj della città, madre 
di Sglì, che dovevano esserle corona dì rose alla fronte, e 
diventarono di spine: gli stessi suoi benevoli costretti a 
cacciare via la memoria di lei quasi tentazione del de- 
monio ; i malevoli indotti o a rammentarla come la più 
feroce ingiuria buttata In faccia ai suol parenti, ed ai suoi 
figli, della quale questi non potessero domandare ragione; 
[lortata alla fossa secondochè con le baldracche si costuma, 
sopra una scala coperta da Inrido straccio..., e cotesta 
anima disperò; ma di contro alla partita delle colpe sopra 
il libro della giustizia lesse come escusazione la condotta 
riprovevole del padre, il quale, troppo peggio del vanitoso, 
che tira fuori il giojello nei giorni di parata per riporlo 
gli altri nello astuccio fino a nuova occasione, ora si re- 
cava in palmo di mano la figliuola per appropriarsi le lodi, 
clie tributavano a lei, ed ora assorto nelle cure della sns 
ardua ambizione per mesi interi' la lasciava cascare dove 
andava andava: vide la perfidia dell'uomo che, esperto 
nei vìzi, e maestro d'impurità, flagellò il suo sangue in- 
fiammabile, e la spinse al peccato, — e la infamia peg- 
giore doll'attro, che finse porgerle uno affetto gentile, come 
l;i cim:t del canapo al naufrago, per lasciarla poi a ridarò ' 
il tuffo nel vìzio, priva perfino della fede nella virtùr poi 
vide un tratto di vita, che la misericordia di Dìo le, veli) 
con l'amore dei figli, con le dure repulse, con gli sforzi 
mauditi per vincere la corrente che la strascinava, co' do- 
lori, che mente umana non concepisce; — vide il pentì- 
luento segnato a carattere di luce, — e salutò la speranza, 
dio dietro a tutti questi errori compariva come raggio 
]>recursore dL giornata men trista: allora la Caterina senti 
rinfrescarsi le tempia da un'aura mossa dal ventilare del- 
l'ale dell'angiolo inviato dal cielo a raccogliere la sun 
mimci: vide una mano splendente di luce benigna, la quale 
con raginnj contraria a quella, che comparve al convito 
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di Balthaziar scriaso in fondo al volume dove 8Ì registra 
il bene e il male 

PBRDONO. 

B adì la voce, che con celeste melodia le diceva : fatti 
coraggio, e ardisci drizzarti verso il cielo. 

Ed etlfi. mosse le braccia a guisa di vanni, sicché !e parve 
volare verso l'angiolo, che la raccolse amorosa nello am- 
plesso di pace, e la sovvenne a salire la dova il Padre 
degli afflitti attende tutti quelli, che si rivolgono a lui. 

Ma in terra pietosi a lei parvero solo gli animali a cui 
ella soleva dispensare 11 cibo quotidiano; tutti disposti in- 
torbo al tetto in vari atteggiamenti, che inducevano al 
punto stesso al pianto e ai riso : taluno metteva fuori gridi 
diversi da quelli co' guati soleva palesare L bisogni e gli 
affanni suoi: l'uomo prosuntnoso giudica possedere solo 
mente ed afletto, ma anco le bestie, ch'ei disprezza, ra- 
gionano, e più che non pensa sentono ; certo dentro la cer- 
chia limitata dallo Istinto, per la quale cdsìi oporano sem- 
pre, o quasi sempre dirittamente: all'opposto dell'uomo, il 
quale con la sua pretesa ragione quando non perverte, di- 
verte lo istinto: le bestie presentono gli sconvolgimenti della 
natura, e lasciate deserte le dimore degli uomini, fuggono 
Scampi; i topi ed i gatti abbandonano le case prossimo 
Hlla ruina, gli nomini poi ci rimangono fiotto schiacciati. 

Impertanto, soli a dolersi della morte della Caterina Plc- 
cbena furono conigli, porcellini d'India e eani: i suoi li- 
gliuoli non se ne dettero per intesi, trascurarono perfino 
,ilpito nobilesco del bruno sopra le propne vesti, e su 
quelle dei servitori ; il solo atto col quale manifost.ipono 
il sentimento dell'animo loro nel di, che appresero la nuova 
della morte materna, fu l'ordino di più copiosa distribu- 
zione di vino alla famiglia; ed eglino stessi, questi ncpoti 
Aei fieri Buondelmonti, furono portati al letto ubbriacjii. 
Meglio porcellini d'India, che figli marchesi. 

Il corpo della Caterina fu sepolto in luogo ignoto, e fe- 
cero bene. La tomba sconosciuta preservò Le sue ceneri 
«lagl'improperi degli stSlti e del maligni. 
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CAPITOLO IV. 



Il eonsuUo, 



Adesso per continuare il racconto della vita e delle opere 
di Caterina Picchena dirò... 

— Clie cosa vuole ella dire, che Dio la perdoni? La fa- 
rebbe meglio, che si cucisse la bocca di filo rinterzato — 
a questo modo mlnterrompe una beltà giunta a compieta» 

Che le palme di onor, né oblia né spèra... 
Ma in lei mutò la età eenti e atrumenti, 
E crebbe in lingua, quanto perse in denti. 

Naturalmente ella ò conservatrice, moglie, madre ed amica 
di quanto il partito dei consorti contiene in aò di più ri- 
spettabile e rispettato; un dì ella ebbe altro desio; portò 
camicia rossa, chiamò il popolo fratello, lui solo salutò 
fattore del risorgimento italiano; certa volta sur un mu- 
ricciolo arringando si spinse perfino a declamare, che la 
monarchia era lo spegnitoio naturale di tutte le candele 
accese dinanzi alFaltare della libertà; e nò lo nega adesso, 
ma dichiara che cotesto fu un vaiolo dello spirito, il quale 
gli proruppe fuori non mica per colpa sua, bensì per quella 
degrimprovvidi suoi genitori, che non glielo inocularono 
in tempo; tale la mia Aristarca, la quale insistendo nella 
sua ramanzina continua: E come presume ella continuare? 
Dopo che rha morta o con qual consiglio la resuscita ella? 
Qui si pestano come vetri estetica, logica e rettorica: da 
Aristotele e da Orazio fino al padre Decolonia, tutti la 
scuojano, e la squatrano. come continuerà ella un rac- 
conto quando Tha già finito? Ormai ogni interesse manca; 
non più il suo scritto può tendere, affrettarsi, e precipi- 
tare alla catastrofe, poiché questa ella si mangiò in erba. 
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Coù nei* M si capovolge ogni cosa, il mondo Ta Botto- 
sopra; a lasciarla fare gli uomini da ora in poi compari- 
ranoo con le scarpe in capo e il cappello ai piedi. Uik 11 
lupa perde il pelo, il vizio mai, ed ella, che fu rivoluzio- 
nario in grembo a sua madre, poiché le rivoluzioni in 
piazza non puO più fare, le fa nei libri, confondendo le 
lance con le mannaje, e mescolando ceri pasquali, o esci 
spassatempo, Bacramenti e granelli teneri, uova soile ed, 
omelie episcopali; ma In questa guisa adoperando ella ei 
aguzza 11 cavicchio sul ginocchio, e se ne dovrebbe essere 
accorto a quest'ora. Imperciocché il governo la tenga in 
non cale, e lei non abbia mal onorato neppure dello ca- 
Talleresche insegne dei santi Maurizio e Lazzaro. La si 
converta via, che sarebbe tempo; si sottoponga laud:ibil- 
Qiinte; a quasi tutti i suoi amici di una volta pigliù l'uggia 
di fare il democratico; lo vede da b6, essi passarono ilalla 
prte nostra, dalla parte migliore, anzi dall'unica buona; 
ii ora si possono contemplare su i banchi della destra a 
profferirsi in bella mostra come cocomeri nel mese di 

[agosto sopra la scalinata; rompa gl'indugi, e si armenti (1) 
anco lei. 
-• Io povero crlstìanello di Dio ho sostenuto qnesto re- 

I molino di male parole, come talvolta ad ognuno di noi 

; toccò patire un acquazzone, sorpresi senza ombrello per 
iatrada; adesso poi la mi conceda, madama, le difese, le 
quali sono queste: prima di tutto le dirò, che se faccio le 
cose alia rovescia la colpa proprio non si deve apporre a 
ne, conciossiaché da un pezzo in qua vedendo cose ed uo- 
mini, grandi, e pìccoli andare tutti a quel mo', gli é en- 
trato l'andazzo nei costumi di mettere il tetto nei fonda- 

I Dienti, e i fondamenti al tetto. Babele a petto nostro l'era 

, (l) Àrnuxtare non occorro a«i vocabolirj delta liogua; m» il lettore noti , 
<>« pilli IU14 (emmJDa moderala; la quale ti uiolula dalla Diservania di ogni 

l 'Hill: dj bili ella h* gii adoperato la parola inlereiie; tuttavia qyanto ad 
«nnltn *Tcado lo naltto che il Caro ed il Giordani uaano la parola dìtar- 
■""'art, livars d'armento, ajmbr» cha non ti* peccato Krivera armnlnr* aii 

1 >'|iiitnto Jl SI 
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ni,iéni& ravviata. Alla confusione adesso, se bì mettesse a 
capo delle nostre (iaooende, cascherebbero le braccia; ma 
ciò mettiamo da parte, pregandola a pigliar nota di qne- 
sto, che ogni nodo giunge al pettine. Di grazia favorisca 
riapondermi: 



Ma via capisco, le sono qnlationi metaflaiche coteste, ed 
io amo mostrarmi cortese con lei; riduciamola ad oro: 
creil'ella dunque che le regole abbiano preceduto l'opera, 
piuttosto la cosa abbia camminato diversa? Certo l'o- 
pera linda innanzi alle regole. Ciò messo In sodo: la intel- 
ligenza umana avrebbe per avventura varcato il sao cin- 
quantesimo anno, onde si fosse resa inabile a generare piti 
oltre? Si tentano nuove vie; non è vita la quiete, perù 
questo indomato istinto di affaccendarci in cerca dello inu- 
sitato, e del nuovo: sicuro, molti tentativi non approdano, 
anzi all'opposto sinistrano; non per questo l'uomo si sgo- 
menta, o prova, e riprova: adesso per lo appunto a me 
piacque imprendere un racconto fuori delle norme prati- 
cate fin qui, e, poiché ella così vuole, contro le regole del 
Decoloiiia; ben mi dolgo, che l'ali giovanili mi cascarono 
dalle spalle, ed ora vecchio m'impanco a volare con penne 
iijipiccicate con la cera, onde potrebbe benissimo accadere 
a me attempato quello die accadde a Icaro glovancello; 
su ciò: 

Volga ForUDK lua ruom t il villano la marra 

e quando anco cadessi in follo, incapacità di artefice flon 
signtlLi.':i impossibilità di fattura. D'altronde, io imprende 
a cbiaiira come le colpe della Caterina in ispeele, ma in- 
somma (Ielle donne in generale derivarono dagli uomini, 
so non in tutto nella massima parte, e infami essi e col- 
pevoli lei maledissero, a lei nocquero come a capo dan- 
nato agli dei Infornali per fuggire sospetto di colpa e di 
infamia; né simile dimostrazione ha bisogno di peripezie 



La figlia di euuzio picchena. P7 

teatrali, né di colpi di scena; e tuttavolta non dispero cac- 
ciare via il sonno dagli occhi dei lettori ; che se ad ogni 
modo avessero a dormire per me, tanto meglio; finché dura 
la vergogna il sonno è grato; e la vergogna, signora mia, 
la vergogna ormai ribocca ogni misura. Per ultimo, io so 
caso, in cui il proporre, se non fare alla rovescia, generò 
salvamento quando ogni via di scampo pareva perduta. 

— sentiamo anco questa... 

— Vede, ma(lama, se infilando così toppa dopo toppa, noi 
cuciremo il vestito. Ora ha da sapere come certo fioren- 
tino, di quelli vecchi, una volta o per vaghezza, o perchè 
le sue faccende ce lo chiamassero, andò a Bologna; quivi 
stando un dì gli prese voglia di recarsi a vedere la torre 
degli Asinelli; giunto a pie della torre ecco occorrergli un 
gentiluomo in vista manieroso e gentile, il quale gli do- 
manda s'egli faóesse *conto di salire fino in cima dove si 
godeva di una vista portentosa; il fiorentino risponde: giu- 
sto mi disponeva a questo, e l'altro allora: se non riesco 
importuno io mi profferisco accompagnarla. — Questa la 
è una finezza, ch'ella mi usa; volentierissimo; solo mi dor- 
rebbe che la si dovesse disturbare per me. — Anzi mi garba 
trattenermi in compagnia di persona qualificata come vo- 
stra signoria è. 

E cosi si misero su per le scale, le quali terminate, e 

giunti in cima, visto e rivisto lo spettacolo, che magnifico 

davvero si spiegava davanti i loro occhi, mentre stavano 

prossimi all'orlo estremo del battuto, il quale da un basso 

parapetto era difeso, il gentiluomo bolognese, gettate di 

repente le braccia intomo alla vita del fiorentino, e quello 

; strinto con quanta forza avea, strabuzzato negli occhi, tre- 

', mante nella voce gli disse : — Che penserebbe di noi la 

; gente, se ci vedesse così uniti come siamo volare di sotto 

I alla torre? Al fiorentino, accortosi essere capitato in mano 

a un matto, corse un brivido per le ossa; tuttavia, sapendo 

che buono studio vince rea fortuna, con bocca da ridere 

riprese: ^ Certo saria magnifico volo: ina dall'alto al basso 

ogni minchione sa ire; la maraviglia vera sarebbe di scen- 

4 
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dere, e arrivati in fondo mostrare il valor nostro a volare 
su. Il matto rimase percosso dalla risposta, ed assentendo 
disse: — Mi piace e ci sto. Non importa aggiungere, che 
11 fiorentino appena potò se la diede a gambe ringraziando 
Dio devotamente per avergli quasi per miracolo scampato 
la vita. ~ Dunque la mi lasci Ire pel fatti miei, e la non 
m'impacci : ha ella inteso ? 

11 senatore Piccbena aveva invitato a far colazione, o 
come allora si diceva ad asciolvere seco, per la mattina 
del 10 aprile 1623 il signor Giovambattista Strozzi, i ma- 
gnifici dottori tìsici Fonseca e Nardi, e gli abati Pandol- 
flni e Guelfi: suo intendimento era consultarli intorno alla 
educazione della dilettissima sua figliuola Caterina, la quale 
ormai crescendo in arguzia e in leggiadria, passata l'adole- 
scenza, entrava per rigoglio di salute nella età pericolosa, 
cbe si potrebbe chiamare di aspettatl^ia maritale : età di 
caccia, età di pesca, dove bisogna lanciare la (Veccia e n 
scendere la mano, gettare la rete e fare le viste di n 
voler friggere, guardare e non guardare, trattare il fuoco 
e non scottarsi le mani, prendere per essere prese, accen- 
dere altrui per abbruciare sé stesse : mirabile industria- 
Nei libri santi si mandano gli uomini ad imparare la prov- 
videnza dalla formica : salvo l'onore dello Spirito Santo, il 
quale dettò cotesto precetto, avrebbe dovuto con troppo 
miglior frutto suggerire all'uomo, che andasse ad appren- 
dere sottigliezza dalla fanciulla in cerca di marito. 

Gli invitati erano convenuti, tranne il signor Giovam- 
battista Strozzi, e poichó il senatore Picchena gli avvisù 
ch'egli non si sarebbe visto, t servi apprestarono la cola- 
zione ; allora correva il costume diverso del nostro : be- 
TaTano oiocoolata, e poi cioccolata : chi la sorbiva a e 
teliini, chi la mangiava, perchè impregnata come dentro 
una spugna nel pane di Spagna; rosoli, e treggea di più 
maniere, e limonata. 

n magnifico messere Giovanni Nardi vestito di rosato 
eoa una parrucca, che sembrava un campanile, appariva 
il [lezzo grosso della compagnia: egli aveva fama di filo- 
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sofo principe dei peripatetici; assai lo reputavano in Corte» 
dove le granduchesse senza lui non movevano foglia in fatto 
-di salute; dopo lui veniva il Fonseca, più esperto, e più mo- 
desto; ma entrambi dominati dal tempo, non dominatori 
di quello. Però il Nardi era dotto come se portasse per- 
petuamente due ceste piene di dottrina, e di questa ra- 
gione dotti anco ai di nostiì q^ ne ha più, che non se ne 
vorrebbe: anco il suo cervello aveva dato il tuffo nella 
mania di mettere su un Museo, che grintendenti giudica- 
vano piuttosto bottega da rigattiere. Di lui parla Giovanni 
Resini nella Signora di Monza, e chi più brama saperne, 
eolà si volga. Or dunque il Nardi con l'arroganza, che ac- 
compagna la mediocrità presuntuosa come ombra, inco- 
minciò a parlare di tutto e per tutti; favellò del Messico, 
delle diverse qualità del caccaos, e della primazia di quello 
di Caraccas ; delle origini, dell'uso, e delle sequele di que- 
sta bevanda : dichiarò che quantunque Tappellassero Teo- 
brmna, vale a dire bevanda degli dei, in sostanza egli la; 
giudicava bevanda da demoni (e qui sorbita la prima tazza ' 
gliene versarono un'altra), imperciocché alterasse il sangue 
principalmente, le vie digestive ostruisse, gl'intestini infiam- 
masse, per la qual cosa, abusandone, ci era da temere con- 
gestioni cerebrali, ed anco la ftiriasi, terribilissimo fra i 
morbi come quello che esponeva lo infermo a empirsi di 
fastidio, e a rimanere divorato dai vermi (la chicchera 
essendo finita,^! servi, i quali udivano, ma non intendevano, 
gliene mescerono la terza). Oltre questi, un mucchio di altri 
discorsi, e pronunziati in fretta in fretta, sicché ti paresse 
proprio di starti accanto ad una gualchiera. Il Fonseca al- 
l'opposto non negò gli sconcerti originati dallo abuso del 
cioccolate; espose certa sua idea, la quale mi sembra 
vera, e fu questa: che per sua opinione la natura prov- 
vida aveva dotato le sue creature poste in diverse plaghe 
eon temperie e cibi accomodati alla complessione loro, i 
Duali trasportati in climi diversi, per uso delle òreature 
finivi cresciute sovente nocevano, sempre poi riuscivano 
tuperflui ; e questo dicasi del caffé^ del tè, come del cac-» 
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caos : però bevve una sola chiccliora di cioccoUitn, cii an 

hi temperò con un bicchiere di acqua schietta. 

Sazio elle fu (per dirla con le parole di Omero) il natu- 
rale talento di cibo e di bevanda, ecco i! senatore Picchcr , 
il quale, osservatore rigido della prammatica, coaiuraav^i 
■ vestire l'abito senatoriale di panno vermìglio, con le scar[h' 
di velluto nero così in caaa,come fuori, con sembiante se- 
vero, e forse piuttosto maUnconico che severo, incomincia 
a parlare: 

— Onorandissimi signori e padroni miei colendissimi; 
poiché la fortuna più che i meriti miei mi ha voluto gra- 
tificare della vostra degna e fruttuosa amicìzia, così mi 
sono tolto l'arbitrio di convocarvi qui in casa mìa piT 
consultarvi intorno a negozio per me oltre ogni estima- 
zione gravissimo, anzi supremo. La unica mia Agliuola, si- 
gnora Caterina, oggimai uscita dall'adolescenza, dìvciiit) 
fanciulla; che mi consigliato voi, uomini esperti e paJri 
di famiglia, sul modo che da me si deva praticare migliors 
per educaria convenientemente al suo stato, afìlncliè di- 
venti consolazione della mia vecchiezza, e corona di gloria 
pel marito, che la Provvidenza le destina? Dopo che la mii 
Lessandra lasciommi, con eterno desiderio di sé, per tìU 
migliore, io non ho altri in cui possa e deva maggiorment* 
fidarmi dì voi. Voi conoscete la mia figlia Caterina, ella A 
baliosa e bella; forse atticciata più che agli anni suo 
sì addica ; pronta d'ingegno ; a sdegnarsi subita come ■ 
placarsi: ferma nei suoi propositi oltre al costume : 
liebre: la madre sua morendo mi raccomandò che a 
studiosamente io la custodissi, e l'ho fatto; ma ora scnzi 
consiglio mi sentirei venire meno alla impresa. Pregati 
farmi onore della sua presenza il signor Giovambattifla 
Strozzi, si scusa mettendo innanzi i suoi acciacchi, i 
sono veri, ma che egli adopera a seconda dei casi pet 
ischermirai : invece di venire mi ha inviato una lettera, 
ohe parmi pregio dell'opera sottoporre alla vostra codsì- 
derazione: 
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( Illustriaslmo signor senatore. 
* Gli anni e i malanni clie recano seco, mi tolgono la co- 
moditi dì procurarmi il piacere di riverirla personal li io n te; 
ma quando anco io mi trovassi in termini di salute iliver.'^i 
da quelli in cui sono, lo parlo col cuore in mano, io mi 
sarei astenuto dì visitarla per la causa per la quuli^ V, S. 
m't chiama: a senno mio, la educazione dei figliuoli non 
luiò procedere per via di generali: ogni creatura umana 
(s composta di un volume a parte, epperù a bene e ret- 
iiimente educare, corno a proporre partiti di ednc.izioai. ' 
efficace, importa conoscere bene addentro l'alunno da vdu- 
carsi, e cosi dal lato fisico come dal morale; altriiiicnti 
fi corre rischio pigliare di sconce cantonate. Per diro alto 
alto la mia, e per mostrarle il caso che, a ragion, J';weki 
ilella sua degna persona, le dichiaro, che quanto a doiuio, 

, ame garbano infinitamente quelle le quali, secondo la i;<'n- 
iCHza di Teofrasto, non l^nno dire di loro bene, né mule: 

I ftupendisaimo elogio, anzi divino quello che si comiiromle 

I nella iscrizione funeraria trovata sopra la tomba dcll;i ma- 
trona romana; domo mansit, lanam fedi; stette in casa a 
lavorare la lana. Le madri di famiglia non hanno ad es- 
sere canterine, nò ballerine, né artiste, né letterate; a po- 
che furono concessi talenti per ciò, e a pochissime tt'iupo, 
ed agio per esercitarli; e poi io so di certo, che per questo 
{(ualità loro sì ebbero a chiamare piuttosto infelici, che 
no: basti alla donna di lettere e di arti saperne tanto, 
suanto fa dì mestieri in paese gentile, a persona gentile : 
liuesto non le basta mal, l'amore per Dio, e pel profsirau 

i Mondo i cerchi concentrici, ch'egli descrive intonm iil- 

■ l'anima umana; cioè prima ai genitori, poi al mariUt, su- 
bito dopo al figliuoli, successivamente ai parenti, e viri via; 
thè se volete porre la fanciulla anticipatamente nella co- 
gnizione delle cose domestiche, fate ch'ella legga, e voi 

' commentatele con affetto, il Trattato della buona famiglia 
Ai messere Agnolo Pandolfini, o comò credo piutto.=!to di 

' Lione Battista Alberti. Ne! conchiudorc questa mia li'llcra 
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gittata là come la penna detta, mi corro Tobbligo chiarirvi 
del perehò io abbia scritto amore, e non timore di Dio: a 
me sembra una gran cosa questa del timor di Dio: col di- 
vino Alighieri io per me penso, che 

Temer si dee di sole qoelle cose 

Che hanno potenza di £ire altrui male. 

Delle altre no, che non son paurose. 

« Adesso, avendo fermamente fede che Dio sia padre di 
bontà, e d*infinita misericordia, non posso capacitarmi che 
si abbia a temere : per me sempre mi accosto a lai come 
al migliore amico che io mi abbia: se poi si deve temere 
di offenderlo, e trasgredire le sue sante leggi, cosi la in- 
tenderei ancora io ; ad ogni modo però me ne rimetto a 
quanto insegna la Madre Chiesa, ai responsi della quale 
chino riverente la faccia. Dio vi mandi ogni felicità, ecc. > 
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— Che ve ne pare eh! di questa lettera? Dite voi primo 
il parer vostro, magnifico dottor Fonseca, il nostro Nardi 
verrà alla dietroguardia. 

— Che vi dirò? rispose con voce reca il personaggio giallo; 
multa bona mixta nMis; la teoria dello Strozzi intorno al- 
Tamore, io apertamente respingo; con simili smancerie so 
io dove si va. Già in tutto, ma principalmente poi nella | 
educazione ci vuol freno, paura, castigo. Alle vacue spe- ' 
culazlonl umane devonsl preferire le sentenze dello Spirito j 
Santo: ora mo' udite quello ch*egli insegna tlqW Ecclesiaste: ! 
Sono questi tuoi figliuoli? Curvali fino dalla fanciullezza * 
loro. Sono tue figliuole queste ? Custodiscine il corpo , e i 
comparisci Innanzi ad esse con sembianza burbera. Che i 
amore, che carezze, che baci? Udite un po' quello che il 
divino Alfonso de Orozco lasciava scritto per ammaestra- ' 
mento dei padri e delle madri: e Perchè il fanciullo non ! 
insolentisca temerariamente "tu lo hai ad istruire con le j 
percosse e con le frustate. > E lo Spirito Santo rincalza 
l'argomento nei Proverbi, e da capo nello Ecclesiaste: « Chi 
'risparmia il nerbo odia 11 suo figliuolo, e chi ama il suo 
0^1iUQlo ^pepseggi con \q baston^t^. > La esperienza ha dato 
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ragione allo Spirito Santo, e non poteva fare a mena: por- 
ché, se non ee no intende lui, co ne abbiamo ad inlcnder 
noi? Noi Portoghesi facciamo il nostro bucato col i'erro l' 
col ftioco, e co ne troviamo bene: guardiamoci da] p&rAit 
amando; gli è per lo appunto con questi zucchori [|i amo- 
rosità, cbe i perfidissimi eretici tentarono spignora fuori 
di carreggiata i buoni cattolici: Dio, essi affermano, nmando 
vive e fti vivere; sentendosi offeso dalle tante ingìtu'ic del- 
l'uman genero, per giustizia lo ebbe a punire, ma m.l suo 
immenso affetto immagint» un mezzo termine, U quale Con- 
sisté a persuadere il suo divino Figliuolo a tirare la in- 
tera colpa a sé, e col suo sangue pagare il conto per tutti; 
dunque siamo saldati, l'amore passò la spugna sopiii ogni 
ribalderia passata, presente e futura, ed ogni uomo t' salvo 
6o!o che creda questo; perù, ed ecco il veleno, iiiulili o 
dannose le opere; addio messa, addio sacramenti, inìrpi- 
torio addio: no, signori, Cristo ha fatto libro nuovo, u caato 
nuovo, e non al può credere, che per amore abbia concesso 
la facoltà alla specie umana di tenerlo perpetuameli lo lo- 
iTiito alla colonna, e quivi perpetuamente flagellarlo. Pel 
restante sto con lo Strozzi: balli, canti, suoni, ritrovi, sono 
lielaghi dove ogni di naufraga la virtù delle donno... 

— Misericordia! con voi non ci è salvazione; voi rni me- 
aito in tondo la falce fienaia, e pure vi avreste a raanneii- 
tare, che II santo re David quando cavò l'Arca di casa Obed- 
cJpm saltava da disperato davanti al Signore vestita iti nn 
efod di lino bianco, interruppe l'abate Guelfi. 

— Io so, che Mical, vedendo dalla finestra Io slriinu di- 
menio del re, lo sprezzò nel cuor suo, iraporcioccliù i re 
non vogliono ossero ballerini, e né cantanti, non pcsnatori, 
e non cacciatori, ma si vegliare assidui alla feliei(,!'i dei 
popoli da Dio nelle mani loro commessi (ma qui al dot- 

, tore sovvenne come Ferdinando suo real signore e \\-à- 
\ Jrone s'imbestiasse nella caccia, onde da esperto colli- 
giano dando volta al timone della parola ripiegav.i.}. a 
I meno che noi facciano in sollievo del soverchio travaglio, 
f cbeallora vuoisi lodare, perché l'arco sempro teso si rompe. 
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— B quanto ai canti, dottore mio, riprese il aolito Guelfi; 
da tempo immemorabile, presso tutti 1 popoli ò etato in- 
neggiato Dio con soavi melode; forse non dobbiamo giu- 
dicare l'armonia la dolcisBÌma delle favelle? I salmi furono 
tutti musicati dai Collegio dei Musici, e David eccita quanti 
sono devoti in Israele a celebrare il Signore con la cetera, 
e a salmeggiargli coi saltero, e col dedacordo; compiace- 
tevi Pìcordarvelo. Salomone, suo figliuolo, ordinò i levitJ 
preposti agli organi, che fece il re David padre suo per 
celebrare il Signore. Nella nostra Chiesa avrete notatj 
come san Paolo, scrivendo al Colosaensi, in certa guisa con 
esso loro si rallegri che si commuovano al suono di salmi, 
inni e cantici, e nella grazia dei loro cuori inneggino a 
Dio ; ed anco, perchè questa ó arte mia, ed ho voluto ve- 
nirne in chiaro fino al fondo, voi avete a sapere che l'a- 
bate Guido ritrovò le note musicali nella prima strofa del- 
l'inno di san Giovambattista composto da Paolo Diacono 
per ricuperare la voce smarrita, la quale dice così: 

ut qacant Laxis Assonare fibris, 
Mira gEBiorum famuli tuorum, 
Solve pollali Cabli reatum, 

SancM JoBna:> (i). 

— Signore abate. Io mi accorgo di avere messo il pi-i 
noi gineatraio : e tuttavolta io non ritratto uno jota lii 
quanto ho detto; impercìocehò, quantunque io non fóccla 
professione di musica come voi, signore abate, pure so' chi' 
santo Atanasio avendo introdotto nella Chiesa alessandrina 
il canto figurato, lo ebbe poi a aopprimere come quello che 
generava abusi non compo^'tabili; o santo Agostino, tutto- 
ché sviscerato di santo Ambrogio da Milano, non dubitò 
riprenderlo per avere accettato le rifioriture del canto e 
dei suono greci. La santa Chiesa romana aborri da profa- 
nazioni siffatte, onde san Gregorio Magno instltui a Roma 
la suuola del cantori dove s'insegna il canto gregoriano, il 

(1) Afflnchi! h suiii;h: fibre del tuo wrvo possano c«n:arj le mjrsviglifl d;;lB 
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gaale non ò cantare né parlare, bensì una cosa di mezzo, 
come sarebbe un recitare cadenzato. 

— Qui, mio degno dottore, uscivamo ftiori di traccia; altro 
è l'istituzione altro lo abuso; noi tutti sappiamo come al 
mondo non sia comparsa cosa, cbc da principio santissima, 
in processo di tempo non si avesse per trali guarnente ad 
iiboiire; e san Girolamo a mani giunte supplica che nella 
Ciiiesa di Dio non si odano modi, nò canti da teatro; mentre 
all'opposto santo Agostino raccomanda alla misericordia 
divina coloro 1 quali per ascoltare con diletto 1 suoni del- 
l'organo più dilettevolmente poi odono la voce di Dio... 

Aveva il Guelfi proferite queste parole, che fu udito un 
canto mirabile, il quale fece vibrare l'aria di note piana- 
mente sonore ; modo di mnsica inventato da Vincenzo pa- 
dre di Galileo Galilei : egli era poco più di quello clic og- 
gidì cliiamiamo recitativo, ma uoi usi alla ecola antica del 
Taecliinardi sappiamo come verun gorgheggio, o trillo valga 
non che a superare ad uguagliare la solennità di questo 

t canto; la voce modulava i versi del Sannazzaro in laude 
della madre di Cristo, i quali sonano del pari in italiano 
e in latino, e mentre in latino formano un distico composto 

' di an esametro e di un pentametro, in italiano rispondono 
a due endecasillabi : 

In man irato, Io i 

E subito dopo, come onda succede ad onda, un more di 
numeri uscenti da varia maniera strumenti cosi a corda 
come a flato. Il Fonseca ne trasecolava per maraviglia e 
|>cr ira; pareva glielo avessero fatto a posta; e sulle prima 
ne sospettò, ma appena ci ebbe pensato su conobbe, chi 
nuu era il caso ; sicché conftiBo, e a strappi aggiunse : 

— Non dico, in certi casi, rari ve' ! la musica potrebbe 
giovare al servizio di Dio... 

— Ma sempre, e miracolosamente; o non ricorda ella, 
signor dottore, come l'abate Boterò avendo domandato a 
quel figliuolo del bascià di Romelia, il quale a questi giorni 
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fu battezzato da san Carlo Borromeo, n'ebbe in risposta: 
che, passeggiando un dì per Ragusa vicino al convento dei 
padri Benedettini, lo percosse la soavità dell'organo e del 
canto ecclesiastico, onde ne trasse argomento, che doveva 
essere vera quella religione, la quale esaltava Dio con tanta 
dolcezza di suoni? 

— Ad ogni modo dietro il monte sta la china : per me 
opinerò sempre, che savio è colui il quale si astiene da 
maneggiare cotesto spade a due tagli, e si potrebbe esten- 
dere a' tutto Torbe cattolico il costume lodevole di Roma, 
intendo dire castrare i frutti destinati a celebrare i ma- 
gnali di Dio... 

Non potè andare avanti, che gli ricopersero la parola il 
solito profluvio di armonia, e la voce che cantò : 

Bella madre di amor, dall'alto coro 

Scendi a' nostri diletti 

E co' bei pargoletti 

Fendi le nubi, e il ciel con le ali di oro. 
Al canto, al ballo, alle ombre, al prato adorno 

Alle belle onde e liete 

Tutti, o pastor, correte 

Dolce cantando in si beato giorno. 

Bellissimi versi della Euridice di Ottavio Rlnuccini musi- 
cati da messere Jacopo Peri per cotesti tempi salutato 
aquila dei compositori di musica; però adesso la voce che 
cantava non era più placida e solenne, ma scintillante come 
se mandasse faville d'intorno ad accendere l'aria, l'anima 
degli ascoltanti per piacere tremava; la si sentiva, per cosi 
dire, tormentata a cagione del contento eccessivo, nella 
stessa maniera che gli occhi rimangono offesi dai palpiti 
luminosi della marina, quando il sole la penetra e la com- 
muove coi più ridenti suoi raggi; fenomeno il quale io non 
so nella nostra favella significare, tranne con un nome che 
il popolo mi somministra, ed è stellino. 

Per questo caso il dottor Fonseea tornava nelle antiche 
furie, e dalla sua bocca uscirono parole da far cascare in 
sincope tutte e nov^ le MUJeie ; dilige (Jb^ avrebbe datQ un 
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bacio in un occhio ad Atea Scita, il quale, dopo avere udito 
Ismene musico, che per quel tempi andava per la maggiore, 
esclamava che gli avrebbe fatto più prò intendere nitrire 
un cavallo; e poi precipitando il consiglio dichiarò, che 
in quanto a sé non vedeva partito migliore di questo: 
pigliare la fanciulla e portarla diritta come un cero alle 
Murate, colà consegnarla a coteste piissimo suore, prin- 
cipalmente alla badessa ch'era una coppa di oro, le quali 
l'ammannissero pel suo matrimonio temporale, ovvero spi- 
rituale, da preferirsi cento doppi al primo; e caso mài 
per sua disgrazia, la sua vocazione la chiamasse al secolo, 
a tempo debito mostrarle lo sposo destinato, traverso la 
grata, avvertendola: € CJotesto è il vostro marito. » Amori, 
dolci sospiri, lettere, ambasciate tutti trovati del demonio 
per corrompere le anime : che rilevano le pretensioni, che 
due creature per accoppiarsi si devano amare ? Ciò non 
importa nulla; per la strada si assettano i basti; ed è 
meglio che amore venga per via, che per via caschi in terra. 

Pareva impossibile, che un uomo così compassato come 
il dottor Fonseca, di gialla memoria, ora si dimenasse, e 
hamhinasse in chiucchiurlaie, come se l'avesse morso la 
tarantola ; altri però avrebbe potuto maravigliarsene, non 
io, che lo sapeva frequentatore assiduo di San Giovannino, 
e penitente del provinciale dei RR. PP. Gesuiti. Ormai la 
cicala aveva preso lo aire (l), e non ci era verso a farla 
tacere se prima non iscoppiava: di un tratto ecco entrare 
in camera Tuomo nero di casa Picchena', ed avvertire il 
dottor Fonseca, che uno staffiere di corte era venuto in 
<]uel punto a chiamarlo, perchè le granduchesse lo desi- 
deravano. 

Il dottor Nardi , il quale fin lì aveva mostrato di tenere 
la mente volta altrove, oppure con un cotal suo risolino 
sembrava uccellasse il suo collega ora s'inalbera, ed esclama 
precipitoso: 

-^ Qui senz'altro vi ò errore; le Altezze Loro serenissimo 
avranno mandato per me... 

(l) Air^, s.l'U-'C'oio; voce popolesca» 
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— Resti servita, riprese l'iicimo nero, il chiamato è prc- 
prlo il inaghiflco dottore Sebastiano Fonseca. 

— Ho capito, disae a sua volta il dottor Fonseca, sarà 
per Pippo il giardiniere, che jeri sera lasciai in cattire 
acque per via di un mal di punta, e che etamane non li > 
visitato per tenere lo invito dello illustrissimo signor 
senatore. 

I — Per quanto ha detto lo staffiere, increspando un colai 
ipo' le labbra soggiunse il Picchena, non sarebbe per questr, 
bensì per Rubina, la cagnuccia spEignuola della serenissima 
graducliessa Maria Maddalena, 

— Oh! oh! allora, a'afErettft a parlare il dottor Nardi, 
allora, non ci ha principio di dubbio, il chiamato siete voi, 
dottor Fonseca, io non m'intendo di cani. j 

Avrebbe il Fonseca voluto rispondere, e le parole gb , 
batterono i denti, ma el le respinse in giù, e salutata la j 
comitiva se ne andò via : tuttavolta chiuso appena l'uscio i 
(tanto era 11 rovello, che lo rodeva a causa della contrai!- J 
dizione del Guelfi cresciuto per lo strano appello In corte, ( 
com'ei credeva a curare la cagna) che quasi subito lo < 
riaperse, e sporto il viso giallo sempre, e pure per com- j 
mozione Unto in vermiglio sul sommo delle gote, soggiunse: 

— Ve l'ho detto, e ve lo ripeto, illustrissimo signor se- j 
natoro, o piuttosto ve lo dice e ve lo ripete per bocca mia [ 
lo Spirito Santo ; colui che odia il figliuolo lo blandisco 
svenevole; quegli all'opposto che lo ama lo verga senza j 
misericordia; riscontratelo nello Ecclesiaste, e nel libro ' 
dei Proverbi a vostro bello agio, illustrissimo signor se- 
natore. ' 

Appena il dottore ebbe messo il piede fuora del portone, 
ecco farglisi incontro una compagnia di sonatori, e dar 
flato a trombe, a flauti, e a clarini come se intendessero 
fargli una solenne serenata: egli non capiva più nulla: in; 
come quivi si trovassero, né come essendo ftiori di carne- 
vale ardissero sonare nel bel mezzogiorno; pure sbalordito, 
e riserbandosl chiarire la cosa, affretta il passo per soi- 
tr.irsi alta melodica persecuzione, senonchè mentre sta por 
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isoantonara dalla via Maggio nella viadello Sdrucciolo, ceco 
pararglisl contro come schiera ordinata nna aecomla com- 
pagnia più numerosa e strepitosa dell'altra; Verso ili' sTug- 
gii'ia non ci era; difficile passarla, perchè occupava ila un 
iato all'altro la via, e i sonatori stavano come attaccai! 
insieme; né avrebbe giovato preghiera, perchè fi'a tanto 
fracasso chi mal l'avrebbe potuta udire) E' fu mestieri si 
trattenesse; intanto si accosta la comitiva da tergo, eil 
unitasi con quella di fronte dopo poco spazio ili tempo, 
con tutti gl'istrumenti pigliano a menare uno schiamazzo 
infernale da, fare scappare i sepolti nei campi saiili nel 
giro di quattro miglia d'intorno; pareva al dottori.' di stare 
ai tormento, o ci era; stralunava gli occhi e metteva 
?puma dalla bocca: appariva chiaro che cotesti suoni mi- 
ravano a straziarlo; stantechò alfine non sazi di ucci.>llai'io 
lo lasciarono pei fatti suoi : arrivò a Pitti insatanassato 
cosi da disgradarne il Dragone che i pittori rapprcaon- 
tano traferito dal prò' san Giorgio: domanda delle Serenis- 
sime, ed ode ch'erano uscite; interroga della lUiliina e 
sente essere al solito uscita con loro; s'informa lìella sa- 
lute della prelodata cagna, e gli, dicono non averla veduta 
mai così vispa e festosa come oggi; allora 11 dottor Fnn- 
seca si accorse qualmente lo avessero tolto a cuculiare, e 
fin qui si appose; sospettò poi, che il Picchen-'' fosse di 
combriccola, e in questo andava errato: peggio poi fu, che 
parecchi servitori di corte preaero a mormorare : e' va a 
picchiarsi il petto a San Giovannino, e a lustrare eo' gi- 
nocchi gli scalini, e delle povere creature non gli preme 
'^nto né quanto ; e si che i reali padroni lo pagano pro- 
li matamente ; per una cagna, è venuto via, che parca 
iiorrease il palio, mentre al povero Pippo toccò Ire agli 
alberelli senza soccorso ; cosi i cani si trattano colio cri- 
stiani, e i cristiani peggio dei cani; per le quali cose li 
credito del Fonseca da quel di in poi andù crollando: ond'ei 
éì chiuse cotesta spina al cuore, né più tenne usanza col 
senatore; la prima volta, dopo questa, che visitò casa Pic- 
chena, fii quando lo chiamarono ad apprestargli i soccorsi, 
che tornarono vani, per l'apoplesia che lo colse. 
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n dottor Nardi, il quale se era rimoato Ano a codest» 
punto in silenzio non aveva cessato un momento di dare 
sogni d'impazienza, comprese esaere giunta la sua volta 
per dire, e eenza aspettare Invito cominciò cosi: 

— Non so se più mi movono a compassione, ovvero a 
sdegno questi uomini di piccola levatura, ì <fuali s'impnD- 
cano a parlare di materie superiori allo intelletto loro: la 
educazione dei figliuoli io giudico non pure prlncipalissimn, 
,ma capitale, opera della vita civile, e meco consentono 
Socrate, il quale affermava la educazione necessaria ai gio- 
vani quanto il freno al cavallo, Platone, che dalla educa- 
EÌone desume tutto il buon governo della Repabblioa, Ari- 
stotele a cui secondo il solito piace sentenziare divinamente 
così: quello, che hanno 1 giovani da imparare lo Imparino 
presto, conciossiachè quanto s'impara in gioventiì, male si 
dimentichi in veechiaja; Cicerone inoltre accerta iinmor- 
tale mercede di gloria a chiunque, massime in tempi cor- 
rotti, sì affatichi ad avviare i giovani sopra il sentiero 
della virtù: non diverso da loro (e come poteva esserlo 
se fu fontana di ogni sapienza?) il gloriosissimo pontefice 
Pio V non rifiniva di predicare, che il difetto di educa- 
zione religiosa ha scalzato tutto lo edificio dell'umano con- 
sorzio; la quale sentenza approvava messer Carletti, che 
primo dal Messico introdusse in Toscana l'uso della cioc- 
colata, dicendo: intelletto umano, e cioccolate se non si 
frullano in tempo non fanno più spuma. Posta pertanto in 
sodo la necessità della educazione, importa distinguere (per- 
dio senza distinzione non ci è sapienza; anzi tutta sapienza 
sta nella parola distinguo) fra fisico e morale, e da prima 
curare il fisico, avvegnaché anco i Romani insegnassero 
mens sana in carpare sano; di qui la conseguenza di ve- 
dere quel modo di vita, quali cibi si confacciano allo alunno 
nostro; se il cibo pittagorico o no; e col cibo temperare 
le inclinazioni naturali o mutarle: così ho letto che Abido, 
essendo etato nudrito da una cerva, riusci velocissimo, Pa- 
ride da una volpe o fu astutissimo, Plutone dalle api e 
pochi lo vinsero in eloquenza, Romolo da una lupa, e cU 
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più acerbamente rapace di lui! Achille da una lionessa e 
si mostrò EU quanti vissero eroi generoso e gagliardo; ed 
io rammento certo canonico di casa Rieasoli, personaggio 
dotto quanto pio, il quale fece nudriro il barone suo ni- 
pote da una capra, il quale, cresciuto in età, non potè vìn- 
cere per nessun conto lo istinto che lo spingeva a dare 
cornate, sicché appena acorto lo zio canonico si puntava, 
e poi di rincorsa correva a percoterlo di una capata nella 
pancia; né risparmiava la madre, e né 1 congiunti: per 
la quale cosa dopo molte esperienze riuscite Invano, lo 
mandarono alla Trappola per viversi con le bestie, dac- 
ché con gli uomini non sapeva trattare, che a cornate. 
Tolera necessaria e sempre utile la ginnastica, Il ballo, 
il salto, il nuoto, l'equitazione : per me giudico ottimo eser- 
cizio per le fanciulle quello di ungersi ed esercitarsi nude 
nella lotta; e se gli Spartani lo poterono fare non so per- 
chè non potremmo farlo anco noi; e alla più trista, in luogo 
chiuso, e fra loro. — Il canto, il suono, la pittura e la scul- 
. tura reputo bellissimi ornamenti; dei quali non può tras- 
I curare chi in Italia nacque, e sopratutto a Firenze; igno- 
randole affatto non capiremmo più la nostra lingua, la 
quale ci favella non solo con le lingue, bensì co" tempi, gli 
, iirehi, e le divine opere di arte: io non vo', che ci lasciamo 
spingere ruzzoloni dai tempi; ma contrastare loro riesce 
I vano, e pericoloso; il mondo cammina, intendiamoci non 
; Kià nel senso ereticale del signor Galileo, il quale pretende, 
i che la terra si muova, e molto in cìù che spetta al co- 
I Etami, alte usanze, e alle opinioni; e riesce nuovo pesce 
l tuiito chi acconsente troppo, quanto ehi contrasta troppo. 
Sopra la universalità degli studj, ai quali ho dato opera, 
I per me giudico, che veruno ai confaccia ad una fanciulla 
I bennata, come la numismatica, l'archeologia, e la notomia... 
sicuro! La notomia, o che tentenna il capo, abate Queia? 
Le pare, che io abbia detto qualche svarione? 

— La mi scusi, magnifico, egli era per approvare, ch'io 
dimenava il capo. 

- Certo, che doveva esaere cosi: difetti chi può met- 
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tcre in dubbio come le più impegnate a conoscere la fal- 
brica delle creature umane sieno per l'appunto le donne, 
che le fabbricano? Lo stesso dicasi della archeologia per 
quanto spetta alla genealogia: alle femmine sopra gli altri 
preme informarsi del ceppo primo del genere umano, e 
come siasi prodotto, in qual guisa ramificato, rimescolato, 
e confuso; se possa da capo diramarsi e, come; se le razze 
sieno capaci di miglioramenti ed in qual modo; circa alla 
numismatica, per me penso che giovi più alle madri di 
famiglia, che ai padri, avvegnadiochè se Tuomo ammassa 
la pecunia, la donna la conservi; e il marito massajo di 
moglie prodiga rinnuova agli occhi miei il supplizio delle 
Danaidi, che fu empire la botte sfondata.. Circa i partiti 
da adoperarsi anch'io ho. fede nella forza; però con questa 
ragione, che non importa mica, che la forza cada sopra 
l'alunno preso ad educare, bensì l'effetto morale della forza; 
già s'intende quando si tratta di giovanetti nobili, dacché 
dove sieno plebei, allora si possono, senza tante storie, 
percotere dirittamente; cosi giusto adoperava Don Pietro 
da Toledo vice-re di Napoli, secondochè scrive Scipione 
Ammirato negli Opuscoli, il quale, desiderando che il suo 
figliuolo Don Garzia riuscisse eccellentemente educato, or- 
dinò al maestro, che tenesse nella scuola un altro giovan- 
cello popolano della medesima età di Don Garzia, il quale, 
per quanto epa possibile, lo arieggiasse, e di conformi abiti 
lo vestisse; poi se il figliuol suo commettesse fallo, anco 
al giovane popolano facesse commetterlo, dopo ciò al co- 
spetto di Don Garzia lo conciasse nero come il carbone, 
per questa guisa vedendo il principe castigato Terror suo 
nel popolano avrebbe potuto, senza patir dolore, emen- 
darsi; e questa si chiama una giustizia distributiva: dare 
a ciascheduno il suo. Rispetto poi a conservare sotto chiave 
io mi confesso del medesimo avviso del dottore Fonseca: 
chi ben chiude bene ritrova ; nò intesi mai biasimare per 
improvvidi conservatori gli avari; ora gli ori, e le gemme 
sciorinano essi per casa ovvero serrano in casse spran- 
gate e ferrate? Il carbone teniamo aperto sotto il camino, 
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Por le quiill ragioni io conforto l'amico nostro Ponntore 
Pieehcna a volerò oorcare o dentro o fuori di Firenze, 
luogo adatto dove ad un punto si custodiscano diligente- 
mente le fanciulle, e si ammaestrino negli studj, e nelle 
arti, che alla strego ;i del terii]d iu mezzo ai quali viviiitiiLi, 
si addicono a nobile, e doviziosa damigella..., che se tutiu 
allora, „ 

L'abate Pandolflnl, poco prima che il dottor Nardi ve- 
nisse a questa conchiuaione, si era allontanato per qualche 
sua faccenda; adesso rientrando In camera disse: 

— E' sembra, che oggi sia giorno uzziaco: sul canto alla 
Paglia un muratore cascato da un ponte al secondo piano 
si fiaccò. le gambe; udite la MlBerlcordia co\nincia a suo- 
nare a caso. In via dei Pilastri... 

— Che avvenne mai in via dei Pilastri t domanda il dot- 
tore con ansietà. 

— Si è palesato, dicono, un terribilissimo incendio. 

— Incendio! Dovei Come? 

— Come, non ho inteso dire; dove, sembra sul canto; 
anzi aggiungono che pericola un certo museo; ma iopor 
me non so che musei possano trovarsi costà... 

— Che musei! gridò il dottore, pezzo... (a quello cli'era 
destinato a venire dietro si ricacciò per la gola), e non ci 
è il mio? Il mio museo egiziano... Ahi povero me! povera 
Italia! povera scienza! e senza prendere comlato, anzi In 
cnpelli usci con impeto, si cacciò giù per le scale, o si 
mise a correre per la strada quanto gli anni e l'abito ta- 
lare glielo potevano concedere. 

A vedere cotesto vecchio affannato, dì cui i riccioli disila 
immensa piirrucca schiaffeggiavano le gote furiosamente 
commossi; senza cappello, all'udirlo esclamare; poveri miei 
re Faraoni! E del re Sesoatri che mai sarà avvenuto! 11 
dio Anubi, il dio Serapi, il dio Api, tutti arsi e calcinati! 
mia regina Cleopatra, non ti rivedrà mai pid! Uomini e 
rtonne traevano su gli sporti delle botteghe, il calzolajo con 
il scarpa cho risolava in una mano e 11 trincetto dall'altra, 
b fputtejola con la stadera piena di fave; uno con mt!7.7.:\ 
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faccia insaponata, o il bacjno al monto; lo donne poi a piz- 
zicotti una su l'altra; i ragazzi in un bacchio bafeno 8i 
erano approvrisionati di munizioni necessarie ; chi buccie di 
limoni, chi pomidori fracidi; i torzoli (come sempre accade) 
comparivano in maggiorità; taluni anco di sassi, attendendo 
tutti una parola d'incoraggiamento, ovvero un esempio: per 
buona ventura da scede e canzoni, il Nardi senz'altro guaio 
potè arrivare in via dei Pilastri: la strada trovò deserta; 
non trapela d'incendio, non segno di alterazione; le sue 
case intatte; chiede, e domanda: nulla di innovo: entrò in 
casa dove si chiari guardando e toccando ; alfine si persuase, -J 
che certamente avevano sbagliato; non sospettò nò manco 
per ombra, che avessero preso giuoco dei fatti suoi; ciò 
non gli concedeva la sterminata estimativa, ch'egli aveva 
di flè ; fra tanti mali che genera, unico bene della pre- 
sunzione è questo, che non crede mai di somministrare al- 
trui materia di motteggio o di beffe. 

Appena usciti cotesti due medaglioni dalla stanza, ecco 
splendida di gioventù e di bellezza precipitarvi la Caterina; 
ali por certo ella non aveva, ma appena premeva dei pie' 
la terra, sembrava che questa verso il cielo la respingesse: 
l'occhio alacre, il sorriso festante e luminosi entrambi, 
quello per fuoco di pupilla, questo per lucida candidezza 
di denti: l'aria d'intorno ed i cuori si accendevano comò 
in un raggio di allegria. Ella gittò le braccia al collo del 
padre, gli si assettò in grembo, e dopo averlo con mille 
vezzi accarezzato gli disse : 

— Un'altra volta, padre mio, quando evochi diavoli 
chiamali meno brutti, e meno grulli: vedi, se io non ve- 
niva in tuo soccorso tu saresti morto di noja: saluta dun- 
que la tua liberatrice, e vogliami bene. 

— Che signifìca questo? domandò il senatore, o come 
mi hai tu liberato? 

— Con la cagna e con lo incendio. 

— Io non capisco. 

— La ò chiara come l'acqua, cotesto iSono state giran- 
dolo inventate da me per farli spulczzare. 
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•-• Guarda, ragazza mia, elio se essi si accorgessero della 
lìurla, ti vorranno male di morte: genv,s irritàbile vatum, 
e tu volgarizza, che chiunque tratta penna è stizzoso sem- 
pre e sovente rancoroso. 

E non mi è bastato cacciarli via, ma col dottore Fonscca 
mi sono voluta anco vendicare, perchò io Tho mandato a 
Pitti a suon di trombe e nacchere... 

— sentiamo via anco questa, dimmi come hai tu fatto ? 

— E' mi fu detto, che qui poco oltre, nella casa, che fu 
della Bianca Cappello, i musici di corte stavano provando 
la EutncUce del Rinuccini con parecchi mutamenti intro- 
dottovi da messere Jacopo : ho scritto un motto a Frugolo 
del Mancino, che fa allo amore con la Settimia, la figliuola 
di Giulio Romano, è fa da direttore di orchestra, ed egli 
come hai potuto sentire, si è legato subito meco per la 

j vendetta delle Muse oltraggiate. 

' — Bada, che non ti costi cara la tua protervia, o Ca- 
! tcrina. 

I — Perchò mai? Apollo, che pure era dio fra i pagani, 
\ levò la pelle a Marzia; ma io presciuta alla scuola dell;i 
' carità cristiana ho voluto vendicarmi empiendogli di armo- 
nia gli orecchi: e chi vorrà riprendermi di avere cavato 
questa vendetta da quei vecchi tristi e traditori, i quali 
senza un rimorso al mondo vengono qui a consigliarti di 
curarmi fra quattro mura? 

— Ma per altra parte, o dimmi un po' tu, figliuola mia, 
come vorresti rimediare ? Io ogni giorno più mi curvo verso 
il sepolcro, e tu cresci in inquieta vivacità; chi ti bada ? 
chi avrà cura della tua giovinezza? 

— Mi bado da me. 

— Eh ! cotesta non è mica tale custodia, che possa ap- 
) pagare la sollecitudine paterna. 

» — E dunque ti regge il cuore, babbo mio, di dividermi da 
\ te? Non più madre, non padre, che quella moriva, e questo mi 
respinge ; chi amerò, e come amerò senza di voi? E pazienza, 
|- mia madre amo come cara e santa memoria di anima, per 
■ necessità di fato da me divisa; ma t6 come considererò io? 
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Come padre, il quale si tolse d'intorno lo impaccio di una 
llglia, a mo^ che il viandante stizzito si libera della bas- 
sotta intricatasi intorno alle sue gambe. Certo squallidi si 
svolgeranno i miei giorni lontana da te; ma come vivrai 
tu fra le malinconie e i fastidi della vecchiezza senza me? 
Chi ti accarezza? Chi ti rallegra? Se infermo chi ti cura? 
Chi ti porgerà a bere? Chi ti rincalzerà? I servi, i fami- 
liari vorrai tu dire? Ah! quando la mano della figlia asciuga 
il sudore dalla fronte di un padre, sembra che un'angiola 
ci passi col sommolo dell'ale, mentre la mano mercenaria 
sgraffia peggio della raspa. Babbo mio, non mi respingere 
dal tuo seno; io ho bisogno di te, e tu di me.., tanto di 
qui non mi ci leveranno che morta..., ahimè! caro babbo, 
per amore di colei che adesso è in cielo, non darmi via 
tanto doloro. — E qui prorompeva in pianto inondando di 
lacrime la faccia paterna. 

Curzio Picchena comechè non lagrimasse, che non era 
uomo da siffatte novelle, pure si sentiva struggere dentro; 
anch'egli pativa aversi a dividere dalla sua unica figliuola, 
ma tanto l'avevano serpentato intonio ai pericoli della gio- 
vinezza incustodita, ed anco la granduchessa Maria Mad- 
dalena gliene aveva tocco così di straforo, ch'egli erasi 
rassegnato a questo ultimo sagrifizio: però col desiderio 
di rinvenire un termine medio , il quale salvasse capra e 
cavoli, interrogava piacevolmente la figliuola: 

— Sicché se tu ti trovassi nei miei piedi o sentiamo un 
po' che cosa stilleresti? 

1 — Prima di tutto io fermerei come cosa inchiodata e 
ribadita di starmi col mio sangue, e poi mi cercherei una 
buona e brava dama, di quelle che diciamo ricadute, spec- 
chiata, di ottima fama, religiosa, e saputa; alla vigilanza 
di questa commetterei la figliuola ordinandole, che né di 
giorno, né di notte se la lasciasse fuggire dagli occhi, quan- 
tunque per me giudichi la soverchia custodia piuttostochò 
vantaggiosa di danno; di fatti più tu vigili sopra un og- 
getto, e più dimostri averlo .caro; quindi vie più si accen- 
dono le voglie altrui per rapirtelo, onde tu considera, che 
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io diceva bone pooo anzi, che là custode 'miglioro della fttn- 
riulla ó la stessa fanciulla. Balli, l^sto, conviti, ritrov'. 
non (t'eqnento, uè posso frequentare; le faccende di casa mi 
t^tngoDO abbastanza occupata, la tua conversazione copio- 
sjmente divertita ed istruita: per le lìngue greca e latina, 
abbiamo qui l'abate QuelS 11 quale quanto pesa vale oro..., 
l!i mi scusi sa, abate, io sono stata li li per dir carbone; 
quanto a lingua italiana, a storia, a flloaofla, ed a lettera- 
tura continuerà ad ammaestrarmi l'abate Pandolflni, so pur 
io posso sperare, che non gli sia venuta in uggia la scolar;^ ; 
|HT la musica ecco che torna in ballo 11 nostro don Gnclll 
che è proprio una galera.... piena di scienza; ad eserci- 
tarmi con fì>utto nel canto o chi para, che a volta u 
volta vengano comò per lo addietro la Settlmla e la Fran- 
cesca figliuole del signor Cocciai; e non isdegnorà talorii 
a favorirmi di sua presenza, e dei suoi insegnamenti la si- 
Kaora Vittoria Achillei; pel disegno manda il signor Matto" 
UoEselli quando questo e quando quello dei suol migliori 
scolari, e spesso egli, medesimo viene , che abitando qui 
presso noi, ciò non 'gli reca disagio; così possiamo tirare 
itmanzi tanto, che diventi donna, e allora ci si aposeremo, 
n'tì vero, caro babbo? E continueremo a viver insieme 
senza tante seccaggini, e a cui non piace si scinga, o mi 
rincari il fitto; che la mi pare grulleria pretta tribolarci 
jver quello, che altri dirà, immaginerà, o sbottonerà., it 
quale invece dì ficcare il naso in casa nostra operereblic 
lift savio a spazzarsi davanti l'uscio della sua. 

Riusciva agevole alla Caterina persuadere il padre per- 
dile al padre non talentava meglio, che rimanere persuaso : 
egli approvò primo il discorso della Caterina, e poi chiese 
ii^^li abati alunni e dependenti suoi che cosa no pensassero; 
l'il essi naturalmente la eloquenza della figlia levarono alia 
lima, la sapienza del padre alle stelle. Al Guelfi però, il 
quale aveva manifestato avviso diverso, fu mestiere di un 
ro' di ammaonimento per giustificare cotesto suo ricredor,«i, 
ina possedendo egli pia giunchi, cho il Picchena non avevi» 
ritortole, disse che si era opposto artatamente, cimviiito 
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cho rottimo giudizio di lui lo avrebbe condotto nella con- 
traria sentenza, che a luce meridiana compariva più prov- 
vida, più filosofica, più conforme alla natura, eccetera. Il 
l^icchona s'impetti come un billo in amore, impcrciocchò 
per corarilentare che uomo faccia Tacito, ciò non significa 
avere appiccato quel di Adamo allo arpione: ed in i)elUc- 
coria ci vanno più pelli di volpe che di asino, proverbio 
antico da esempi quotidiani confermato e riconfermato poi. 
A questo modo le cose lasciaronsi come stavano prima, 
secondochò por ordinario avviene quando si tengono con- 
Bulte, il quale resultato un nostro poeta livornese arguto 
quanto osceno significò co' giocondissimi versi: 

« E i soliti cappon portando ogni anno 
« Lascerete le cose come stanno. » 

Adesso poi vedremo se cotesto partito fosse meglio o 
peggio. 

CAPITOLO V. 
11 naufragio. 

Chi del consiglieri aveva ragione, chi torto ? Se nei pe- 
laghi umani le savie risposte costassero quanto le folli do- 
mande, beati noi! Ma per me penso, che anco messa da 
parte la tristizia e il maltalento, i quali somministrano 
più trama, che altri non immagina, a questo miserabile 
ordito, che chiamano umanità, nei nostri consigli quasi mal 
non mai da un lato ricorra tutta la ragione, e dall'altro 
tutto il torto: in questo si mescola sempre qualche cosa 
di buono, e preso nello insieme cappa o mantello al fine 
se ne cava. Poffare del mondo! Gli escrementi del corpo 
giovano per ingrassi; da quando in qua dobbiamo supporre, 
gli escrementi dell'anima da meno di quelli ? E la ragione 
esce dal cervello nostro simile all'oro, od a quale altro più 
ti piaccia metallo; voglio dire commisto con di molta ?co 
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ria: e poi le' sentenze assolato non rilevano mai in pra- 
tica; vuoisi un genio eli cernita, o di ecìettisìno, come dì- 
coDo oggi ; il vero sta nel giusto mezzo, nella moderazione * 
insomma.» Ahimè! nello scrivere questa parola le punto 
della mia penna di ferro mi si arricciano per la pena, — 
ma pur troppo niente senza temperanza è durevole : che 
colpa lianno per tanto la moderazione e il suo nome, so 
una masnada di grassatori gli hanno svaligiati ? Vorremo 
condannato lo spogliato al castigo stabilito por lo spoglia- 
tore? Ragione aveva il Fonseca col pretendere, che le fan- 
ciulle vivessero vita appartata; ragiono il Nardi intorno 
la cura del corpo; ragione il Picchena a non consentin\ 
che la figliuola si murasse dentro una catacombe : pigliando 
dunque di qua e di là, il buon senso avrebbe potuto tirarne 
forse un partito diritto a filo di sinopia; chi aveva torto 
in tutto (e mi sento desolato a doverlo confessare) era lo 
Spirito Santo ; quella sua asprezza di governare i figliuoli 
a suono di nerbate mi farebbe quasi dubitare, ch*egll non 
ne abbia avuti mai; col bastone si educs^no gli asini; ed 
io avrei voluto vedere un po' se lo Spirito Santo tirando 
su il suo figliuolo Gesù Cristo a sferzate da levare il polo, 
gli saria riuscito un profeta, o che mai altro gli sarebì)o 
riuscito. 

Importante fu ricerca, e fu trovata la dama, la quale 
doveva tenere le veci di madre..., le veci di madre! come so 
le madri fossero galline da comperarsi a tanto il pajo dai 
poUajoli; nondimanco buona femmina ella era; un po' sorda, 
un po' balusante, bianca cosi, che pareva composta di cera 
avanzata ad un voto, e pure a guardarla ti accorgevi comò 
un giorno l'amore era passato per di là prima di lasciare 
il campo alla sciagura ; di modi gentili ; però di quelli, cho 
pajono descritti dalla urbanità col compasso; favellatrico 
parca, le parole le uscivano grosse e tarde di bocca comò 
lo prime gocciole della pioggia ; aveva studiato libri , ma 
l»iù il mondo assai, e cho cosa ci avesse imparato ognuno 
so lo può immaginare ; sovente guardava in su, ma so por 
Contemplare i cigli, che aircx*nad.uo proprio albergo di Dio, 
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ovvero per Ispeculare, che tempp faceva, anco questo ve- 
runo avrebbe saputo dire ; di animo anziché no buono, non 
per virtù di volontà, ma per naturale disposizione; bontà, 
ohe non cava un ragnatele dal buco:- bontà buona come 
la carne di pollo, il panettone di Milano, e lo zampone di 
Modena; Fera rimasta addosso (non mi attento dire nel 
cuore) abbastanza tenerezza per amare tutti, principal- 
mente set e di sé pigliava la minuta cura, che noi vediamo 
praticare alle vecchie dame ed ai preti ; linda come una 
gatta; sempre coperta bene, così di state come d'invernò, 
secondo la stagione si levava e si metteva una, due, fino 8 
quattro pelli di coniglio sul petto ; una corrente d'aria Is 
feriva come colpo di alabarda; continuo il ritornello in lei; 
chiudete Tuscio, ahimè! voi mi volete ammazzare... Andava 
a letto presto, si levava tardi: appena sveglia la ciocco- 
lata, poi il brodo, poi il cordiale; lei stancava più Tozio, 
che altre la fatica. In casa non prendeva cura della Cate- 
rina, sembrandole che allora fosse bastante per custodirla 
la casa ; fuori era diverso , a canto sempre più che l'om- 
bra seguitja il corpo; si sarebbe detto, che le scacciasse i 
vagheggini d'intorno, a mo' che la mamma caccia via i 
moscerini di su la faccia al bimbo. Avvertiva senza requie 
onde la' Caterina studiasse gli atti, il portamento e i passi, 
se però ella le dava retta, bene, se no pazienza, come certo 
dì nel quale accadde che la Caterina, recandosi a messa 
nella Santissima Nunziata, strusciasse lo strascico della 
veste sfoggiata agli sgonfi dell'abito di seta colore di piombo 
ad una femmina, che se ne stava genuflessa davanti Tal- 
tare della madonna; Caterina procede oltre senza badare 
tanto quanto al caso nella sua alterezza pomposa, l'altra 
levò la fronte, e guardò dietro la fanciulla mantenendosi 
ferma nell'atto di umiltà; e tuttavia la umiltà della ma- 
trona palesava superbia due cotanti maggiore della petu- 
lanza della giovane : poi la prima chinato il viso su la 
spalla della femmina, che le stava genuflessa al lato, do- 
mandò : — Chi è cotesta donna ? E le fu risposto : — La 
figliuola del senatore Picchena. La donna di compagnia della 
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Caterina a Boa posta te domando: — Signora Caterina, sa 
ella In col ebbe la mata ventura d'inciampare? — Io no. 

— Or beno, lo sappia ch'ella d nientemeno che la serc- 
Disaima granducfaesea madre. Maria Maddalena. — Me ne 
rincresce, ma che posso farcì io! — Ecco, se io l'ossi m-i 
suoi piedi uscirei di chiesa, e l'aspetterei sotto le !og{rc; 
appena mi comparisse innanzi mi moverei ad inciiinnrla 
rispettosamente chiedendole perdono, se contro volontà mi^i 
io avessi avoto la sciagura di sgualcirle la veste : fì^ì\:i 
mia, 1 eignori dicono, e sarebbero capaci di giurarlo, che 
loro non premono queste gi usti flcaz toni, anzi le hanno In 
ug^a, ma io le so accertare, che quando mirano una crea- 
tura, che si umilia at cospetto loro, gli si allatta il cuort. 

— Ben lo farei, soggiunse la Caterina, però che culpa ho 
te se la mia veste ha strusciato appena la sua T e chi le 
ha insegnato a inginocchiarsi sul passo per Istarc io mo- 
stra alla gentel E poi non le ho schiantato mica una cu- 

' stola; appena l'ho tocca; credo, anzi vado convìnta, non 
se ne sia accorta neppure ; quindi quanto ella mi consiglia, 
madonna Paola, panni superfluo, e forse pericoloso : non 
ce ne diamo per intese, e lasciamo andare l'acqua ijor !;i 
china. 

Madonna Paola si strinse nelle spatte e non fiatò yiiù ; 
ma la grandnchessa Maria Maddalena, la quale aveva stofi'.i 
in corpo da fare la camicia a due dozzine di paolutii mo- 
derni, se la lego al dito serbandone lungamente raucoro, 
tantoché la prima volta s'imbatteva nel Picchena gli disse: 

— Signor senatore, sa ella che ho veduto la sua tìfiliuola! 
Pj il Picchena a cui Io amore paterno persuase, cho co- 
iie8t« parole avessero ad essere come un preludio di lodo 

: per l'amata creatura, quasi prima di volerlo le domandò : 

I — E che le ne pare, altezza serenissima 1 — MI pare, clic 

I ec ella le insegnasse a comportarsi con maggiore modestia 

\ ila per tutto, principalmente nella casa di Dio, La sua IJ- 

[ gUnola avrebbe da avvantaggiarsene assai, 

i Rimase sbalordito il povero Picchena; tuttavia punto noi 

r More tanto non potò tenersi, che subito non riFpondi>ss(> : 
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— gorenlssima, questo faccio del continuo, e oon tanto' 
frutto, che vostra altezza ò la prima che io senta ripren- 
dere d'immodestia la mia signora figliuola Caterina. Il 
Picchena, il quale calava lemme lemme per la curva di- 
scendentale del favore, indi in poi precipitò a scavezzacollo; 
por quanto ci si affaticasse, bene ci logorava restrcnio 
forze, ma non potò più rimontare l'avversa corrente. 

Chi afferma la proprietà uh furto, gli ò come se affermi 
[;he ogni uomo sia ladro : difatti Tuomo per natura si sente 
;sospinto ad appropriarsi tutto quanto appaghi, o creda 
'almeno capace di appagare i suoi appetiti : il Machiavello 
insegna che i Francesi ruberieno col fiato ; ma per con- 
fessare la verità, questa dote i Francesi possiedono co- 
mune con quanti vivono sotto la cappa del sole, ed il mio 
amico Carlo Bini scriveva un di: < Guardate la struttura 
delle mani, e le vedrete flessibilissime configurarsi ogni 
momento a gancio, e le vedrete create a posta per pren- 
dere tutte le cose, inclusive il fuoco. » Fate che un fan- 
ciullo veda o flore, o frutto, od altro oggetto piacevole, ed 
egli senza tanti rispetti lo agguanta e se lo appropria, e 
ciò perchè neiranimo suo non contrastano allo istinto edu- 
cazione paura; mentre Tuomo, Dio sa, se agguanterebbe 
queste ed altre cose, ma se ne trattiene perchè lo tirano 
indietro la terra e il cielo. Dio e il carnefice. Quando con- 
sideriamo, che per tenere su ritto l'uomo e' fu mestiere 
puntellarlo co' comandamenti della legge di Dio, co' pre- 
cetti della Chiesa, e con gli articoli del Codice criminale, 
bisogna pur dire, che egli è fabbrica riuscita male. Chi 
prima la fece, s'ingegnò a rifarla, ma piovve sul bagnato, 
la medicina parve peggio del male: dunque andiamo in- 
nanzi con le ruote rotte legate con le funi meglio che pos- 
siamo; alla fino qualche santo ajuterà. Sopra tutto appe- 
tibili le donne; divero il diavolo per tentare i santi ordina- 
riamente prese la sembianza di femmina, e le donne male 
iivvisarono a non protestare in tempo, imperciocché, stanto 
cotesta familiarità del diavolo con la forma muliebre, gli 
uomini piglino per diavoli quello che sono in tutto e per 
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tutto donno genuine, ed ó peccato. 1* donno poi sommi™ 
nistrano materia di appetito ad ogni età, in qualunque 
coiiilizione di vita, molto di giorno e più molto al Ijiijo, 
Al flgliuolo di Filippo Baldiicci, la prima volta elu.' venne 
in città, appena vide femmine, queste egli antepose a eUieso, 
a palagi, a tutto, e comechò Filippo lo eubillassi^. ch'ol- 
l'erano male coae, e 8Ì chiamavano jjflpere, il %tio una di 
quelle desiderò per darle a beccare; sebbene, afferma Oin- 
vanni Boccaccio, il semplicione ignorasse da qual 1,'itii ei 
i l'avesse ad imboccare; al santo re David, malgrad.» cUo ili 
' ^ mogli non patisse penuria, pure appena vide Betsabea lo 
■poso la mira addosso, a tuttoché santo ei si fosse l'audb 
ì pigliare a traverso Ift via dell'omicidio ; e i due veeclii 
■li Susanna li ricordate voi) Preti erano e giudici, e non- 
,rftante non ressero al canapo della concupiscen/^t. elio 
jo ne volevano fare cotesti vecchi dì Susanna lìilirata o 
bella? Ecco, vivendo molto, forse troppo, nel mtnido ho 
tctcoato con mano tre essere le principali passioni che ea- 
,' povolgono il cuore umano; la lascivia prima, ch'è più cosa 
I in gioventù, ma anco in vecchiezza, talora riarde come fa 
Il candela sul punto di spegnersi; l'avarizia, la quale in 
vQcchiaja è pia cosa, ma anco nei giovani cuori inette ra- 
dica e, per ultimo, la miserabile presunzione, che ricinge 
. l'uomo con le fasce della infanzia, e col lenzuolo ilei ca- 
'■ Ulctto; le prime due passioni si pascono con obbii^tti fuori 
i dell'uomo; la presunzione si nudrisee dentro l'uomo con 
maniera strana, perchè alla stregua che lo intelletto scema, 
ella cresce. 
, Ora pertanto è agevole persuaderei coma la Caterina 
diventasse scopo della concupiscenza dei due uonjitii, che 
j lo stavano al lìanco per erudirla .- comodo ed occiisionc no 
uvevano quanto volevano; la materia era disposta; la na- 
. tura stringeva. L'amore, canta mosser Francesco, che so 
! uu iateudevn, 

I AmoTs t nntu ia Isiclvla umana 

Nudrlto di pcntlcr ioìd e SonvJ, 
Vano >!gnuij, a dio dil genie «an*, 
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Qual fln6 8i proposero i dae abati? Le passioni hanno 
concetto, non però disegno; abborracciano ed affastellano 
alla cieca, e spesso volendo e credendo fabbricare un trono 
si fabbricano una forca; intanto avanti; dopo 1 primi sei 
bicchieri gli altri non si contano. Ambedue gli abati mi- 
ravano a possedere la Caterina, il Guelfi più il corpo cho 
Tanima, il Pandolfinl più Tanima del corpo, ma poi pei 
ambedue la messa tornava a mattutino, che queste duo 
cose separate veruno avrebbe voluto avere ; però non si 
potrebbe negare, che come occorreva una certa discre- 
panza nei fini , cosi pure si trovava nei mezzi che essi 
volevano mettere in opera; ma egli era come se di due 
ladri uno ti volesse scavalcare il muro del giardino ado- 
perando la scala da pagliajo, e Taltro la scala di seta. 
Dunque il Guelfi infiammava il sangue giovanile e ricco 
della Caterina, ne spingeva la fantasia a trattenersi sopra 
immagini d'impurità, e questo di leggieri gli veniva fatto 
senza sutterfugi ; airopposto alla scoperta e con lode, im- 
perciocché insegnandole il greco ed il latino , lascio pen- 
sare a cui legge di che razza libri le ponesse fra mano: 
gli erotici tutti, e che sapore essi abbiano la più parto 
dei miei lettori conoscerà e delle mie lettrici non poche, 
e ciò dico perchè almeno gli amori di Dafne e di Cloe vol- 
garizzati dairAnnibal Caro ho visto su tutti i canti ven- 
dersi per pochi centesimi la copia ; dei latini bastava Ta- 
cito, del quale Fabate aveva cernito tutti i passi, che 
narrano le immani libidini di Tiberio, di Caligola, di Mes- 
salina e di Nerone, e messi insieme come squadra ordinata 
a sconfiggere la virtù della donna; di simili infóimie la 
Caterina favellava a mensa col padre, e questi udendo, 
ch'ella le aveva raccolte sopra il suo prediletto Tacito, 
anzi sul Tacito stesso, ch'egli di sua mano annotava, per 
poco dalla contentezza non isdilinquiva. 

Strana allucinazione dei fanatici ! A questa stessa guisa 
ho udito raccontare dal degno amico mio Antonio Ranieri, 
il dabbene Puoti essendosi accinto a recare nel nostro 
iilioma parecchi dei più osceni scrittori latini, recitava con 
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Solliia agli amici lo sue lucubrazioni, faeenfln OBKorvaroi 
corno tutto senza pure lasciare una virgola, egli riferisse, . 
e con quale puntuale proprietà di vocaboli le coso dal la- 
j Uno nel sermone italiano TOltaese; e prelibava la fiima' 
chiì (la questa su:i diligenza si riprometteva ottenere ; ne 
Etrabilinvano gli amici ammonendolo come ad uomo mo- 
rigerato e pio qual egli di certo era, disdicesse imlirnt- 
tarsi in tante impurità; alle quali rampogne il lìlologo 
insatanassato rispondeva urlando: «che essi non s;i]ievaniij 
quello che dicevano ; oro rotto quanto avevano scritto gii ■ 
autori latini, ed egli industriarsi, che volto in italijino nou 
avesse a comparire rame; e poiché gliene fece richiamo 
lo stesso re Ferdinando II, egli giurò sopra la sua co- 
scienia, che si sarebbe guardato di usare vocaboln, che a 
giudizio universale non fosse tenuto pwro,- ed ofxi.Tvl> il 
patto, donde uno scandalo che mal maggiore, perù che co- 
testo caparbio non arrivasse a capire, che si accennava 
alla sostanza non alla forma; al concetti non già alle pa- 
role del libro; alla morale non alla filologia. 

E sempre ft*a i libri tenuti in delizia dal Plcohena il 
prete tristo sceglieva Tito Petronio Arbitro, e a p;ir(« a 
parte lo metteva sott'occhio alia fanciulla; pot^'Vit elio. 
supporre infame quello che il padre suo andava con tanto 
studio commentando? E il commento il più delle volto 
appariva pessima giunta alia mala derrata; né il pi-ete si 
rimaneva già alla storia della matrona di Efeso, bensì gli 
bastava il cuore a trattenerla sopra le avventure iii En- 
eolpo e di Gitone, le turpitudini di Lica e di Trifena, e più 
ohe sopra altro su le invereconde nenie di Trimalcione. 
il quale, pure che piaccia, da nulla nega deva astenersi la 
creatura che muore: 

OliìiDt, miKri noi. 
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.Viviam, dunqu:^, viviamo 
Intaatochè possiamo 
;>, Starcele allegri qua. ~ (i) 

Tanto Sarebbe bastato, e ce ne avanzava, ma il prete 
ni aggiunse Giovenale, Marziale ed Apuleio, di petto ai quali 
Virgilio ed Orazio stanno come l'acqua del Tettuccio col 
cognac; per ultimo la introdusse nella conoscenza della 
storia augustale e lesse di Procolo imperatore,* che cento 
vergini sarmate rese donne in dieci dì, e se ne vantava 
scrivendone a Roma; le fece toccare il fondo di ogni schi- 
fezza umana pigliando notizia di Eliogabalo, immortale per 
immani infamie, mentre andarono obliate tante eccelse 
virtù ! La tazza era colma, che Venere ci aveva versato a 
bocca di barile i suoi acuti ardori ; il petto alla fanciulla 
anelava oppresso; Talito a buffi prorompeva infocato, le 
narici stesse fumavano ; nulla più rimaneva in Caterina di 
vergine, anzi nulla in lei era che contaminato non fosse, 
tranne il corpo, e tuttavia ella non aveva saltato il fosso; 
e ciò perchè lo spettacolo del vizio nella sua nudità ri- 
butta sempre, quantunque avvampi il sangue ; ed ogni animo 
sia pure mediocremente gentile ripugna soggiacere alla 
tirannide dell'atto o deiresempio. Ciò parmi significato nel 
dipinto del Satiro, il quale con mano profana strappa gli 
ultimi veli alla ninfa giacente. Al prete non mancava au- 
dacia, e con gli atti inverecondi spesso ne faceva prova; 
ma invano; però che dalla fanciulla cotesto improntitu- 
dini si avessero in conto di scherzi sguajati, e li cali- 
gasse con una ceffata, o col tirare forte il, prete per le 
orecchie ; e talvolta altresì gl'imbratto il viso d'inchiostro 
come fece Cromuello ad E. Martyn dopo avere sottoscritto 
la sentenza di morte di Carlo I, re sleale e imbroglione: 

(I) II Lancetti nelle note del suo volgarizzamento di Petronio riporta di- 
versi passi di Orazio dove occorre professata la medesima filosofia epicurea 
malinconica. Ma sopra tutti parmi mirabile questa di Persio nella 5.' satira: 
« Ti giovi la fiorita guancia ; chiappa a volo il diletto : quello che vivi è tuo; 
« cenere, ombra, e favola diventeremo fra poco: vivi memoro della morte; 
I l'ora fugge ; già quello che parlo è passato. • 
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io per me credo che la fanciulla non capisse; 11 prete, ^1 
contrario , credeva che la non volesse capire , e ne arro- 
vellava; non si ardiva avventurarsi troppo per tema di 
tare un buco neiracqua : però se ne stava come il falco 
appollajato sur un ramo di quercia, aspettando che gli ca- 
pitasse il colombo a tiro di ale. 

E poi Tabate Pandolflno era bello, e con slmile passr.- 
porto spaziamo nei paesi delle donne senza paura che i 
gabellotti visitino i bauli ; che se mai voleste sapere in 
qual modo egli fosse bello, io vi dirò ; la parola in tantis- 
sime cose vince il pennello, ma in talune è vinta : di vero 
per quanta industria lo scrittore illustre metta a descri- 
verti con la favella una sembianza umana, tanto non può 
fare, che mille scrittori poi dietro cotesto traccie ritraen- 
(ìola in mille maniere diverse non la configurino ; però io me 
ne sbrigo dichiarando , ch'egli era aitante e spigliato della 
persona, di carnagione candidissima, specioso per molta 
capelliera bionda : due difetti-' egli aveva e grossi ; il primo 
questo, gli occhi non gli stavano mai fermi; pareva che 
con le palpebre significasse i battiti del cuore, le chiudeva 
e le apriva senza requie, guardava obliquo, e se talora ti 
fissava in faccia, lo faceva improvviso come un buon scher- 
mitore ti affibbia una botta -quando te Taspetti meno. Aven- 
dogliene la Caterina domandato la causa, egli rispose lu- 
singhiero : non potere gli occhi suoi sostenere lo splendore 
delle sue bellezze; egli aveva ripetuto almeno a dieci donne 
questa piaggeria, ed esse se n'erano appagate come ora 
se ne appagò la Caterina ; Taltro difetto consisteva nella 
bocca, i labbri della quale sottili, vermigli e ripiegati per 
di dentro le davano aria di una margine di ferita; tutta- 
via quando si aprivano fìicevano udire una voce carezze- 
vole, soave, quasi suono di lento, per le acque di un lago, 
e poi tanti bei concetti, tanti graziosi parlari, cosi dilicate 
immagini uscivano vestiti da cotesta cara voce, che non 
avrebbero potuto resistergli cuori bene altramente coraz- 
zati, che quello della Caterina non era. 

Per ultimo, a sgravio di coscienza, devo aggiungere, che 
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nel frequenti colloquj fra il giovane e la fanciulla égli le 
aveva detto, ed anco giurato come volesse farla, sua sposa: 
ora, ogni uomo che si metta addosso la pianeta di sposa- 
tore può celebrare la messa davanti qualunque ara dello 
amore. Voi mi domanderete se il Pandolflno fosse sincero 
nelle sue promesse, ed io vi risponderò, che Tamore lo 
aveva ferito non già con Tarco, ma sì col compasso, ed a 
frugargli dentro la faretra Invece di frecce ci avrebbero 
trovato abbachi : sicuro eh ! pigliarsi bellissima moglie con 
un ottantamila scudi di dote, ed aspettarne altrettanti 
dopo la morte del vecchio, la quMe non si sarebbe fatta 
troppo aspettare, gli pareva un bel tratto per cui avrebbe 
buttato sul fico 11 collare, e potendo la cherlca, ma se fa- 
ceva fiasco. Il Picchena superbissimo come per ordinario 
proviamo quelli, che la fortuna, agguantati pel capelli, 
estolle In alto, lo avrebbe bandito da so peggio di un ser- 
vitore colto In dispensa a rubare 11 formaggio ; le novelle 
ne sarebbero corse In Corte, e qui perduta la benevolenza 
della granduchessa madre, beghina di tre cotte; e allora 
conchiudeva come ramante pescatore del Bertola: 

Rimarrommi senza rete, 
Senza barca, e senza te. 

m 

Dunque il crlstlanello se ne stava a cavallo del fosso 
per pigliare consiglio a seconda dei casL 

Havvl (cosi ho Inteso dire, perchè di queste storie io 
non me ne intendo), havvi nelFanno una dolce stagione 
nella quale parlano di amore Taura, Taequa e i rami; 1a 
terra accesa dal baci ardenti del sole, gonfia il seno, e 
pare che sospirando mandi fuori le rose ; i suoi sorrisi le- 
tificano l campi e l colli con la promessa del grappoli o 
delle spighe (munizioni da guerra dello amore, impercioc- 
ché suoni antico il dettato, che senza Cerere e Bacco Ve- 
nere sviene). In questa stagione tutto rivive; le lucertole 
tornano a correre m pel muri, le formiche ;rlplgllajio lo 
brune processioni, le teBtugglni las^cl^no le fosse dove stet- 
tero sepolte durftrtte la. invernata, i grilli cantajuoU accor- 
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dano I loro itrumenti, le cicale fanno lo stesso, ogni ani- 
,iuale di amaro si riconsiglia, e ognuno giusta la i-m\ na- 
tura si ammannisce allo «more, ed apparecchia gli nmesì 
per significarlo in prosa e in rima. 

E come nell'anno havvi nna stagione, cosi nel ^'iorno 
havTl un'ora in cui l'amore piove assieme alla rii^:iiulxi, 
quello sopra 1 cuori, e questa su 1 fiori; il flore di aiancio 
allora punge piuttosto, ohe non vellichi con gl'intensi suol 
effluvU, le magnolie, direbbe un secentista, delirano In una 
estasi di effluvio odoroso, tutta o quasi la femiglia doi dori 
apre i calici per godere del benefizio della natura; i-'li uc- 
celli si riducono alle fronde, e compagno con la oompa- 
gaa scelgono la stanza per la notte, insieme si stringano 
e in loro favella si ripetono : io ti amo, io ti amo. Lo uai- 
polo preludia l suoi lai, i quali varranno nella notte a 
inaamorare la rosa, sicché tu la dimane IH troverai col 
seno aperto, mentre la sera l'avevi lasciata con la lioceia 
chiusa: una foglia cbe ti caschi addosso ti iU trema ro, un 
SQono lontano t'invoglia a piangere, la squilla ti riL'hiaraa 
alla memoria 1 tuoi cari defunti, od assenti: la è un'ora 
pericolosa; chi la passa in casa corre rischio di pigliare 
una inp-eddatura di cuore; chi esce all'aperto wna i'ifird- 
datura di capo, donzelle tenere qui non ci è verso, o choI'li, • 
testa bisogna scegliere. 

E il aolef Se io non temessi farmelo nemico avendo U'oi>pi) 
grande bisogno di lui, vorrei chiamarlo con vocabolo iiu- 
liziesco agente provocatore; perchè davvero non mi so ca- 
pacitare come gli antichi lo fingessero innamorato ora di 
questa, ed ora di quell'altra ninfa, e perfino dì Dafne, che 
lo ftiggiva, mentre o Anfitrite, o Toti, o le Oceanino tutte, 
pare che lo aspettino a gloria; ed egli precipita il corso 
l>er bearsi negli amplessi desiati; nella sua impiv/Aama. 
i>rima di coricarsi nel talamo marino egli si spof.'ll^ ail 
una ad una le vesti de^ colori componenti la luce, riii? lo 
Irradia, e gli butta là alla rinfusa pel cielo; li mira il niaiito 
ateurro, qua la zona crocea, e altrove il verde della co- 
rona di lauro e l'oro dei coturni; ultimo il verujìglio; 

GDIBUZZI, 1 
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e la loarina altresì diventa vermiglia come sposa com- 
mossa dairansia, e dal pudore allo appressarsi dello spfoso 
aspettato. 

La Caterina, che non voleva esporsi al rischio della is- 
freddatura di capo, erasi rimasta in casa, e il Pandolfino 
altresì: madonna Paola, stracca del non far nulla, stava in 
camera a contare i travicelli ; poteva richiamare alla mente 
i passati amori, ma la occupazione di contare i travicelli 
sembra che le garbasse più di quella di risovvenirsi degli 
amori morti e sepolti, e per me giudico, ch*eUa avesse ra- 
gio'ne da vendere. Gli amanti si sedevano accanto, u mano 
a mano si erano accostati, e poi stretti tanto, e poi tanto 
che un pensiero molesto non avrebbe trovato modo di fram- 
mettersi in mezzo a loro : come la fosse andata io non so, 
ma i,l braccio destro della Caterina , come il vilucchio si 
era disteso lungo il collo del Pandolfino, e la sua mano si 
era posata sopra la spalla destra di lui, mentre il braccio 
manco del Pandolfino in virtù della medesima natura at- 
taccaticcia si era allungato a ricingere la vita alla fan- 
ciulla; i bracci liberi, anch*essi eransi cercati e trovati, 
od ora le mani loro si vedevano intrecciate come in un 
laccio di amore: in cotesto atto rimasero..., non so quanto 
rimasero, ma un pezzo, molto più, che uno si specchiava 
dentro gli occhi deiraltro, e compiacendosi contemplare la 
propria immagine dentro la pupilla dei loro occhi, imma- 
ginavano (pietoso inganno) che scambievolmente la por- 
tassero impressa giù in fondo del cuore : cosi guardando 
un pelaghetto di linfe limpidissime tu scorgi 1 minimi la- 
pilli che gli fanno pavimento; ancora, si ricambiavano leg- 
giadri sorrisi, e si andavano domandando, rispondendo o 
le mille volte ripetendo parole, le quali agli amanti pajono 
divine, ed a tutto altro che intabaccato non sia merite- 
voli di ÌMCChiate. Stettero li fermi al canapo o lo salta- 
rono ? Veramente ormai si è fatto bruzzo , ed io ci scorgo 
poco ; forse è da credersi ci sarà corso un bacio, forse duo 
e più se vuoi ; ma indi in là, no di certo ; io mi profferisco 
a sostenere la prova non già del fuoco, bensì dell'acqua ; 
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Li provii della vestale Tiizìa, la quale per diimoalraro la 
[iropria Innocenza portb non so quanti stadj un ei'ivollo 
liienodi acqua..., oh ! che credete sieno invenzione di preti 
cattolici soltanto i miracoli? Da quando prima si conobbe 
il sacerdote scappò fuori anco il miracolo; prete e mira- 
colo sono quasimente due starnuti uno venuto subito dietro 
all'altro. Per ultimo ella aveva appoggiato la fticcia sopra 
l'omero di lui, ed egli adagiato la sua sopra la folta e Inonda 
chioma di lei, ch'è secondo gl'intendenti il più giocondo 
origliere dello amore, eccetto..,, lo dico o non lo dico? 
chi mi tiene dal dirlo! Eccetto il seno da quella parto 
dove si sente trasalire il cuore, e cosi rimanevano a.isorti 
la certa èstasi, che pub dubitarsi se fosse santa, ma che 
certamente era divina. 

Adesso pianamente gira una porta sa i cardini, e lieve 
lieve un'ombra penetra nella stanza movendo cauta i passi 
verso il lettuceio dove posavano i due amanti, i quali corno 
Juo Tormiche cascate dentro le foglie di una rosa le coso 
esteme non udivano nò vedevano; perù Tombpa di tanto 
si fu accostata, ch'essi la ebbero pure a vedere ; allora 
ruppero entrambi in un lungo oh! e sonoro, ed ognuno di 
ioro nascose la faccia nel seno dell'altro : avrei qui in pronto 
conto similitudini vecchie e nuove pep ritrarre la tremenda 
paura di loro; io questa volta me ne passo per dirvi, che 
presto in essi cessò la paura dando luogo allo sgomento, 
quando una voce 'beffarda incomìnciù a parlare: 

— Buon prò vi feccia, 

Allora 11 Pandolflno tra vergognoso e spaurito disse; 

— Confido, amico, che voi non mi vorrete tradire.,. 

— Non sono io prete ? E voi non vi trovate in via per 
diventarlo? Non tiro i sassi in colomhaja io! 

La Caterina fattasi coraggio a sua posta aggiunse 

— A voi mi raccomando. 

— Non dubitate, voi mi proverete migliore a pane, che 
a farina; l'esercizio della confessioDe mi ha reso saldo 
tenere, meglio di una botte da olio. 

~ Però non vorrei, che credeste..., disse fi Panilo! Uno. 
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— Vi giuro sopra la mia onestà..., disse la Caterina. 

— Oh! non giurate, che io non credo nulla, anzi credo 
nella risurrezione della carne e nella vita eterna, amen. 
Tuttavia pigliate un mio consiglio, un'altra volta chiudete 
Tuscio. 

E così favellando disparve. 

Da cotesto giorno in poi Tabate Guelfi si mostrò assai 
più contegnoso con la Caterina, che non lo fosse stato in- 
nanzi; non disse motto, non cenno, il quale, comechèalla 
lontana, alludesse al qaso, pareva non lo avesse visto, ov- 
vero lo avesse posto nel dimenticatolo; e gli amanti per 
tenerselo bene edificato non vi era carezza, che non gli 
usassero ; ond'egli se ne mostrava intenerito , e blandizie 
rendeva per blandizie, velluto per di dentro, velluto pef 
di fuori ; zampa di gatto quando ha ritirato gli ugnoli. Ba- 
gnato e cimato era il nostro prete Guelfl. 

Non ricordo bene se fu sul finire deiraprile, ovvero sul 
principio di maggio del 1623 che il dottore Fonseca, se- 
condo il costume dei medici, i quali, quando h inno perduto 
la bussola, mandano grinfermi a passeggiare , persuase al 
senatore Picchena di andarsene a ricriarsi con le aure del 
campi ; ond'egli, che ogni giorno sentiva mancarsi la lena 
non tanto per colpa degli anni, quanto per la molesta cura 
che lo rodeva, si condusse al patrio San Gemignano in 
mezzo ai suoi poderi, sicché la Caterina rimase in casa 
sola alla custodia di madonna Paola. 

Anco il Pandolfino adesso si faceva vedere rado, e poco 
si fermava ; però che la granduchessa madre, a cui le con- 
troversie con Roma, che poi diventarono contenzioni, ar- 
recavano inestimabile fastidio gli avesse commesso com- 
porre una memoria per tranquillità della sua coscienza, e 
a tale effetto consegnato carte segretissime, le quali ordinò 
non fossero trasportate fuori del suo studio; questo carico 
disturbava, è vero, gli amori del Pandolfino, ma avvan- 
taggiava i suoi interessi, perchè il quotidiano conversare 
con la granduchessa gli fruttava aumento di favore dan- 
dogli modo a fare conoscere la sagacia, non che la grazia 
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(lei SUO BpJritoj od anco la granduchessa, morcfi In pratica 
CiornaHera, eho ci aveva, ei accorse che il PaadolflDo ora 
hello: ora siffatta qualità non nuoce mai con le donne o 
vuoi giovani, o vuoi vecchie, e molto meno se pinzi icchore: 
ili vero, quando esse vanno in chiesa si raccomanda j^n pi'in- 
cipalmenta davanti le immagini, clie rappresentami nn- 
gioti; e la granduchessa si professava devotis^mu lioll'An- 
nunziata in grazia dì Gahriello, che dice Ave alla \'ergìnc 
por Impregnarla con una ambasciata dello Splrit-*) Sauto. 
Quindi il più delle volte le donne si trovavano a man- 
giare eole in compagnia dello abate Guelfi, il qimlo certo 
Ji portt) due bocce di vino di Canario, che affermo averHli 
donato il padre Saettinl gesuita reduce dalle mii4Sion4 di 
America: postisi pertanto a desco contenti tutti o spiiii- 
sierati e però disposti a fare buon viso al doni dolla na- 
tura, l'abate Oueld, appena ebbe se non sazio, (\lquanto 
appagato il talento di cibo e di bevanda, prese ,i tenere 
lieta la brigata con le piacevolezze di cui era provveduto 
a dovizia. Ed ora erano motteggi a doppio senso, liove da 
un lato poteva specchiarsi la pudicizia senza arrossire, e 
dall'altro non avrebbe potuto mìrarai la lascivia senza ghi- 
gnare; poi racconti di trovati ingegnosi, di tiri furbeschi, 
di colpi festosi fatti da vispe donne e donzelle ai loro 
amanti, o padri, o madri, per cui le prime serbai'ono re- 
putazione di solenni matrone, e ne incisero la testimonianza 
Uno sopra la lapide dei loro sepolcri; le seconde, iindando 
a marito, furono stimate pollastre ed erano gallino; la ma- 
teria, come vedete, appariva lubrica assai, ma le tof^licvano 
ogni schifezza le grazie della locuzione, i lepori disila fa- 
vella, i quali hanno virtù di scoprire i panni finn al gi- 
nocchio alla onestà senza che questa se ne aggroiuU. Cùì^ì 
scherzando e ridendo produssero giocondamente un trailo 
del pranzo, quando madonna Paola fu chiamata per uilin' 
una conversa, ohe veniva per essa dal convento d^llo Mu- 
rate dove la sua sorella, madre Crocifissa, reggeva .^^igri.'- 
«tana, mentre la sua cugina Sette-Dolori vi escrcitavu lo 
ufficio di camarlinga. Indi a poco madonna Paola rientratu 
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diceva: avere mandato per essa la sorella, onde le por- 
gesse ajuto e consiglio In una sventura che Taveva per- 
cossa; di ciò scongiurarla eziandio la cugina Sette-Dolori; 
non volesse mancare loro in tanto estremo : per carità an- 
dasse subito. Madonna Paola per Tamore parzialissirao cIk^ 
si aveva, domandò licenza di portarsi al convento in guisa, 
che sembrava comando: promise tornare presto; anzi pei 
sollecitare meglio, chiese valersi della carrozza: contava es- 
sere lesta fra mezza ora: intanto lasciare la Caterina in 
buone mani; delegare a lui, prete Guelfi, tutti gli oneri e 
y?li onori di aja e di custode durante la brevissima assenza. 
La Caterina presa alla sprovvista, confusa per non so quale 
pesezza del capo, rispose : — « Ella sa quello che dove fare, > 
a cui di rimando madonna Paola: — < Sta bene; a rive- 
derci tra, mezza ora, » e se ne andò. 

Se ne andò, e scese nel cortile facendo il diavolo a 
quattro perchè il cocchiere si sbrigasse ad attaccare i 
cavalli; per poco con le sue mani ella non mise loro gli 
arnesi addosso: alla fine tentennando, con tale strepito 
che Salmoneo non mosse maggiore, quando col suo carro 
di bronzo pretese imitare Giove, uscì dal portone la car- 
rozza. 

Non era passato anco un secolo, che la prima carrozza, 
allora chiamata cocchio, comparve a Firenze ; ci venne di 
Francia, e Dio volesse, che costinci non ci fosse mai venuto 
peggiore uso di questo ; prime ad adoperarla furono le mar- 
chesane di Massa, femmine di lieta vita, e amiche grandi 
del Borni poeta, meritamente salutato sovrano da quanti 
hanno in pregio il bel parlare fiorentino. Il cavaliere Rc- 
nuccini all'opposto sostiene come l'andazzo del cocchio si 
introducesse in Firenze sul finire del secolo decimoquinfò, 
ed erra ; noi dobbiamo credere al Lapini, il quale nella sun 
Cronaca ci parla del cocchio delle marchesane di Massa 
come di cosa vista proprio da lui nel 1534; prima no; di- 
fatti Tanno 1533 il Varchi nel libro quattordicesimo della 
sua Storia racconta come, terminata la festa che diede 
Guglielmo Martelli nelle case dei Nasi in piazza Mozzi, il 
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(luca Alessiindro, che vi ci si era condotto m.igch'\r(ito da 
monaca, si feco innanzi per njutarc la Luisa Strozzi a met- 
tersi a cavallo per tornarsene a casa: ora rieaeo agevolo 
persuaderci, che te famìglie prinelpallasime come i Capponi 
e gli Strozzi erano, avrebbero ailoperato la c&nmy.a. sp in; 
avessero conosciuto Tuso. Da prima pertanto il coculiio si 
mostrò misero e gramo; foderato di cordovano, e dì cuojo 
anco più vile per di dentro e per di fuori, assicurato sa 
la sala delle ruote ; e poco ci ebbe divario allora fra la 
carrozza e l(i capra, specie di tormento della In'^iiìsizione 
a cui non reggevano le vittime del Santo UfUzio ; in se- 
guito si trovarono gli archi di acciajo, e vi ai adaUiirono 
le cigno, e la faccenda prese a camminare pel suoi pir'dì; 
siccome poi 11 lusso a mo* della fama vire^ aqtdrit eumlo, 
finché si scavezza il collo ; al semplice cocchio tennero 
dietro la poltroncina, la stuffiglia, la manza, il copjìè, lo 
svimer, il landò, più tardi il calesse, roba tutta di Fran- 
cia; al rude cuojo surrogarono, per foderare questi logiii 
cosi dentro come fuori, il velluto nero, ed anco di ali ri 
colori, con frango puro dentro e fuori; Il cielo dentro iln- 
ravano: per le solennità, si tenevano in serbo più sontuos^i 
coechi, dentro color di rosa, fuori paonazzo con otto pomi 
dorati alle testate. Era assai, ma non si fermò qui la fov- 
tima del cocchio, sicché verso il 1660 l'Annotatore del Sol- 
dani BCPiveva: « In oggi poi si è smodatamente cresciuto 
tal lusso col mutare quasi ogni giorno nuove o suporbe 
carrozze di bel taglio, di vaga simetria e galante, elio si 
adornano di nobilissimi intagli e di pitture curiose: con 
dorature dentro e fuori, ricchi drappi, stoffe, portiere, f^ 
velluti di varj colori a opera florltl; con coltrino nocn- 
modate ad uso di padiglioni, con grandi e bellissimi cri- 
stalli da ogni parte, sicché pajono gabinetti portatili; i> non 
si guarda a veruna spesa anco eccessiva, coll'entrata delln 
quale ogni buon cittadino potrebbe onestamente vivere e 
campare la famiglia. > Sicché il sonatore Soldani nella Sa- 
tira V, flagellando a ragione il pernicioso costume, prorompo 
In questi versi mirabili: 
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Non di talun, che il proprio «tato econcia 
E quel dei figli; e con la spesa troppa • 

La libbra del suo aver rijluce ad oncia, 
''iene il Bisogno, e già gli salta in groppa 
La Indegnitade, e non molto lontano 
Il Vituperio dietro gli galoppa. 

La carrozza del senatore Picchena non era rimasta nel 
suol rozzi incunaboli, e neppure aveva precipitate in tanto 
eccesso di lusso; compariva una cosa moderata; rivesto 
di cuojo sempre, ma posta su le cinghie raccomandate agli 
archi di acciaio; però senza cristalli, e leggiera quanto ba- 
sta per girsene, in poco meno di mezza ora tirata da due 
grossi cavalli da via Maggio in fondo a via Ghibellina, dove 
allora era il convento delle Murate, ed è anco adesso con- 
vertito in prigione; ed io so in grazia dei moderati To- 
scani. 

Rimasto il prete Guelfi solo con la Caterina, egli prese 
a favellare più procace ; le parole diventarono oscene, i 
racconti lubrici, nò la Caterina era donna da scandaliz- 
zarsene, usa a leggere le turpitudini imperiali esposte dai 
solenni classici così greci come latini; tuttavia, parendole 
Indecenti per la persona e pel tempo e pel luogo non com- 
portabili, volle troncarli, ma la lingua non prestava il suo 
ufficio, la prese il capogiro e nelle orecchie cominciò a 
martellarla uno assordante tintinnìo; il buon sacerdote in- 
calzava allungando le mani proterve, e nelle membra tre- 
manti, negli occhi storti, e nella bocca aperta gocciante 
vinosa bava, faceva manifesto il demonio della libidine av- 
vampargli il sangue; levò le braccia la Caterina, lo re- 
spinse, ma senza forza, si dibattè e il corpo le divenne 
più inerte, poi subito cadde riversa come morta senza co- 
noscimento, nò senso. 

In cotesto stato ella rimase fino a sera inoltrata, che 
quando tornò in sé udì soiiare Tun'ora di notte: veruno 
era accorso dei servitori a vedere, che cosa fosse avve- 
nuto di lei; Tabate Guelfi uscendo aveva loro detto chelsk 
padrona, presa dal sonoto, si era coricata, e dava loro U«' 
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cenza di andarssne a diporto, slcchó I serri nnn avevano 
inteso a sordo spingendo, come suole accadere » cui sin 
troppo a catena, la libertà fino alla licenza, il Lovelacc 
tonsurato, col tradimento del Tino infuso in goslan^.c nar- 
cotiche era giunto a consumare la sua vile vendt-'tl.a, impcr- 
fllocchè molto lo eceitaasola lusauria, ma troppo \n» lnhraniii 
di vendicarsi della Ingiuria, che reputava avere ]i;it.ita. Ap- 
pena riavutasi la Caterina si accorse dello atrocissimo ol- 
traggio, e mirabile a dirsi! sua prima cura, per virtil di 
quel senfio di pudore, supremo istinto della donna, rhe d<?l 
tatto corrotta non aia, provvide a tórre di mezzo ogni 
traccia del delitto; quindi vacillando della persona, torliida 
nella mente, ed intronata si ridusse nella sua camera; ap- 
pena qui giunta l'assatse Ineffabile furore, e venne in pen- 
siero di Decidersi, e lo faceva se avesse avuto eotto mnno 
nn pugnale; si ricordò averne veduto uno nella cnmcra 
patema, e subito colà a tentone s'incamminava; tastando 
e frugando lo trovù, senonchd, essendosi per la ruggine il 
ferro attaccato alla guaina, ebbe a perdere tempo prima 
che con molti sforzi potesse tirarlo fuori. 

Ora nelle risoluzioni che si pigliano per subito impeto 
di furore, dove avvenga che qualche oataeoio ne impedi- 
sca lo adempimento Immediato, la passione come lava di 
Vesuvio muta indirizzo; in db, senza che noi ce ne accor- 
giamo, contribuendo molto l'amore naturale della propria 
eonservazione, e questo per lo appunto avvenne alla Ca- 
terina per modo, che invece di ammazzare gò etessa ta 
invasa dall'agonia di lavarsi le mani nel sangue dui prete 
scellerato; ed anco questo ella avrebbe f^tto rc li per li 
le capitava sotto; ma a mano a mano essa pensò alla dif- 
ftcoltà.di agguantarlo, e poi al delitto, alla pena, al rumore 
grande che se ne sarebbe levato, alla certezza, che in co- 
testa guisa si propalava quello cui ella desiderava sepolto 
nell'oblio: le renne a mente il dramma di Calderone della 
Barca a ingiuria segreta segreta vendetta; ed anco il di- 
segno dell'omicidio pose giù dall'animo; combattuta da tali 
e tante perturbaeioni, era a temersi le st sflancnssoilfcworc, 
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:^^ tvi atttsirtii »>a laTesse soTTennta ool pianto; ella pianse 
liy^k^rl^Bs^ «rvtonti, le quali le scottiivano le gote come gocciolo 
•^tl VÌ'.^inKk strutto, lungamente pianse, e cosi sfogata, il sao 
!au*Ho?to si tro%-6 condotto a giudicare con miglior senso 
lo Cv>se: infiniti pensieri le si accavallarono nella mente 
come onde di mare in tempesta, ma dinanzi alla ragiono 
romperansi, niente altro lasciandosi dietro, eccetto spuma: 
dopo averlo scartato, ripreso, da capo respinto per revo- 
carlo poi, ella si fermò in questo proponimento, il qual.» 
come più onesto, così le parve più sicuro: sebbene a me- 
ditarci sn sentisse accapponarsi le carni, remossa ogni ver- 
gogna, statui confidarsi col Pandolfino: forse egU sarebbe 
stato geneiroso per non permettere, che lei colpisse la pena 
di peccato non suo; ci sperava poco, ma agli uomini, e 
più alle donne innamorate svellerai prima il cuore che la 
speranza ; ad ogni modo se la sua trista sorte voleva eho 
il Pandolfino la respingesse, ella si sarebbe ridotta a na- 
scondere la sua sciagura in qualche convento... Però devo 
aggiungere da fedele cronista, che la dimane, dopo un sonno 
riparatore, essendosi la Caterina svegliata più vispa, cbe 
mai, compite le mondizie della persona, ed acconciatisi i 
capelli si guardò come peritosa allo specchio, e quivi con- 
templatasi leggiadra e bella, così che la rondine lascia 
maggior traccia volando per Tarla che Toltraggio avesse 
lasciato su lei, sorrise vezzosamente esclamando : — Ah! il 
Pandolfino non mi abbandonerà, no, non mi potrà abban- 
donare.... 

— Per dio Bacco! — bacchissimo!... ahi! ahi! — queste 
interiezioni allo improvviso interruppero il corso dei pen- 
sieri della Caterina, e movevano da madonna Paola, 1^ 
quale, camminando al buio, si era fatta una sconcia stin- 
catura urtando dentro una sedia; e pur sempre piagna' 
colando gridava: — lumi! lumi! nemici pagati, carnaccia 
da macello, ^ con altre parecchie galanterie, che si tac- 
ciono per lo migliore. La Caterina a cui in cotesto scom- 
piglio non garbavano i lumi, con voce commossa ohe fox^o 
sdegnata soggiunse: 
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— Ehi veramenle, madonna, ella ha un bel Icwore per 
rampognare di negligenza gU altri, mentre bobd oto più 
tii sei, che mi ha lasciata sola, ed io ho potuto provare 
gli eletti della sua solerte custodia: procurerò tenerne in- 
formato il mio signor padre. 

k madonna Paola percossa dalla paura di perderò cn. 
testo dolce covo, proprio a pennello per lei, cessò p<ir in- 
canto l'angoscia della stincatura, ed accorrendo alla difesa 
iella parte minacciata parlò : 

— La mi scusi via, signora Caterina; la non mi voglia 
portare il broncio, la si persuada, che io non ci ho coljia, 
iiÈ peccato: si figuri, suora Crocifissa sa ella perdio mi hi» 
mandato a chiamare con tanta prescia? lo gliela do a in- 
divinare in mille: l'è morto il passero di Canarie, ed ella 
voleva da me conforto nella sua desolazione, e consiglio 
peisnlfragl: io la ho resa capace che di suffragi non era 
il caso; difatti, se il corpo del passero aveva le ali, tanto 
più vuoisi credere le possedesse l'anima^ e se non era ito 
in cielo, egli, che era uccello, o chi altro avrebbe potuto 
volarcit — Assicurata questo punto ella mi ha supplicati! 
perchè mi metta di mezzo per indurre il signor senatore 
Curzio a dettare una iscrizione latina per inciderlLi sopra 
il suo sepolcro, che magnifico intende inalzargli nei chio- 
Etri: creda a me, signora Caterina, mi pareva di sedermi sur 
on pettine di Uno, ed ormai mi disponeva a partire quando 
mi ha preso a girare il capo, e subito dopo un letargo si à 
impossessato di me cosi profondo, che, per quanta ne iih- 
biano fatte, non mi è riuscito risensare prima della un'orii; 
né anco adesso lo sbigottimento mi ò cessato. 

-- Bè, bè, aggiunse la Caterina, ne discorreremo a bollo 
agio domani; adesso vada a riposare.... 

— Ma santa Maria Bagnesi ! — che Tuol'ella starsi cosi 
al buiol Permetta, ch'io chiami Umiltà, o Niccointfa, n 
Fra sa». 

— Madonna Paola, pensi a sa, e vada a riposare, che la 
deve essere stracca.... 

— Addio, figliuola, il Signore l'abbia nella sua santa cu- 
stodia, 
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Il prete Guèlfi dopo questo giorno non comparve più in 
casa Picchena; assiduo a ufficiare la cappellania, ohe aveva 
in Duomo, in confessionale continuamente; primo di tutti 
a celebrare la messa; gli sguardi verso il cielo cresciuti 
di un cinquanta per cento; della corruzione, del secolo non 
poteva dir verbo senza sentirsi inumidire per amarezza il 
ciglio; il collo gli si era abbassato oltre il consueto, almeso 
un dito sopra l'omero destro; le mani incrocicchiate perpe- 
tuamente sul petto , imperciocché io abbia notato , che i 
bachettoni, massime i falsi, palesino la devozione loro con 
le mani intrecciate come chi strizza i limoni: le pinzo- 
chere andavano dicendo che il cappellano Guelfi si era messo 
di buzzo buono sopra la strada della perfezione; chilo co- 
nósceva dappresso esclamava: — ma che il diavolo si sui 
fatto cappuccino! 

Non andò guari, che alla Caterina si offerse il destro di 
trovarsi sola insieme al Pandolfino; mentr'egli seduto sopra 
il lettuccio invita la desiata amante ad assettarglisl ac- 
canto, questa gli si abbandona gemufiessa davanti, e fra i 
singhiozzi veri in parte, e in parte, non vo' dire finti , ma 
esagerati assai, gli racconta il fiero accidente; e per ul- 
timo conchiude: 

— Mio diletto, voi vedete a qual duro passo mi hanno 
condotto la tristizia altrui, e la mia sciagura. Lo so, lo so 
pur troppo, che giova a me essere innocentissima? Quanti 
sapessero il caso mio mi compatirebbero, ma veruno m 
porgerebbe la mano a sovvenirmi, perchè il mondo teori- 
camente semina virtù da raccattarla con le sporte, ma 
quando si viene alla raccolta per nostro uso, tu troTi 
che il loglio si è mangiato il grano: nò io voglio, nò posso 
chiedervi generosità, mio caro Menico, oltre le tue forze, 
e più che i costumi consentono; massime vivendo il mal- 
fattore dinanzi al quale tu ed io dovremmo abbassare 
gli occhi ed arrossire: poteva tacere; noi feci, perchii 
mi parve usarti tradimento, mentre io ti amo, e ti ve- 
nero dopo Dio primo. Ah! mi passa Tanima il pensiero ili 
averti pure a lasciare, amor mio, mentre più mi lusin- 
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gava la speranza di ylver^ tecp sposa onorata, e madre di 
figUuoll dolcissimi; la grandine mi ha guasto tutti i fiori 
(Iella mia vita..., addio..., mio unico amato, addio; appena 
aiTacciata alle gi(^e del mondo mi tocca condannarmi al 
perpetuo sepolcro per colpa non mia; questa chiamano 
provvidenza, e sarà; però mi sia lecito affermare, lei es- 
sere cicQa quanto feroce: io votata a Dio sento, che vol- 
gerò sempre 11 cuore alla terra, dove lascio tanta speranza 
di amore goduta, e notte e giorno pregherò davanti agli 
altari, perchò non dimentichi la tua Caterina, e ti sia con- 
cesso vivere lieto di tutte le contentezze, che mi ripro- 
metteva poterti dare io. Io poi viva , nò morta cesserò 
amarti, e dove mai un giorno inginocchiandoti sopra il se- 
polcro dei Picchena sentissi sopra le ginocchia scottare il 
marmo, di* il cuore della mia fedele avvampa al sentirsi 
appressare il suo innamorato. 

Ci si sentiva un pò* il tornio, ma il discorso poteva pas- 
sare, massime per cotesti tempi, che tra. Spagnuoli e Fran- 
cesi la nostra lingua offriva la sembianza di trippa fra lo 
granfie a due gatti: i giornalisti, tra i quali precipui i to- 
scani, non erano anco comparsi a darle T ultimo crollo. 

E il Pandolfino con quale animo stette ad ascoltare la 
Caterina? Da prima diventò bianco come un lenzuolo di 
i)Ucato, chiuse gli occhi, e stese le mani abbrancandosi al 
lettuccio come uomo, che sentendosi mancare tenta ag- 
guantarsi a qualche sostegno; di repente il sangue tor- 
nando impetuoso a invadere le parti dond'era stato tanto 
bruscamente respinto, il Pandolfino comparve fiammeggiante 
nel volto, gli balenarono gli occhi, camminava su e giù pari 
alla pitonessa agitata dal Dio, o airossesso posseduto dal 
Diavolo (Dio, o Diavolo, quando capitano addosso ad una 
povera creatura la fanno uscire dai gangheri nella mede- 
sima maniera); forte premeva dei pie' la terra, i pugni 
stretti; talora poi se li recava alla bocca, e li mordeva; 
stonatura flacevano i capelli svolazzanti dietro le spalle, 
sormontanti la candidissima chierica uscita calda calda 
iiUora dalle cesoje del barbiere, quasi arcobaleno di pace 
sopra la procella, e di tratto in tratto brontolava: 
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. — Scellerato! me la pagherai; cho colpa ci ha ollet SL-, 
HO.,., ma perchè rimase sola con luiì Quella stolta di ma- 
ilonna Paola a buttarla a terra delle scale, non sarebba 
saldarlo il conto. Poiché, la tenerezza s'incontra anco su 
l'anima dei cortigiani (a spizzico però come il pepe su la 
minestra dei contadini), il nostro abate si commoveva, e 
l'animo suo manifestava cosi: < Povera Innocente! sarebbe 
peccato e grosso; né io lo commetterci. > Al fine fattoci 
dinanzi alla Caterina, la quale rimasta sempre genulli.'Fs:i 
volgeva il capo dietro al Pandolflno pari allo eliotropio cbiì 
si gira dietro il sole, con bel garbo di dignità e di araotM 
stesale la mano, ond'elia si rilevasse in pie, le faveUava; 

— La violenza e la frode non contaminano; e non vi b:i 
forza al mondo, che valga ad abbiettare la creatura se i" 
ai stessa non si abbietti. Caterina, la indegnità che hai pa- 
tito, dì carissima che mi eri, mi ti rende sacra; sta di 
buon animo, che io sento amarti due cotanti più di prima 
ii^'rò che adesso allo amore si aggiunga la pietà. Non du- 
liitiU'c, quando sarai mia sposa non avrai ad arrossire por 
1:1 presenza del perfido Guelfi; tu Doa lo incoutrerai più in 
questo mondo..., amami sempre, e questo passeggiero dolore 
audrà perduto nella piena della nostra contentezza. 

La Caterina esaltata dalle generose parole del suo amante 
gli si gettò furiosa fra le braccia, e parve piuttosto lio- 
iiessa in delirio, che fanciulla innamorata, pudica sempre 
anche negli amplessi ; il Pandolflno che giovane era, ei 
aveva mestieri a sua posta che gli reggessero per l'ale 
dietro il suo amore, anziché mettergli le perette, partecipo 
al delirio, anzi lo superò, e..., con permesso de' miei lettori, 
e per verecondia delle mie Icggitrice, io calo il sipario alla 
mia rappresentanza. Ah! fanciulle, fanciulle, che credete 
pagare senza pericolo certe anticipazioni in mano al le- 
gittimo Imeneo, avvertite che Amore, sebbene gli sia fra- 
tello, lo odia di odio fraterno, e questi è tru^tore e iiu- 
broglìone, quanto quell'altro ravviato e dabbene. 

E cosi continuarono flu verso luglio, quando la CateHn» 
8i accolse esaero sncccssa in tei uaa trasformazione. Quale 
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mal trasformazione) Mi domanda una radazza educata preeso 
■lo auora del Sacro Cuore ; ed io di cui la musa creliLe alla 
iliscipUna delle'monacbe nel convento dei Santi riotro o 
l'aolo in Livorno (o che credete non ci sieno cnnventl 
anche In Livorno ? Ci Bono benissimo ; anzi non co no fu- 
rono mai tanti quanto adesso, che li dicono aboliti, n ci 
li di più il suo bravo seminarlo. Il municipio, i casini di 
Venere e di Plutone, i bagni dolci e di aequa saluta, il 
prefetto, i lumi a gas accesi così che pajono ragoni:i liulla 
luce, la cattedrale, in mezzo alla cittft, un tribunale e un 
macello...) mormoro a flor di labbrar Tu l'avresti a sapere, 
e 36 noi sai poco puoi tardare a saperlo, sicché, fanciulla 
mia, aspetta un poco, che tal ti è sopra, il quale te lo In- 
segnerà con altra voce, che noi potrei fare io. 

Povera Caterina, ella Ingenua, nella fiducia che a cot.osta 
novella lo sposo suo si esultasse, essltù: in quel giorno fu 
un moversi irrequieto, un saltare continuo per affaccliLi'si 
alla finestra onde vedere se veniva, od un voltarsi aììa 
porta per mirare se entrava; le pareva impossibile, dia il 
cuore a lui non porgesse, epperù volasse via come colombo 
ad ale tese al dolce nido; cantava le più care note, che 
mai avesse appreso con volubile canto, sicché tutti i car- 
dellini nelle gabbie appese fìiorl dei balconi di via Maggio 
come sfidati all'armoniosa tenzone, scioglievano all'iioro l 
più eletti gorgbeggL Chi si trovb ad abitare ovvero a pas- 
sare per cotesta via in quel di non seppe rendersi raRÌono 
della Insolita festa musicale. Ah! perché non posaioilo la 
Italia meno fiori, e meno canti, e più sapienza virile? 

Pur venne, ed ella appena vide il suo diletto, giù per le 
scale, dove senza ritegno le si avventò fVa le braccia, o 
vermena sì, ma di esultanza, quanto di pudore, gli su- 
Eurrò la parola nell'orecchio, e poi la faccia nascose noi 
seno di lui. E fu ventura, che accadesse a quel modo, on- 
d'eUa non potasse vedere la sembianza del Pandolfiui, il 
quale fece greppo come fonciullo che creda mordere mo- 
scatello maturo, e senta agresto ; tuttavia agitando le brac- 
cia a mo' di molino a vento, finse commozione grandissima, 
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13 raddopplt) Borrlsi, sguardi e sospiri; Tuotù tutto l'aree- 
nale di amore ; scioriab blandizie di quelle co' fiocchi, nella 
guÌBa medesima, che nei giorno del Corpus Domimi met- 
tono fuori i damaschi per celare sotto essi ì muri sudici. 
Quando dopo un'ora il Pandolllni si partì, la Caterina tì- 
maso in casa inebbriata più di Semele, quando Giove l'en- 
trò in casa in forma di pioggia di oro, ed egli a capo chino, 
con lo mani su i reni se ne andò fuori di porta Romana 
per pensare ai casi suoi. 

Fatto sul aorio lo inventarlo dell'anima trovb che quando 
ogli giurava a Caterina di mandare agli alberelli quel pre- 
luccio traditore del Guelfi, egli le aveva detto un'terzodi 
bugia, perù che per due terzi ei se ne sentisse davvero la 
voglia in corpo, massime se potesse fbrsì alla chetichella, 
con un po' di acquetta di Perugia, che in simili faccenda 
è la mano di Dio ; tutto stava potergliela dare a bere, che 
costui era un merlo sparvierato da sonare, non già da es- 
sere sonato; mezza bugia le disse, quando l'asBicurava, 
che dopo la iniquità del prete ribaldo la t«neva più cara 
due cotanti di prima; cosi avrebbe dovuto' essere, ma non 
fu, né poteva essere; tale vuole questa nostra umana na- 
tura, che amore non patisca compagnia, e l'io s'impiombi 
più che altrove nella proprietà, e fra tutte le proprietà, 
LuusBimnmento in quella della donna. Che rileva il consca- 
fioì Volente, repugnante la cosa tua ti fu sbocconcel- 
lata in mano ; e non d vero che boooa baciata non penlu 
ventura, ma si rinnuovl come ta la luna ; questo scrisse 
il Boccaccio, ed è vero, ma grande è il divario, che passa 
tra porri e porri; messer Giovanni parlft dello amore, che 
va a inzaccherarsi pei rigagnoli, e frequenta le taverne e 
i lavatoj; e bì appose; ma preso un marrone se intese fn- 
vellare dello amore, che ripara dietro l'altare di Venero 
e nleste, e si mostra ai ano devoto in mezzo alla nube dello 
incenso, che la sacerdotessa arde davanti al simulacro Ji 
ijiiesta alma generatrico delle cose. E ora fera egli come 
il cuculo, che dice: grazie a cui gli cova l'uova! Porcili 
chi fu dei due che &> ffran torre accefOÌ Chi lo sa ? Chi lo 
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potrebbe sapore ì — Né pop anco gli amanti contemporanoi 
(li Nlna L^mctos avevano dato l'esempio di giocarsi a dadi 
sul ventre di lei a cai dovesse appartenere il figliuolo quivi 
dentro acquattato; ed anco lo avesse saputo, egli lo avrebbe 
aborrito ; egli nudrire, egli tirare innanzi per suo un ser- 
pente, forse generato dal Guelfi ? Ma egli lo avrebbe preso 
pei piedi e sbatacchiato al muro. Solo a pensarlo battev;i 
per ribrezzo i denti ; e poi tornavano in ballo per la i^uta 
del padre le medesime difScoltà, anzi maggiori, pet'(;liii il 
Picehena molto era severo , e più gliene piaceva la lUma 
onde ci giudicava partito zaroso mettergli davanti nudo 
6 crudo lo stato delle cose, però che egli conservaBse tanta 
credito ancora da farlo pigliare e metterlo al mastio di Vol- 
terra senza lasciargli più vedere lume ; la vita di un uomo 
:i cotesti tempi valeva meno di un lupino : tra uno sbadi- 
glio e l'altro si condannava a morte, ovvero a perpetua 
prigionia; era da temersi altresì che la granduchessiL nU 
voltasse l'animo contro, di favorevole che gli si paltìn;iv:i 
ogni giorno più, per guisa che anco ultimamente gli avt^va 
detto: — Signore abate, non dubitate, noi pensiamo a voi, 
e caso mal invece di ricevere gli ordini sacri vi garbiipsu 
meglio contrarre il santo matrimonio, sappiatemela par- 
tecipare, che voglio mettervi io in vista qualche cosa, cbu 
sarà il caso vostro. 

Questi insomma i cardini dei suoi argomenti, poi li mu- 
tava, li intersava e gli mescolava allo infinito come suc- 
ceile delle immagini, dei vetri colorati, le quali si moltipli- 
cano allo infinito in proporzione che giri il caleidtìscopio; 
ma al calare delle tende si ritrovava più perplesso ili 
prima, con un dolore di capo per giunta da rompere le 
pietre. 

A levarlo da cotesto stato angoscioso, ecco di un tratto 
parargli la fortuna una facilissima via davanti. 11 sena- 
tore, reduce dagli o^ della villa cosi alla meglio rabber- 
ciato, imperciocché riportasse in giù por lo appunto tutti 
i suoi amici e tutte le sue cure che aveva portato in su, 
avendolo [trovato nell'antica mera della grauduchcssy gli 
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avesse detto: — Caro Domenico, pregovi venire aomani a 
mangiar meco, ma venite un po' prima di mettere in ta- 
vola, che mi occorre tenervi proposito di certo negozio, 
che molto mi preme. 

L'abate Pandolflni andò senza consiglio come chi guarda 
il cielo per vedere in qual parte possa attaccare la car- 
rucola; ci trovò il Guelfi, che lo accolse con un momento 
di carezze, gli chiese della sua salute, delle sue fortune, 
e col più dolce dei suoi sorrisi gli bisbigliò pianamente: 

-*- Prete sono, nel poco che posso valere non mancate di 
comandarmi; il cavaliere Gioii mi si professa sviscerato; 
egli, voi lo sapete, cresce quanto il signor Curzio cala; 
ed io, rammentate velo, prete sono e non tiro i sassi in 
colombaja. 

— Grazie, ed io pure se posso servirvi fate capitale di 
me, amico mio. 

E si strinsero la mano ; TAngiolo deiramicizia, quando 
li vide in cotesto atto, si ridusse in un canto del cielo a 
darsi la disciplina per rabbia ; e Tanirna di Giuda sospirò 
nello inferno : Se durano i Gesuiti anco un anno io mi butto 
al fallito. E i Gesuiti durano da secoli, nò sono cessati 
per ora. 

Il senatore Picchena gli accolse come si usa co' familiari, 
e li condusse tosto nel salotto precedente alla sua camera, 
donde si passava nello studio preclaro per copiosa biblio- 
teca e per anticaglie. Assettatisi tutti d'intorno ad una 
tavola il Picchena cominciò a dire: 

— Non corrono, amici miei, troppi mesi da quando io vi 
chiamai a consultare intorno alla educazione da darsi alla 
mia Caterina, e voi mi largiste i consigli, che da me se- 
guitati fecero la Caterina una delle più virtuose, e me uno 
dei più avventurati padri non che di Firenze, del mondo : 
adesso due cose mi persuadono a consultarvi sopra non 
meno grave negozio, la prima, che la età mia giunta al 
pendio precipita, la seconda, che Caterina viene via come 
il mandorlo di marzo: jeri adolescente, oggi me la trovo 
allato giovane da marito; ricca e gagliarda natura: però 
io varei peuhiuto sul serio iid accasarla. 
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— Sia detto senza piaggerìa, com'ó mio costume , sog- 
(;Lunse il Oucid, in questa del pari che in tutte le sue :i7,Iii!tL 
ravviso la oculatezza e la sagacia del padrone mk> riva- 
rito il senatore Picchena. 

n PandolQni strinse le labbra, sicché il signor Curzio 
continua : 

— Parecchi partiti si sono presentati, e, per vero ilire. 
onorevoli tatti. 

— Fìgararsi! Non ci era da pensarci nò mono; l'onoro 
d'imparentarsi con personaggio di fama mondiale anii'ò \ii 
signoria vostra illustrissima dev'essere ambito da iiualai- 
voglia sposo più illustre... 

— Grazie alla vostra parzialità, ma a quanto sembra gli 
sposi non la intendono cosi; per voi altri preti cho «ijo- 
sntc Chiesa santa può darsi, perchè questa sposa <'ulosto 
Don vi chiede, anzi vi dà, ma per gli sposi che cojKlimono 
sposa terrena gli è un altro pajo dì maniche ; insoniina pur 
non tenervi pia oltre sopra la corda sapete voi in-v clii 
mi fu chiesta la Caterina 1 Pel marchese Lorenzo di Alto- 
liianco Buondelmonti... 

— Prosapia illustre; fra le primissime prima. 

-- Non ci ò da ripetere su questo; ma circa le qualità 
morali... 

— Uomo sodo, senatore e padrone riveritissimo, uomo 
sodo. 

— All'opposto, taluno mi ha detto, che barella, e Si'mbra 
piuttosto malescio, che no : io non vorrei, che dopo oficrto 
le carni all'ara di Venero, venisse per presentare a ijii'illa 
del matrimonio ossa e nervi logori. 

— La non ci penai neppure per sogno; alla palla j^'m- 
catore bravo 11 marchese, al calcio un portento; sa ctie 
eoaa credo piuttosto? Ch'egli scarmanandosi abbia a(trop- 
pato qualche reumatuccio, —un gingillo, una bagattella.,., 
con un decotto di foglie di tiglio ed una sudatina la è par- 
tita saldata. 

11 Buondelmonti era tisico. 

— Ma dal morale siamo saltati al corporale; questa l?i>a- 
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ziooo lasciamola alla Caterina, che le donne sul conto degli 
uomini se ne intendono più di noi... 

— Oh ! quanto alla morale , mio illustrissimo signore e 
padrone, egli è una coppa d'oro, una perla, una gioja re- 
galata, probo, discreto, casalingo, e sopratutto religioso. 

— Io non vorrei che lo fosse troppo, perchè in ogni cosa, 
abate mio, il soperchio rompe il coperchio ; ed io so quello 
che mi dico. 

— In tutto il resto, signor senatore, io le do ragione, 
ma quanto a religione poi recisamente no ; la religione non 
è mai troppa; senza religione non uomo, non casa, non 
città, non istato : la religione inventò la fede, la quale ella 
impose come un giogo sopra la ragione umana; sicché 
quando a costei piglia il capriccio di mulinare, la religione 
le grida da lontano : — Addietro, bendati gli occhi, e rien- 
tra in gabbia, se no ti brucio. E creda a me, senatore, 
senza siffatti partiti, a voler ridurre la ragione a sesto gli 
è come camminare per rena; a questo modo ravviata e di- 
sciplinata per benino, la religione serve anco al princi- 
pato , e non in altra maniera, perchè il principe non 
possiede come la religione il tappo per metterlo in bocca 
alla ragione, la quale co' suoi arzigogoli sarebbe fantina 
da guardare il principe in faccia e dirgli : € tu che 
bestia sei, che mangi tanto, e nulla dai a nessuno, ovvero 
dai del nostro, e ti salutano benefattore più di Dio ? Butta 
via cotesta durlindana da lato, che non è buona nò anco 
a tagliare la nebbia a fette, e piglia questa marra e zappa 
se vuoi mangiare, perdigiorno, animalaccìo inutile e paras- 
sita. » Così vero questo, che i principi pigliano a credenza 
dalla religione qualche braccio di fede, e se ne fanno un i 
giornea di diritto divino, che mettono sotto al mantello 
reale, ducale, o imperiale ; dunque religione sempre, sena- 
tore mio, religione. 

— Sicuro, la religione per me considero come poten- 
tissimo arnese di regno, ed ho stimato sempre un prete di 
garbo utile al principato più di una serqua di famigli degli 
Otto; voi poi, abate Guelfi, non baratterei nò manco per 
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fine dozzine di sbirri; anco il nostro Machiavelli la pcnr.a 
così, quando ci dichiara come Scipione dopo la sconfitta * 
(li Canne, non sapendo più a qual santo votarsi, tenne unito 
lo legioni per vìa della religione, avendo sacramentato i 
soldati non si sarieno divisi, fintantoché Tanirna stesse loro 
attaccata al corpo ; ma torniamo ai nostri montoni ; se il 
marchese possiede, come voi affermate, soverchio di reli- 
gione, sembra però che patisca di scarsezza di patrimonio 
-^ Patrimonio cospicuo , patrimonio da gente che va per 
la maggiore. 

— E debiti sopra principeschi... 

— Kh ! non dico, può darsi che le vene della nobile pro- 
sapia per vetustà siano alquanto vacue di sangue... 

— Anzi è certo, e sapete voi che cosa domandino per 
riempirle ? Uditemi : che io costituisca alla Caterina la dote 
ili ottanta mila scudi, e di ogni altra mia sostanza le faccia 
donazione inter vivos, salvo a riservarmi una rendita vi- 
talizia pel mio sostentamento. 

— Ma questo è sgangherato : tenendo un uomo dentro 
una botte, che gli si potria fare di peggio sfruconandolo 
pel cocchiume? E da cui mossero, illustrissimo, simili ca- 
pestrerie ? 

' — Dal padre Raspa di San Giovannino, Il quale mi si ò 
professato svisceratissimo vostro. 

— Eh! sarà; cotesti buoni padri della Compagnia di Gesù 
possiedono cuore tanto tenero! Ma io non me n'era pro^ 
prio accorto; però questo non le dia fastidio; ci entrerò 
io di mezzo, e confido accetteranno le sue proposte, le quali 
per la bontà sua a volermele confidare, da molto tempo 
conosco : basti la dote, il rimanente acquisteranno quando 
a lei piacerà lasciare questo mondo, perchè chi del suo si 
spodesta dagli un maglio su la testa. 

— Dunque grinteressi si possono aggiustare; la stirpe 
piace, lo sposo non displace a noi; sostanza riparabile..., 
raa voi, abate Pandolflni, che ne dite ? Fin qui non avete 
aperto bocca. 

— Ci era il nostro abate Guelfi, che parlava per tutti 
duo. 
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— Certo la è andata così ; tamen io vi ho chiamato per 
lulire anco il vostro avviso. 

— Che vuol ella, mio riverito signor Curzio? Povero di 
consiglio in tutto, qui poi mi sento poverissimo. Sono i) 
padre di famiglia? Qual pratica possiedo io del mondo? 

— Voi girate largo dal cantone ; mettete da banda U 
modestia, che voi siete di ottimo giudizio, e se il cavaliere 
Gioii ne possiede mezzo, beato luil 

^ A sentirò qui Tabate Guelfi sarebbe un affarone... 

— Lasciate stare il Guelfi, e parlate per conto vostro. 

— Le faccio umilmente osservare, che mancano a me b 
notizie di fatto, che sembra possedere l'abate Guelfi. 

— Ebbene, parlate per via di presupposto, e fingetevi 
veri e reali le qualità discorse intorno al marchese Buon- 
delmonti : in simile caso, che fareste voi ? 

— In simile caso? 

— Sì, in simile caso? 

— In simile caso io... accetterei il partito, e mariterei li 
Caterina. 

Qui si sentì lo strepito di sedia spinta violentement.^ 
a terra, e subito dopo sopra la soglia della camera cnbi- 
colare del senatore Picchena comparve la Caterina. Fa- 
ceva paura a vederla, aveva stralunati gli occhi, la faccia 
chiazzata di strisce sanguigne, tremava nei labbri e in tutu 
la persona, e veramente paura ebbero il Guelfi e il Pan- 
dolflni, ma questi più assai di quello; stavano entrambi 
chiotti chiotti come passere che sotto i rami dell'albero 
attendano lo scoppio della procella, ma dalla paura in poi 
non patirono danno, imperciocché la Caterina dopo avere 
guardato il Pandolflni (l'altro non curò né manco di un" 
sguardo) e fatto certo ammicco con la bocca come so vo- 
lesse sputargli in viso, si contenesse, e con voce arrotata 
favellasse : 

— Signor padre, dalla vostra stanza ho udito il vostro 
colloquio ; non mi dite indiscreta, perchè, trovandomicisi a 
caso, sentii proferire il mio nomie, e mi trattenni; d*altronile 
ciò vi risparmia la esposizione del vostro disegno e àdk 
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eanse che vi muovono a doaiderarae lo adomplmontoj lu 
eeoto volte voi mi avete detto che le ripetiaionl v'iucro- 
t SCODO anco in Omero; dunque io vKdichìaro qui, presenti 
questi due rispettabili ecclesiastici, che consentire a spo- 
sare fi marchese Buondclmouti a due patti: pi'imo che il 
matrimonio avvenga prima che passi questa setlìinanFi , 
secondo, che il nobile mio sposo non mi comp);ja davanii 
se non alio altare. 
' — Ma questo poi..i, Caterina mia... 

— Avete udito, padre, o cosi, o no... 

Ed usciva dalla stanza fieramente turbata. Fu mestieri 
pur troppo fare a modo suo. Il marchese ci si adattò, perù 
che egli cercasse una dote, e la moglie l'avrebbe lasciata 
per senseria, ed anco perchè egli conoscesse buno In Ca- 
terina, e quanto a fattezze gli era andata a genio; ia quei 
tempi non si cercava altro, ed oggi, io credo, b1 cerchi 
poco più. 

A questo modo Caterina fu balestrata nel sacramento del 
santo matrimonio, come a Roma scaraventavano dal vo- 
mitorio un povero cristiano nel Circo perchè lo Jlvoras- 
sero le fiere. 

CAPITOLO VI. 



Dipingo, non Invento; ovvero invento meno che mi è 

possibile. 

Il marchesa Lorenzo si tenne la nuova sposa Ipcr bolla 
e per buona: per bella s'intende; per buona poi la non si 
dovrebbe intendere ; che vuol tu, lettore 1 Di questo bric- 
ciche non so, e ne sapessi non le direi ; però io so questo 
altro, che dove la vanità tiene cattedra, la presunzione 
si persuade sempre; egli è come predicare ai convertiti; 
' né mal marito si estimò più prestante e gagliardo come 
quello che si sente logoro dagli anni, ovvero dalla infer- 
mità. 
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Pioni (il angoscia passarono per la Caterina i primi meFi 
del suo matrimonio ; allorché intendeva discorrerò di donna 
Paola lo venivano i brividi addosso ; pel padre sentiva un 
affetto nuovo, certa tal quale miscela di sentimenti dove 
l'amore finiva, e Todio incominciava, quasi a un dipresso 
come su la foce del Po le acque dolci si confondono con 
le salse del mare: ira e furore contro i rei uomini, che 
l'avevano così proditoriamente, avvilita, e spesso mulinava 
fra sé disegni di vendetta, i quali con la sua fantasia im- 
maginava molteplici, e strani, e feroci, ma poi consideratii 
la propria impotenza non solo per cojidurli a compimento, 
ma perfino ad iniziarli, scote va il capo desolata piangendo 
lacrimo amare. 

Ma troppo più cocente la tribolava lo spasimo di sen- 
tirsi movere dentro le viscere il frutto di amplessi odiosi 
sempre, ovvero di amplessi desiderati un giorno ed ora 
quanto e più dei primi aborriti ; le pareva proprio averci 
un nido di vipere; e ne provava dolore materiale; due' 
cotanti maggiore di spirito; talvolta si die'de forsennatai 
colpì su colpi pel corpo, e talora eziandio prese a hre 
sconce camminate o pure fatiche da taglialegna ; né qui , 
rimase, che praticò tutti quanti gli empirismi, retaggio 
delle comari di ogni tempo, per disperdere il parto, il 
I quale in onta di tutte queste belle o piuttosto brutte cose 
• veniva via rigoglioso, che egli era un portento. Bisogna 
però dire, che Caterina si abbandonava a simili atti dì- 
sperati, quando il diavolo la pigliava pei capelli, ma ri- 
divenuta tranquilla si confessava in colpa chìedcndono 
umilmente perdono alla Beata Vergine e Madre dovunqu^^ 
la incontrasse appesa a un chiodo, incisa o dipìnta, ov- 
vero di terra cotta inverniciata a uso di majolica... 

Ma il tempo cheto cheto si avanza con le scarpe di ci- 
mosa maturando tutti i frutti, compreso quello del ventre 
delle femmine, onde la Catori na pensò per la prima volta, 
che le toccava fare i conti col lunario, e siccome con tanta 
copia di scienza non si trovava un quattrino di pratica, 
proprio non sapeva che pesci pigliare ; ma qui come or- 
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ilinariamcntc avviene, la Provvidenza ( imperciocché la 
Provvidenza entri in tutte le verzicole come il matto nei 
tarocchi) la sovvenne di una zia buona donna e assai pietosa: 
si davvero buona, dabbene ed amorevole donna: ehìamavasi 
unch'eila Caterina, e forse fu comare alla nipote, ma non 
lo so di certo; coatei, rimasta vedova di un tale cava- 
liere Porcellini o Porcellotti (nelle cronache trovo scpitlo 
nell'un modo e nell'altro, onde io ne lascio la scelta al 
gusto del benigno lettore) sì viveva assai onoratamente 
coll'unico suo figliuolo in Fireiizo nel palazzo chiamato il 
Paradiso dei Gatti, il quale rimane tra piazza Vecchia u 
ISanta Maria Novella e piazza Madonna; la donna pòi era 
assai ben fornita di beni cosi in città come in campagna. 

Ora Caterina, colto certo giorno il destro, si fece a tro- 
varla, e quivi venuta subito a mezzo ferro le narrò ad ini 
tratto con molte lacrime il pietosissimo caso. E" non si 
può negare, noi sperimentiamo le mamme e le zie incli- 
nate più del campanile di Pisa a credere su certi tasti 
quanto garbi raccontare a loro da figli, figlie e da nipoti ■ 
haud ignara malis miseris succurrere disco, come già disso 
Didone a Enea, quindi la zia Caterina non avrebbe fatto 
il torto alla nipote Caterina di rifiutarle fede, ma poro 
bisogna anco dire che il vero a cui se no intende, si ri- 
vela con certe sembianze del tutto sue da non poterlo 
scambiare; per me reputo più facile appioppare un ma- 
rengo falso per buono a un giudeo cambia-monete , elio 
mentire affetti quando la passione turbina. 

La zia pianse d'ira sopra la sventura della povera figliuolu; 
anch'ella provò profondissimo disprezzo pel padre senatore 
Curzio, cui pareva essere le mille lire, e adesso compii- 
rìva, com'era pur troppo, al cuore retto e amoroso della 
zia un vanitoso ignorante; anch'ella senti venirsi su 1 fumi 
di stracciare a morsi cotesti due ipocriti di abati Quelli 
cPandoltini, e se ne rimase, perchè acqua passata non 
macina; e scandalo non coperse mai vergogna, e ora si 
trattava di levare di angustie la male capitata figliuola. 

Conteggiarono e riconteggifirono, fecero e rifecero il cui- 
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colo con lo Inchiostro e con la matita, perfino con la braf 
snt muro, ma ci mancava; ae il tempo fosse stato caoji 
da SQola, batti e ribatti l'avrebbero fatto arrivare, m 
non ci era verso, eravamo corti di un mese. * Che mese ! » 
esclama taluno. < Come ! non avete capito, clie mancala 
un mese per compire le nove lune, reputate necessarie al 
compimento del portati ordinarj, cominciando a contare 
dal di che lo Imeneo, dopo avere aspettato un pezzo, piglia 
Amore a calci nei postione ; onde questi per vendicarsi 
scappa via spegnendo il lume , e non facendosi rivedere 
nella casa maritale mal pid. 

Oli! mai più non ò vero; talora ei non ae ne va mai, e 
vive in santa pace coll'Imeneo, che non sempre amore di 
fi'atello é amore di coltello, e talora anche vi torna sotto 
due aspetti, o di giudeo, che faccia la Pasqua, vo' dire con 
gli scarponi in piedi, e il bastone in mano, e per di più 
accanto airuscìo, ovvero di Filemone, di-cui le gambe si 
convertirono in radiche dì quercia dinanzi al tempio di 
Giove. 

B dopo lungo consiglio fu deliberato alla unanimità (e 
riuscì facile perchè erano in due) si mettesse In opera ogni 
arnese per indurre il marchese Lorenzo a permettere che 
la Caterina si conducesse un po' in campagna a ricrearsi 
con l'aure pregne di vita. Dapprima il marchese Lorenzo 
oppose risoluto no, che parve un tiro di bombarda; ma 
il si, il no dei mariti sono leggi del potere legislativo, 
le quali difettano di virtù operativa, se la Corona non le 
covi ; questa volta però sembrava, che il do sarebbe duro 
I a sbarbarsi. Imperciocché al marchese fosse necessaria la 
compagnia della moglie : lo serviva, lo riscaldava, la tetra 
noja gli sollevava, su loÌ votava li fegato pieno di bile; 
tutti motivi di opposizione invano! Quello che femmina 
vuole, Dio vuole; tante ne fecero, e tante ne pensaroDO. 
che aldne il marito vinto si lasciò [andare, e disse si sa- 
rebbe recato in campagna a tenere compagnia alla mo- 
glie. Misericordia! Questo sarebbe stato piovere sul ba- 
gnato : allora nuovo lavoro por distoglierlo da questo suo 
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proponimento: per lui troppo pungente l'acro, aspottasBc, 
che un micolino più s'intepidisse ; e poi la Caterina' aveva 
a fare del moto, e non poco, così ordinava il medico, 
mentre a lui il moto era peste ; dunque', argomentava la 
zia Catorina (alzati il pollice e l'indice della mano manr'.i 
ed agguantandoseli e dimenandoseli con le stesse dita dell i 
destra) delle due cose l'una, o voi volete che la Caleriii., 
si rifaccia pigliando aria, e allora vi disfate voi seguitan- 
dola nelle passeggiate... 

Al marciieae qui sopraggiunse un groppo dt toflso, e In 
zia sparvierata, colta la palla al balzo, rincalza: 

— Se vi capitasse una scarinana..., un sudore riilTrcd- 
dato, nei piedi in cui sietc^ santissima Vergine delU Im- 
pruneta, mi manca il sangue di dosso a pensarlo... 

— Ma che stato!... che sono ridotto su le cigno io! 
esclamò fra cruccioso ed atterrito il marchese Lortnizo. 

— No, prima Dio, no, soggiunse la zia, ma vi ci vogliono 
riguardi e non pochi, bimbo mio ; da queste maledetto tossi, 
come la vostra, strapazzate spesso abbiamo veduto nsuirno 
dei casacci brutti. Né dubitate, manco per ombra, elio sia 
per mancarvi veruna delle consuete comodità vostro, per- 
chè vi lasciamo a servirvi tutte le donne, Nena, Nina, Bita, 
e Ano Margherita.... volete di più ? — Noi ci serviremo da 
per noi con lo ajuto delle donne dslla villa. Catarina ed 
io daremo le nostre commissioni dove prevederemo tutto, 
e provvederemo a tutto; e guai a chi la scarta un c:i- 
pello, che di questa casa pu& baciare il chiavistello,.. 

— La notte..., la notte, mi dà fastidio la notte... 

— che avete paura di dormire al bujo.-l 

— Ho, mi da fastidio di vegliare solo... 

— scellerato vero..., s'intendo acqua, ma non tempe- 
sta; e'vi" ha tempo di lavorare e tempo di staro in ri- 
poso, tempo di seminare e tempo di mietere..., ora, tanto, 
riposare vi bisogna..., macinerete a raccolta... 

E il povero tisico un eotal po' s'impettìva, e sorrideva. 

Ormai non resisteva più, e le donne si ricambiavano 

due sguardi vispi e contenti, quasi sicuro di avere agar- 
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rato il punto, quando ecco di un tratto sbucare fuori un 
nuovo ostacolo. 

\ — Sia dunque come volete, manderò pel fattore perchè 
acconci quanto meglio, e più presto in vai di Greve... 
i Alle donne venne meno 11 flato, ma la zia pronta alla 
parata : 

, — Ma che Dio vi benedica, anima mia, tu non la dare- 
sti per mezzo a un pagllajo ; ma ti parcella l'aria di vai 
di Greve confacente alla mia Caterina ? no davvero, lo la 
vo menare meco a Montereggl, a casa mia; là grazie a 
Dio ci è tutto... 

— Ma zia, vi parsegli darvi tanto disturbo... ? 

— Sta cheta, non dire grullerie. Caterinetta mia; disturbo 
a me, che dopo la mia povera sorella sono entrata in 
piedi di madre... ? 

E qui si ha da avvertire, che le donne non si erano date 
la intesa prima; pensa se avessero navigato di conserva» 
se si fossero In precedenza Indettate ! donne ! 

— Almeno chi ha incomodo non porti spesa, soggiunse 
il marchese Lorenzo, che nella sua qualità di tigna con 
Tarco del pensiero mirava sempre ai quattrini; però era 
agevole comprendere com'el facesse cotesta profferta pau- 
roso di sentirsela accettare. Ma la zia mascagna, che aveva 
capito la ragia... > 

— Oh ! questa si che la è nuova di zecca ; o non ò san-^ 
gue mio la Caterina? non ha da essere la mia erede? 
Mo la ho da portare dietro io la roba mia? Io sono la sua 
massaja, e però se spendo, io spendo del suo... 

Queste parole fioccavano soavi sul cuore del tisico avaro, 
ohe in un bacchio baleno pensò, in primis bisogna tenermi 
bene edificata la zia compiacendola in tutte le sue fisime; 
e poi la sua fisima non mi cava lire di tasca; ergo, ecco 
la conclusione : 

— Zia mia, la è una benedétta donna lei, bisogna sem- 
pre fare a modo suo; sia dunque come vuole: e quando 
la partenza? 

— Eh ! queste le sono cose, che bisogna farle bollire, e 
mal cuocere: a domani. 
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— A domani, ripeto la Caterina, 

— A doroanl, ribad'ula zia. 

E ii mareliese Lorenzo, corno vinto dalla virtù ik'H'oco. 
fu costretto a volta sua dire : a domani. 

Andarono; a noi non giova, e poeo preme sapere ci uno in 
cotesto modo il mese di calo ai ritrovasse: il fanciullo (per- 
chè il parto fu maschio) era nato da un pezzo, e al mantu 
si scriveva, che la Caterina era entrata nel me^o; egli ]mi 
ai raccomandava tornasse la moglie a partorire a casa, al- 
trimenti e' si sarebbe mosso egli; ma l'erano novcllf, nilo 
donno non mancavano girandole per restare in campagna; 
e rispetto a Lorenzo la naturale accidia lo rendeva quanto 
pronto a dire altrettanto restioa fare; che se ma' mai gli 
fosse ealtato il ticchio di recarsi in villa tanti bastoni gli 
avrebbero posti fra le gambe da cascare e rompersi il naso 
prima di uscire dalla camera. 

Quando parva tempo opportuno le donne mutarono re- 
gistro: si era la Caterina felicemente sgravata di mi ma- 
schio, bello e grosso come il Biancone di piazza, bello comò 
ii sole; tutto il padre; che faceva Lorenzo intanato in oasii? 

Su, uscisse; venisse a pigliare parte nella comuni; ullo- 
grezza; l'erede della casa Buondelmonti è nato. 

Giuseppe Giusti scrive, che certe Bcintillacre ili affetti 
madre natura mette perfino in corpo alla balena; alla ba- 
lena si, ma a oerti uomini, onta e vergogna dello stesso 
bestie, talvolta no, ed io l'ho provato; pure fra questi non 
vuoisi mettere in mazzo il marchese Lorenzo, il quale lo 
tirasse amore, o vanità, o che altro il tirasse, si disposo 
recarsi a Montcreggi. Correva la stagione caldissima, o 
qualche cicala si sentiva incominciare la sua canzone, te- 
nuta a vile perchè data gratis , e cib nonostante scese il 
marchese Lorenzo tutto imbacuccato, entrò in carrozza di 
cui cbiuee i cristalli raccomandando al cocchiere andasse 
piano, chó arriva sempre a tempo chi giunge sano. Dopo 
lungo e festidioso viaggio arrivò a Montereggi gi'ondanto 
sudore cosi, che pareva uscisse dalla stufa, né tanto pot^ 
ripararsi, né l'aria, per quanto vent asse infocata, trovò puri 
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a quella che aveva fin li respirata in carrozza, che subito 
il polmone non si sentisse irritato, e cotesta alterazione 
manifestasse con frequenti groppi di tosse secca. Ancora, 
mosso appena il piede nella sala terrena, trovò, come ordi- 
nariamoiTte avviene nelle ville, la temperie umida e fredda; 
peggio per le scale di cui avevano spalancato i flnestroni 
per procurarsi il refrigerio della corrente dell'aria fresca: 
onde la irritazione crebbe, e quando prima incontrò la zia 
Caterina, egli apparve tutto sconvolto, con gli occhi fuori, 
e innanzi di parole emise non so né manco io quanti sor- 
nacchi. La moglie naturalmente se ne stava a letto', cir- 
condata da parecchie femmine, le quali messe' a parte d«lla 
faccenda, o come credo piuttosto anch'elle deluse, recitavano 
da attrici consumate: la Caterina aveva partorito da un 
mese, ma pel marito il parto doveva essere successo lu- 
nedì, due giorni prima il suo arrivo, alle ore cinque e ven- 
tisette minuti di mattina preciso. Certo il pargolo, per cui 
se ne intendeva, era venuto al mondo da un pezzo, ma 
Lorenzo non se ne intendeva; arrogi a questo, che la crea- 
tura mingherlina, e patita si poteva far credere baliofia 
se da pochi giorni nata. 

Al comparire di Lorenzo nella camera di Caterina, questa 
gli tese le braccia dalla sponda del letto , ed egli non ci 
si precipitò, ci barcollò dentro; ancora baciaronsi, e potò 
la Caterina vincere il ribrezzo di sentirsi ingrommata col 
bacio viscoso del marito ; allora le donne si fecero attorno 
porgendo alFadorazione del babbo il neonato fanciullo; e 
chi gli diceva: « è tutto lui! » e chi: « si somigliano come 
due goccie di acqua, come due uova, » e via discorrendo; 
ed una: « quanto al naso gli è proprio quello deirillustris- 
simo signor marchese Lorenzo; » un'altra poi: < a me pare 
piuttosto lo somigli negli occhi. » Ora la zia, che p^r essere 
buona ed onesta non era meno, come fiorentina, gioconda, 
a codesta scappata della villana stette a un pelo di prorom- 
pere in uno scoppio di risa. 

Per un momento la vanità dominò il tremendo amore di 
sèi che .aveva governato sempre il marchese Lorenzo, mas- 
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sime dopo che la malattia gli si era ficcata addosso, do- 
minò perfino la malattia, ma per poco, che il mal del ti- 
sico da un lato, e l'amore di so dall'altro lo riagguantarono 
sùbito come un malfattore fuggitivo: rifinito di forze, non 
ben potendo pel frequente tossire pronunziare le parole 
intere, egli ordinò lo conducessero a letto ; dove di fattilo 
portarono a braccia e quivi dopo averlo con ottimi cor- 
diali confortato lo piantarono solo. Egli uso a tormentare 
ad ogni tratto la Caterina e^le fantesche cittadine, le quali 
vigilavano attentissime a prodigargli cure, e non se ne 
contentava, trovandosi adesso solo, stette peristrabiliarne 
chiamare non si attentava; campanello >^on ci era: guai va 
sommesso invocando la luce, la quale appena comparve su 
la cima del colli gli diede opportunità di vedere gente 5 a 
cui egli impose andasse dalla zia, e le dicesse subito su- 
bito si conducesse a trovarlo; non istesse a vestirsi, an- 
dasse come si trovava: e la zia si affrettò ad obbedirlo 
tutta rimescolata; ma alle prime parole riprese cuore, pe- 
rocché udito da lui come non si trattasse di altro, che 
consentirgli il ritorno, fu quasi per dirgli: « a rotoli come 
la tela di Prato ; » però alFopposto di quello, che sentiva 
dentro, dopo avergli palesato l'amarezza per la subitanea 
partenza, e il dispiacere della povera Caterina a cui era 
parso mille anni rivedere il diletto marito, e trattenersi 
con lui in festa e in gaudio, adesso le scompariva davanti 
fugace come un baleno, e più: cose tutte da smovere il 
pianto ai sassi: tuttavia bisognava pur fare del cuore rocca, 
e piegare il collo alla necessità: pensasse egli ad ordinare 
allestissero la carrozza; ella andrebbe a disporre' per be- 
nino la puerpera, perchè non le facesse un tuffo il sangue... 
E andò : siccome si mostrava tutta raggiante alla nipote, 
questa le domandò: 

— Che ci è egli di nuovo? 

— lo vengo annunziatrice deWFoangelo. 

— Parlatemi chiaro, zia... 

— La è più chiara dell'acqua, perchè,*che cosa significa 
Evangelo? Buona novella. Ora conoscerai da per te ottima 
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quella fha io ti reco. Lorenzo smania tornarsene a Firenze; 
qui ormaL non fa né ficca; e lo proveremmo più •faetidioso 
liei liiiiolo: egli ha vista la creatura, e l'Iia ciurmata per 
sua, ini Duondelmonti genuino. non basta? È fatto il becco 
all'oca, con quello che seguita. 

Tossondo 11 marchese Lorenzo ai fece incontro alla mo- 
glie, tossendo se ne allontanò. La Caterina proruppe in 
querimonie, e ciò Bi capisce, ma proruppe in pianto al- 
tresì, e questo non si capisce; tuttavia la è cosa certa, 
che lo donne mentre non hanno dominio alcuno sopra lo 
starnuto, possono salutarsi addirittura signore e padrone del 
sacco lacrimatorio. Da una parte e dall'altra raccomanda- 
zioni di riguardarsi, perchè. Signore! come mai l'uno po- 
trebbe vivere separato dall'altro, massime poi dopo quel 
caro pegno di unione pur testò nato? — E qui un bacio al 
bimbo, che miagolava come un gatto affamato, un altro 
bacio alla moglie, e via, 

Appena la Caterina sentì lo strepito delle mote della 
carro^Ka che si allontanava, fU per gettarsi giù da leUo, 
e correre pei campi a inebbriarsl di aria e dì sole; ma la 
trattenne la cauta zia, impedendole che con una scapestra- 
tczza buttasse all'aria l'ediflzio con tanta prudenza fabbri- 
cato, con maggiore sagacia condotto ad ottimo termine. 
In breve per& la Caterina ottenne quello che volle; mal- 
grado i:he il marito facesse continua ressa al suo ritorno, 
le donne non patirono penuria di scuse per differirlo. In- 
tanto la Caterina sgombra dall'ira, dalla paura e dalle altre 
passioni che la tenevano ìn subbuglio, ricreata dalla vita 
della c.irapagna, non pure riprese l'aspetto primo, ma crebbe 
due cotanti in bellezza, sicché quando le fu mestieri tor- 
narsene al marito, poteva bene estimarsi una dello più 
magnifiche donne che possedesse Firenze. 

Non senza apprensione grande la zia vide avvicinarsi 
cotesto momento; ma, poiché dopo averlo con ogni sua 
fiossa ililTerito le fu forza piegare il capo alla necessita 
dello cose, il dì i^lla partenza della Caterina per Firenze, 
Unito l'asciolvere, licenziate le serve, e chiusi gli usci, la 
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egregia donna tratto prima un grosso sospiro preso a fa- 
vellare cosi: 

— Ragazza mia, per amore tuo lo mi sono condotta a 
commetterò una mala azione, la prima di corto, e noii<li- 
manco gravissima..., non m'interrompere, Caterina; to no 
scongiuro, e fa senno delle mie parole. Contro la coscienza, 
che ti accasa aVTOoati non giovano; tuttavia, confessuudo 
la mala azione, e pentendomene, Dio me la perdonerà. Me 
la perdonerà consideratala intenzione, e considerata altresì 
la ruina, che sarebbe uscita dal caso funesto se non tosao 
rimaBto nascosto; perché e' si ha bel dire, ma viviamo 
tra uomini, dove le azioni voglionsi bene esaminare e giu- 
dicare, non tanto per la loro Intrinseca bontà, quanto per 
l'applicazione ohe esse ricevono: sicuro eh! una croaturci 
fu frombolata in casa di tuo marito col nome di Buondol- 
monti; costei, se avrai altri figli, naurperà parte della so- 
stanza di questi; cib ò male, e non dirò per iscolparlo, che 
se andassimo a squattrinarla pel sottile In ogni famiglis 
ci si troverebbe come la granata : pure figli da Lorenzo 
non pare che tu ne possa avere, onde tutto il tieno di lui 
cascherebbe a profitto al poco reverlto e meno reverendo 
don Alessandro piovano delia Impruneta suo fì^atello e tuo 
cogaato..., e poi che siamo sa questo tasto io ti ammonisco, 
Caterina; a guardarti bene di quel basilisco ; sopra la sua 
faccia Dio ci ha scritto: maledetto; costui si professa svi- 
sceratisBimo dei padri Qesoiti, non perchè egli gli ami, ma 
li coltiva, giudicandoli, come pur troppo sono, peste della' 
convivenza umana; male per farti male egli non tbrti, lo 
stimerebbe tempo perduto, ma se ci trovasse un dito di 
vantaggio pensa come dentro cotesta sua mano grassoccia 
e lianca ci tenga ferro, corda e veleno. Dunque va diritta 
nel santo timore di Dio, che per me è il migliore sentiero 
da seguitarsi per non cascare in precipizio ; la zia che ti 
difenda da un punto all'altro ti pub mancare..., non ten- 
tennare il capo, Caterina mia..., io mi sento vecchia, che 
nacqui parecchi anni prima di tua madre, che Dio abbia 
in pace.... e se ti pajo prospera, non iscaldarti a questa fa- 
ll 
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scìna; la nostra vita quando sta per precipitare, sembra 
che tenga il costume dell'anno, il quale prima di prendere 
il mantello da verno si sofferma sul principio di novem- 
bre nella state di san Martino; dunque io posso da un 
punto all'altro mancarti; e poi parliamo chiaro, dove pure 
questo non accadesse, io sono femmina a cui piacciono e 
piacquero sempre i modi onestamente sciolti, dicacità forse, 
anzi senza forse un po' troppa: ipocrisie, beghinerie a monte, 
ma le cose della religione mi stanno a cuore; mi confesso 
peccatrice di peccati senza dubbio grossi, ma al debito di 
moglie, di figliuola e di madre non ho mancato mai dì 
certo; onde io in queste angustie non ti avrei sovvenuta 
se non ti avessi ravvisata misera, non colpevole. Venire 
teco non posso, che mi fermo a curare le faccende della 
villa, e quando anche ti accompagnassi tu stai a Santa Tri- 
nità a badare a casa tua, ed io nel Paradiso dei Gatti at- 
tendo alla mia. Senza colpa tu fosti contaminata, e con- 
taminata sei : abbiamo per necessità commesso fraude, ma 
l'abbiamo commessa: procura te la perdonino la tua co- 
scienza e Dio: raddoppia consolazioni al tuo marito; sop- 
portane i vizi in isconto dei tuoi peccati: soccorri i poverelli 
di Cristo: prosegui la virtù come esercizio solo capace a 
tenerti sana di mente e di corpo: l'aurora della tua vita 
ti si mostra coperta di sinistri nuvoloni, sta a te di operare 
in guisa che almeno ne sia sereno il tramonto. 

Caterina pianse, e alternava abbracciamenti e baci alla 
zia: non fece a spilluzzico di promesse, ed anco c'incastrò 
Qualche giuramento: si sa, tutte le confesaioni chiudono 
col proposito obbligato di non peccare mai più. Venne l'ora 
della partenza, e qui nuovi baci e nuovi abbracciarsi; la 
Kia diede braccio alla nipote per salire in carrozza, le 
chiuse lo sportello: ci fu Io sporgere dalla finestrella la 
mano, e stringere quella della zia, che a volta sua gliela 
tendeva e lo affacciarsi e il mandarsi baciamani, lo sven*- 
,tolare del fazzoletto; tutto ci fu; alla perfine la polvere 
avvolse cose e persone togliendole allo sguardo; al modo 
stesso, che nel mondo degli affetti il tempo cancella dai 
cuori degli uomini lo più tenere memorie e lo più care. 
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B pur troppo le purolo ili quella buona donna Anììa eia 

Caterioa si voriflourono fatidicho, imperclocelió Bul de- 
clinare dello autanno essendosi messa di un trutio certa 
tj^montaniaa precoce che pelava, né essa come quella 
cbo faccendiera era molto riparandosi, accadde che hi pmse 
una punta flerissima, la quale la condusse alla si'iìoltut-a 
in tre di: quanti la conobbero la piauBero, Catei-ina ne 
rimafie desolata; il suo marito la bestemmiò di santa ra- 
gione, imperciocché aperto il testamento, eccetto non so 
quali legati, di cui uno più grosso a favore della Caterina, 
si trovò avere lasciato tutto il suo al proprio il^iiliuoln 
PoFcetietti: e Teramonte non aveva torto il marchi.-se Lo- 
renzo, che ad ogni tratto esclamava: 

— Ella mi ha giuntato; già il buco nella calza sì ilovcva 
furo conoscere. 

E siccome la Caterina tentando raumitiarlo gli notava: 

— Cuor mio, ma egli era naturale che disponesse ilol 
suo a prò del figliuolo; se avesse fatto altramente l'avrcli- 
bero abbajata 1 cani. 

— E questo non nego, ma allora perchè abbinilolanui 
con le promesse a Montereggi, quando venni a vederti iqi- 
pcua sgravata del nostro Buondelmonti ; te ne riconiì? 

Se ne ricordava la Caterina, e le ragioni, onde la zia stimò 
opportuno tenerlo a bocca dolce, sapeva di avanzn ; solo 
ilita una urollatina nelle spalle rispose: 

— Che vuol tu che io ti dica? Tutti i vecchi lo hanno per 
vizio; vogliosi di carezze come fanciulli, lusingano por i-ssero 
accarezzati 

CAPITOLO VII. 

Ijtt colpa. 

Accade nelle cose morali lo stesso fenomeno che vetliamo 
succedere delle fisiche; voglio dire, che se ddi spint.i ad 
un corpo, questo va pel verso della spinta, finché il moto 
ilura, poi, o rimaro inerte, ovvero si agita por propriu 
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virtù; così non solo U contegno, ma perfino i desiilerj ed 
i pensieri nella Caterina andarono diritti a corda di ureo, 
lincilo le sonarono nella mente gli insegnamenti della zia 
sif.avasene in casa sempre, o accanto al letto del marito, 
ovvero a tenergli compagnia contentandolo in tutte le sue 
ùntasie d'infermo, e sopportandone i queruli malumori; 
fi'odeTa, corno le avoTa detto la zia, poterlo otìferire a Dio 
ìli isconto de' suol peccati, o questa idea la sollevava. S« 
mai usciva, egli era per sentire messa in Santa TrlDila, 
cliiesa per lo appunto di faccia a casa sua ; oppure andava 
a casa il padre.,., ohimè ! il bello avanzo ch'ella ne cavava. 
Al Picchena invecchiando cascavano affetti e pensieri, a 
mo'che agli uccelli le penne quando mudano: ormw egli 
diventò una cosa vuota, la quale percossa non rispondeva 
che un suono: doli; mentre all'opposto il marchese Lo- 
renzo mandava strepito da sé : la vita della Caterina quael 
impela da tessitore andava su e giù da una vendetta ad unu 
informità, da una mania ad una sputaccliicra. 

Da principio, il senatore Picchena visitava in capo alla 
Eottimana almeno una volta 11 genero e la flg-liuola. 

Di mano in mano le visite diradarono , e quasi non ai 
sarebbero visti più se Caterina allora non fosse ita tal- 
volta a trovarlo. E di vero, qual costrutto il senatore Pic- 
chena e il marchese Buondelmonti potev-ano trarre da eon- 
vorsazione oggimai diventata uniforme come questa! 

— Faccio reverenza all'illustrissimo siguore marchese 
Lorenzo Buondelmonti, mio genero. 

— Il mio profondo ossequio al claFisaimo signore sena- 
tore Curzio, mio socero : rimanga servito. 

E lo invitava a sedere. 

— Come va la salute, signor marchese I 

• ' — Eh! me ne contenterei ss mi desse un po' di tregua 
(liìcsta tosse Bgazzerata ; ed ella, signor senatore, come sì 
porta t 

— Mi parrebbe avere venti anni, se non fosse il p«n- 
Eìcro di quello scellerato Gioii, che mi tartassa da mattina 
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— Però devo confessare che provo un mlglioramouto, o 
comeb saremo giunti a primavera mi riprometto mutare 
aria recandomi a Napoli per passare la buona stagione, e 
cosi risanare a un tratto. 

— Per ora il vento non mi soffia favorevole in Corte, 
ma sporo che non riderà sempre il maledetto Gioii : gli ho 
teso un tranello maestro..., nel quale incapperà..., non ci è 
dubbio, egli ci darà dentro..., ma la è guerra tra pirata e 
corsaro... 

E tacquero. La Caterina ora voltava la faccia alFuno, ed 
ora all'altro: entrambi con impronta diversa tenevano in 
volto impressa la cupa e feroce cura di so. Così stettero 
un pezzo, quando di repente Picchena proruppe : 

— lo rho trovato il rimedio..., io l'ho trovato... 

11 Buondelmonti riscosso prese vivacemente con le sue 
mani la destra al Picchena, e forte stringendogliela, piut^ 
tosto belando che favellando diceva: 

— Oh! che siate benedetto, palesatemi tosto il vostro 
rimedio, io vi dovrò la vita. 

— Ecco, il rimedio è questo : giunse testò in Firenze un 
frate Eugenio carmelitano scalzo dal Portogallo precorso 
dalla fama di grande dottrina e di santità... 

— Dottrina medica s'intende ? 

— Com'entra qui la medicina ? Dottrina teologica..., pa-> 
lire maestro in divinità... 

— Ma a vòlta mia, concedete che vi domandi che ha 
che fare la dottrina teologica con la tosse ? 

— Con la tosse ? E chi dice che abbia a che fare con la 
tpsse? Però pigUerà il sopravvento su le due grandu- 
chesse pinzochere da scriverne al paese, e sul granduca» 
il quale, ve lo confido da parente ih segretezza, tanto ò 
vizioso quanto beghino ; per vanità avventato, per sogge- 
zione ai preti pusillanime. Costui non è buono a legare lo 
scarpe al cardinale Gian Carlo suo fratello. 

Mentre il Picchena favellava, il marchese lasciò la mano 
(li lui, e abbandonate le proprio penzolone con la faccia 
china susurrò* son^messo ; 
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— E che importa a tuo la dottrina àeì frate? 

— Se non importa a voi, prems moltissimo a me.- 

Si capisce elle da qaesta maniera di ragionamenti ri- 
petuti BpeSBo, e non variati mai, poco diletto poteva 
uscirne per gl'in terlocutori , Bicciià in breve diventaroDU 
insopportabili per una parte e per l'altra. Quando il Pie- 
lilicina toglieva commiato adoperava immutabilmente il 8a- 
liitii: 

-— Faccio reverenza all'ili natrìESimo signor marchese mio 
^'onoi'o. 

A cui il Buondelmonti punto per punto rispondeva cosi: 

— K mìo profondo ossequio al elarissimp signor sena- 
tore mio suocero. 

La Caterina accompagnava Ano a capo di sesta il patire 
suo, il quale procedeva rigido come la statua del com- 
mendatore di Loiola, quando si porta a cena da Don Gio- 
vanni; coU ella gli baciava la mano, ed egli la fronte;la 
povera donna da cotesta stretta, e da cotesto bacio ri- 
portava un senso di fìreddo per la durata di parecchi mi- 
nuti nel braccio e nel capo. 

Povera donna ! Bella, baliosa, dalla campagna ridotta a 
vivere dentro una stanza dove si respirava l'aria viziata; 
sempre intristita da una metza luce, inamabile il di, odiosa 
la notte, lo si era cacciato addosso uno sfinimeute da non 
potersi dire : nel giorno accanto, nella notte dontro al letto 
del tisico; un vero supplizio di Mezenzio, il vivo legato 
col morto. Sovente una gamba soprammessa all'altra, al>- 
bracciandosi il ginocchio porgente con ambedue le mani 
incrocicchiato ella pensava: 

~ Veruno amo, veruno mi ama ; solitudine dappertntto, 
e fosse almeno solitudine di camposanto, sarei felice per- 
chò non sentirt;!; ma no, io vivo e sento: la mia sorte i 
pari a quella della vestale sepolta iviva; qui ho alimenti, 
qui luce per mantenermi In vita e per vedere la selitu- 
dino che mi circonda.,., e so ci penso su, bisogna che con- 
fessi sentirmi troppo più misera della vestale, perclitì lei 
accompagnò nella tomb^ }a memoria di un dolco affelto; 



LA PIGLIA m CURZIO PICCUENA. 167 , 

una sembianza, forse due, sembianze carissime le appar-'l 
vero fugaci davanti le palpebre socchiuse, e le richiama- j 
rono un sorriso sopra le labbra ; ella pensò, che dietro sò^, 
lasciava eredità di amore, credè di essere ricordata dai 
superstiti; tolse conforto dal presagio che nel fitto della' 
notte il figlio, ramante sarebbero venuti a implorare; 
pace ai suoi mani, e versare sopra la sua tomba la san- 
tissima delle acque lustrali, quella del pianto ; e forse non 
disperò — ed anco forse si addormentò in pace, nella fede 
di rivedere i cari capi negli Elisi. Tolga Dio, che turpi 
amori m'insozzino Tanirna ; gli esempi della Capponi, della 
Freseobaldi e di altre siffatte femmine conosco ed aborro ; 
di altre, come della Àntinori, non mi è nascosto Tamoro , 
pel Cavalcanti, e di certo non lo lodo, ma lo compatisco ; ' 
pure amare bisogna, e sopratutto qui in questa città di 
fiori e di amori ; da questi e da quelli emana un profumo 
dal quale non ti puoi sottrarre; amare bisogna..., voglio 
e posso serbare intatto il corpo al vincolo matrimoniale, 
lo spirito poi se anche volessi io non potrei. Se qui non 
iscapitano di reputazione gentildonne, le quali oltre il ma- 
rito, si tengono alla scoperta uno amante senza scandalo, 
e contro il sacramento del matrimonio, o perchò non po- 
trò io allevarmi un affetto gentile nel cuore che mi ricrei, 
e puro da ogni desiderio terrestre ; tale insomma che gli 
angioli stessi possano cantemplare senza arrossirne ?... 

La Caterina non sapeva, o piuttosto sapendolo, dissimu- 
lava, com& in simili faccende il punto sta nel rimanersi 
fermi al canapo. 

D'altronde la Caterina aveva ragione in questo : corre- 
vano tempi corrottissimi onest9.ti dal sussiego spagnuolo 
e dalle ipocrisie del gesuitismo: proprio sepolcri imbian- 
cati; i Gesuiti invece di estirpare il vizio e il peccato li 
fomentavano, a patto, che i peccatori avessero paura dello 
inferno o del purgatorio, ed ogni quindici giorni almeno 
portassero l'anima lord al bucato della confessione ; il vi- 
zio e il peccato erano fattorie spirituali della Compagnia 
di Gesù, i quali le somministravano facoltà per acquistare 
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fattorie terrene. — Gentildonne primarie non polo tA da- 
vano in balia d*illecito amore, ma cupide e sfrenate per 
prezzo abbandonavano il corpo alla lussuria : nò x)er que- 
sto cadevano in dispregio della città, e meno della Corte, 
dove erano airopposto invitate e accarezzate come bel- 
lissimo ornamento di lei. Il granduca e i suoi fratelli, 
gente rotta ad ogni libito, a cui per ogni verso erano note 
cotesto baldracche, se le ridevano vedendole comparire 
tutte contrite, e trattenersi in colloquj ascetici con le gran- 
duchesse, donne invero religiosissime. Queste poi, use a 
vedere la gente che le circondava traverso gli occhiali 
dei reverendi padri di San Giovannino, avrieno reputato 
peggio che Giuda, chiunque si fosse attentato macchiare 
coiralito cotesti candidi ermellini di santità : di tratto in 
tratto accadevano atroci casi, come appunto fu quello che 
più tardi successe alla Maria Antinori, la quale si viveva 
da anni e anni in tresca amorosa con Giambattista Ca- 
valcanti signore di Castelletti : sembrava ormai, che tutti 
quelli cui poteva premere ci si fossero accomodati, quando 
ecco, un nepote del Cavalcanti s'innamora della Antinori, 
e la ricerca di amore ; la donna, quanto infedele al marito, 
altrettanto fedele all'amante , Io ributta da so con parole 
acerbe : il triste nepote, che fu Zanobi Carnesecchi, s'in- 
detta col fratello Francesco, ed entrambi aizzano il ma- 
rito Luigi a levarsi dal volto tanta infamia : costui al quale 
non sembrava vero di stare come stava, pei favori grandi 
che ritraeva dal Cavalcanti, messo con le spalle al muro 
acconsente alla strage. Notte tempo, mentre la mogUe lo 
crede lontano, ecco egli in compagnia Hi due loro paggi 
sorprende in casa sua l'adultero, il quale in cotesto fran- 
gente si nasconde in certa stanza dove custodivano raccolti 
alcuni quadri e altre masserizie di casa: certo frugando 
lo avrebbero trovato; si palesò da so stesso, imperciocché, 
mentre ei tenta salvarsi con la fuga, inciampa nelle tele 
e le rovescia menando rumore; quivi lo colsero, e quivi^ 
lui invano chiedente ai nepoti la vita, e alla più trista an 
confessore per acconciare le cose dell'anin^a ^ua, barba- 
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ramente traoidarono; né qui ebbe termino il caso dolo- 
roso, che il cavaliere del Rosso, ft^atello della Maria Mad- 
dalena Àntinori, ricoverata in casa Vespucci nei fondacci 
di Santo Spirito, preso da fellonesco furore, invase pro- 
ditorio rasilo della sorella, dove avventatosele col pugnale 
addosso di tante ferite la trafisse, che la lasciò morta. 
Dicono che la donna punto si lamentasse in cotesta stretta ; 
alI*opposto invocasse la morte, e il fratel suo supplicasse 
a ricongiungerla coll*unico amato Cavalcanti ; ed affermano 
inoltre, che dopo la strage, gli uccisori fuggili chi da un 
Iato chi dairaltro per iscampare la vita, avendo lasciato 
in potestà altrui i cadaveri degli amanti infelici, questi, o 
per fortuna, o per pietosa cura degli uomini , sortirono il 
desiderio, conciossiachò trovandosi le sepolture dei Ca- 
valcanti e degli Àntinori accanto nella chiesa di Santo 
Spirito fecero in modo che un corpo fosse collocato ac- 
costo alFaltro; taluno dice divisi da una mezzana, e talo 
altro assicura che demolirono la parete di mattono a col- 
tello, e le mani dei morti intrecciassero fra loro. 

Questo ed altri: simili casi menavano scalpore ; tuttavia, 
bisogna confessarlo, essi erano detestati non tanto per il 
ribrezzo che dovevano suscitare, quanto per la perturba- 
zione del sonnolente stato in cui i Fiorentini giacevano: 
sonno, scopo principalissimo del governo mediceo, da Co- 
simo in poi maestro solenne di tirannide ; sicché accadeva 
che ogni ordine di persone concorresse a sopirne la ma- 
moria ; e il governo più degli altri. Ci si affaticatane d'in- 
torno i Gesuiti; le donne più arrendevoli degli altri pa- 
renti, che per un verso o per l'altro non possono o mal 
possono respingere la preghiera del confessore; gli uomini 
per interesse, il quale in qualunque stato essi si trovino 
figura come principale in compagnia delle altre passioni o 
buone o triste neiranima loro. Il governo poi da ogni agi- 
tazione aborrendo non cercava i rei, gli sbirri appendevano 
a canto il letto le manette sotto la immagine della Santissima 
Annunziata, non si cominciavano i processi; per via degli 
ecclesiastici ed anco del magistrati e dei cortigiani si prò- 
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curava che le parti lese si dessero la pace, la quale stipu- 
lavano al pari di qualsivoglia contratto davanti notare; 
poi ribenedicevano tutti; ognuno tornava al suo posto, e 
se Tomicida era ufficiale di Corte, ripigliava il suo posto 
come se fosse niente. Cosi un sasso gittato in un lago fa 
tonfo, e muove intorno una sequela di circoli mano a mano 
più languidi e meno ampj, finalmente il moto tace, e cessa . 
ogni traccia su Tacqua ridivenuta tranquilla. Naturalmente, 
come sempre, gli stracci vanno airaria, e nel caso dell*An- 
tinori e del Cavalcanti quelli che ne patirono furono i 
servi: Cecco e Maria, &migli di casa Antinori, perchò 
sfringuellavano dei fatti dei loro padroni ebbero lo sfratto, 
il primo dallo Stato, pena la galera se trasgredisse, la se- 
conda da Firenze oltre le dieci miglia ; Giovannino, paggio 
del Carnesecchi, fu mandato a mutar aria a Mantova. Nel 
popolo la coscienza pur troppo sovente arriva al verde, 
ma in lui non si spegne mai, onde, quando i fati il con- 
sentano, quivi si accendono le fiaccole maggiori; per() 
quando j^anobi Carnesecchi, quasi sfidando la infamia pub- 
blica e il grido deiranima, comparve per la festa di san Gio- 
vanni nel corso del palio con un giubbone di tela di oro 
addosso, il popolo corrucciato gli gridò dietro: — asciu- 
gati, asciugati, che lo hai macchiato di sangue! -— Non 
per questo, io vo* che si creda che i colpevoli andassero 
impuniti , tutt'altro ! a quei tempi i principi confidavano 
Tesercizio della giustizia, la quale negli Stati assoluti é la 
volontà del principe, ai giudici, ovvero ai sicarj : ai primi 
ricorrevano più rado che potevano, perchè levavano stre- 
pito e camminavano troppo per le lunghe: aggiungi cho 
la mandavano da Erode a Pilato, cioò dai giudici al boja; 
perdita di tempo senza costrutto, per non contare i ean- 
cellierì, i carcerieri, i famigli degli Otto , e le altre d«co- 
razioni quando si mettono in iscena tragicommedie sif- 
fatte: i sicarj sen^a scandalo, o perdimento di tempo ti 
abbrivavano improvviso nel bujo della notte un colpo qos\ 
attillato, elle col risparmio perfino di un grido> e talvolta 
anche di una goccia di sangue, ti lascia vauo «tocchite. 
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Eir^rano brutte cose, anzi bruttissime , ma allora usava 
così: ai tempi che corrono forse non sono andazzi pari- 
mente biasimevoli? J>Ion credo al circolo fatale delle cose 
umane preconizzato dal Machiavello, e nò al simbolo egi- 
ziano del serpe, che si morde la e oda, ma dubito forte che 
la umanità proceda a modo di spirale girando e rigirando 
sopra sé stessa, pur trovandosi al compire di ogni cerchio 
un pocolino innanzi. 

Dunque con disposizione di animo siffatto, cogliendo il 
destro dal miglioramento della salute del marito, Caterina 
domandò, ed ottenne di recarsi a messa nella Santissima 
Annunziata; e di là uscendo vide, e fu vista dal Salvori; 
chi costui fosse accennammo di già; più largamente ne 
riparleremo più tardi. Bello era di bellezza invereconda e 
procace; si attaccò addosso alla Caterina come una fùria, 
la quale per verità arse di subito amore per lui; non però 
gli assentiva, e bisogna pur dirlo, non per virtù, bensì a 
cagione del grandi ostacoli che trovavano per ridurre a 
compimento gli scambievoli desiderj; però non mancava 
nella donna una tintura di virtù. Che fai? Dove rovini? 
Le pareva le dicesse una voce dietro le spalle, ed ella si 
voltava trasalita, ma, non vedendo persona, sé stessa come 
folle irrideva; spirito e materia, natura vuole che amore 
incominci in noi con sospiri solitari, e finisca con brividi 
congiunti; e di più non dico, perchè adagio ai ma' passi. 

Delle audacie del paggio Salvori toccammo in parte, e 
alla Caterina mettevano paura, e ad un punto piacevano ; 
ei le rinnovava ogni dì, aggiungendovi la frangia , sicché 
ormai le cose erano ridotte a tale da parere men peggio 
saldarle, che lasciarle in sospeso. Tuttavia, quantunque gli 
amanti si fossero accordati la notte in cui la Caterina si 
condusse a visitare il padre moribondo, tra per il caso della 
morte del Picchena , e tra per Tostacelo che frapponeva 
Lorenzo, il quale si era attaccato alla moglie come il po- 
lipo allo scoglio, non poterono mai trovarsi insieme. Stil- 
lane una, stillane un'altra , il Salvori so ne aperse coire- 

mincntissiiQo <?ar4inale Carlo suo padrone, però che dal 



[ 



172 LA FIGLIA DI CURZIO P 

sorylzlo del granduca fosse passato al servizio di questo 
(legDO servo dì Dio, il qualo come professore di simili gi- 
randole gli somministrò consiglio e modo di mandarla ail 

Giacendosi secondo il consueto la Caterina col marito, 
(■!ip non potendo trovar posa col suo perpetuo dare di 
voUa non lasciava chiudope occhi a quella disgraziata, 
cMO egli eente trafiggerlo un alito insopportabile; non gli 
\i:irava essere mai stato funestato da fetore sì tetro; crede 
iippona a sé medesimo; si tura il naso invano, chò la pazi^ 
gli penetra per la gola; guaisce, mugola di angoscia; alla 
Ilao prorompe: 

— Caterina..., Caterina, non senti tu...1 

— Che mai, Lorenzo? 

— Questo tanfo che ammorbai 

— Non sento nulla..., ed in così dire Usuo accostava al 
\i.ilto di lui, ond'egli, come lo consigliava l'amore sfrenato 
ili sé, non dandosi neppure per ombra il pensiero , che il 
suo corpo da parecchi anni poteva scambiarsi in avello, 
prose a dire smanioso: 

— Sei tu, sei tu, che mi apposti, Caterina..., ohimd cbc 
flato! ahi, che alito infernale! Va via, Caterina, va via, 
mandami le fantesche, che mutino l'aria della stanza.., ci 
muojo..., ci affogo..., va via. 

— Vado..., vado..., non ci à bisogno di cacciarmi via cosi 
villanamente,.., che colpa ho io {e qui faceva voce da pian- 
!:ere) so mi sono guasta standomi allato a te! 

~ Nessuna, anzi hai fatto bene, ma vattene... 

E la Caterina scese dal talamo, mandando in sua vece 
n custodire il marito lo donne a lei meno fide di casa sna. 

CniX al piano terreno aveva fatto accomodare una stanz.i 
segreta con leggiadri mobili, e tutti gli agi e le delicatufc, 
liliali portavano 1 tempi, e qualcheduna di più, a lei sttg- 
yer'tta dall'amorosa inventiva: prima perft di entrarvi ella 
si condusse in certa cameretta dove teneva apparecchiato 
greco, malvagia di Siracusa, ed altri preziosissimi vini e 
liquori, coi quali si sciacqui) e risciacquò la booca; poscia 
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provò sottilmente il suo alito respirando di contro ad uno 

specchio, e Talito respinto assorbendo su per le nari: pure 

non si fidò nò anco a so stessa, e libò alquanto di un ro- 

;solio di gelsomino da resuscitare un morto ; anco si mutò 

1 di panni lievemente profumati nelFireos fiorentina, si as- 

^ sesto la chioma lucida e bionda, si guardò, si sorrise, si 

j. baciò nello specchio..., chi non peccò tiri la prima pietra. 

i Finalmente entrò nella camera. 

' Quivi dentro attendevala con uno struggimento da non 

t potersi dire il paggio Salvori; il volto di costui, che per 

l lunga ansietà era diventato tale da disgradarne- quello di 

Longino, al vedere comparire la donna desiderata (amata 

è altra cosa) si fece raggiante più che primavera. 

Mi permetteranno i jniei lettori, e sopratutto le mie pu- 
diche leggitrici, ch'io mi fermi lì su la porta, molto più 
che il Salvori me ne ha chiuso l'uscio in faccia, ed ho sen- 
tito serrare la toppa a doppia mandata: solo mi conce- 
dano, che senza movermi dal posto ove io mi trovo con- 
sideri un po' che razza di uomo si è recato in camera la 
Caterina. 

Il Salvori fu paggio di Ferdinando II, e questi dopo che 
gli venne in fastidio lo diede al fratello cardinale Carlo ; 
i principi di casa Medici costumavano barattarsi uomini 
e donne , eccetto il cardinale , che pigliava sempre e non 
rendeva mai. Quale reputazione egli avesse, nò io, nò altri 
sapremmo referire se prima non ci fossimo coperti con 
ambedue le mani la faccia; egli ed i compagnacci suoi al 
contrario se ne tenevano; non meno infami, ma più vili 
assai dei mignoni di Enrico III di Francia ; lascio le laide 
opere, parlo delle scellerate. 

Singolare natura era cotesta del cardinale : quante fem- 
mine di alto, di umile lignaggio gli garbavano, tante ei 
voleva; ch^ fosse amore non aveva saputo mai, e tutta- 
volta per tenacità di voglia a possedere, non avrebbe per 
cosa al mondo consentito che altri le sue Innamorate gli 
portasse via : come ai suoi cavalli, alle sue donne egli ap- 
poneva la cardinalizia marca j non precisamente sul me- 
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' lieBimo lungo, però nella medosima maniera, afflnchà tntt! 
sapessero elio aìì appartenevano, a non gliele toecassoro: 

' iippaBSJonato cultore di fiorì, sopra gli altri gli talentarnno 
1 rari, i quali con grande spesa si procacciava ìn Fiandra , 
in Olunila, nella Francia , in Turcbia , ed in altre più re- 
mote regioni: se avevano nome, lo lasciava stare, se nt-n 
l'avevano, ei imponeva loro quello di taluna delle sue donne, 
non curando se a questo modo el le venisse a mettere al1> 
berlina : ondo certo vaghissime varietà di rose educate nel 
suo giardino in via della Scala, oggi noto col titolo di Orti 
Orìceìlari, egli chiamò la hella Oiralda, la balla Cappona, 
la, bella Frescobalda , la bella Ottomana (che anco nra 
turca ebbe fra la sue drude, la quale fa figlia del sultanti 
G ruggita dal serraglio con suo fì^aiello venne a Firenw;| 
battezzaponsi entrambi , e il maschio si rese frate a Suo 
Marco dove viiiso stupido, e i Domenicani sostennero santo;' 
la donna si maritò alla peggio per diventare poi femmin» 
ili partito dol cardinale. Valeva proprio il pregio di ve-^ 
nirseno ila Cosuntinopoli e farsi cristiani per questo!), 1* 
bella Ceppai-ella; e che formosissima donna fosse quesU 
ce lo affarmuno i contemporanei presso cui correva vom 
nefanda, vo' dire, che un perduto alle bellezze di lei, sendo 
ella morta sul flore degli anni, non avendola potuta go- 
dere viva, si mescolasse in amere col cadavere di lei; su 
di che non ilicu altro che se uno scapestrato a Gnldo fece 
questo con una Venere di marmo, non sembra fuori del 
verosimile, che altri più folle e più empio, rinnovaage l'atto 
sopra una morta. 

Ora dunque avvenne, che un paggio del granduca, no- 
minato Molara , ben fatto, aitante, e a maraviglia bello, 
comeché di fama perdutìsBìma , anch'egli , s'invaghisse di 
certa Ginevra, un giorno delizia del cardinale, che poi li 
trascuro segaondo il sno genio voltabile: la donna per- 
tanto si reputò casa spigionata da affittarsi, ovvero tu 
mossa dal dcsiilerio di vendicare le sue spregiate bellene 
(sentimento, che pur troppo alligna nelle donne, anco one- 
ste, più Clio ordinariamente non si crede), ovvero in pari» 
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in tutto la spìnse appetito dal giocano , che amore è 
altra cosa. Rispetto al giorane.forge ignorava in qnale gi- 
nepraio ei si metteva, o forse fiapenddlo gli piacque tro- 
varlo. Riferita la tresca al cardinale, questi arse di sdo- 
gao, tanto più quanto sospettò ci avesse dontro lo zampino 
il fratello granduca per uccellarlo in mezzo ai suoi baga- 
scioni applicando veramente a lui quello che lo Steno disse 
a torto di Marino Fallerò (I); quindi avuto a sé il Salvorì 
gli disse: 

— Senti , mio bel ragazzo , conosci tu il Molara paggio 
di Sna Altezza il granduca mio fìi^tellof 

— E come! Siamo amici sviseerati. 

— Tanto meglio. Bmmi venata in capo, certa f^tasla di 
fare una festa proprio co' flocchi In suo onore; hai tu mal 
vista la isola in mezzo al lago del Giardino dei Semplici! 

— Mai ei, e più volte. 

— E quanto giudichi sia profonda l'acqua del lago? 

— Non saprei..., forse due braccia. 

— L'ho fatta scandagliare, supera te tre, fio verso le 
quattro. Intendi bene: una di queste sere invito ad un fe- 
stino non mai più visto a Firenze nell'Orto dei Semplici 
una brigata delle più allegra donne e dei più leggiadri 
Rovani che si possano avere cosi paesani come forestieri; 
ci saranno il tuo amico Molara e ia sua amica Oinevra, 
e tu con loro: dopo la mezzanotte verrà imbandito no ma- 
gnifico banchetto nell'isola del lago, tu ti porrai accanto 
allo amico Molara; tn gli darai da bere..., sarà pemiere 
mia che l famigli ti porgano xeres, tintigllo, ed altri vini 
fumosi; ubbriacalo con giudizio: terminato il banchetto tu 
rimanti presso lui, e trattienlo teeo a tavola; sarà pen- 
liere mio che né dentro l'isola, né intorno al lago riniutifrii 
persona viva: allora se non ti paresse cotto abbastiinza 
ridagli da bere; quando ti paja a tiro mettilo su per te- 
nere dietro alla Ginevra; se lo reputerai spediente aizz:t 

(i) È aou l'ttroce iDginria: 

. Marin FilÌi»o dilla boUa oioglie 
Altri 11 gode, ed egli la niintieDC, 
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la Eua gelosia; fa che ti vada innanzi, il ponte per cui 
IpaBSopctfi non avrà spallette; sarà pemiere mio farle rl- 
[muovero..., qnando barella..., d&glt la pinta, e precipitalo 
giù noi lagojallora governati come ti garba..., Be mi hai 
mangiato il pane a tradimento stando meco, e non ti senti 
capacQ di fingere da paggio di cardinale, quatto quatto 
imbrancati nelta brigata di straforo, senza che paja il fatto 
tuo, in caso diverso urla, piangi, disperati, peata pieili. 
strapipati capelli quanto vuoi; ti concedo ancora di levaro 
i pugni al cielo, e bestemmiare Cristo e i santi, che io 
casa di un cardinale, coma vedi, non è poca licenza... 

Come già sapete il Saivorl non era penna cascata dallo 
alo di un angiolo, ma all'udirsi proporre cotesto assassinio 
così blandamente e con parole amene, rimase stupidito; 
un senso di freddo gl'invasele membra dal capo alle piante; 
non batteva palpebra, apriva e serrava le labbra sema 
potert; proferire parola; onde il cardinale guardandolo o. 
stracciasacco insisteva: 

— E adesso che àbbachi cost&t Ta mi bai dovuto ca- 
pire; non ti ho parlato mica turco, lo. * 

— Eminenza, padrone mio riveritissimo, rispose il Sal- 
vori recaperata cli*ebbe la parola, non mi sento il corag- 
^0..., nn amico condotto cosi al macello..., mi manca pro- 
prio il cuore... 

— E tu fottelo venire... 

— imminenza, per carità senta, non lo posso faro.» 

— Va via, buffone, tu lo ferai, 

— Non lo farò... 

— Non lo farai! Ormai bisogna che tu lo faccia, altr^- 
menti l'affogato sarai tu... 

E se ne andò piantando li il Salvori , che pareva tras- 
formato in istatua di sale... 

E lo fece. Tale il cardinale, tale il Salvori; certo lo stato 
di questo compariva terribile prima di commettere il de- 
litto; troppo più terribile dopo commesso, perù che il 
complice del misfatto col principe tremoli nella vita corno 
ibglia al fine di novembre sul ramo dell'arbore. Ed i p"' 
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ponimenti della Caterina di volere prinia esaminare per 
filo e per vèrso i costumi e le opere deiruomo innanzi di 
porgli affetto, dove andarono essi? Le passioni non fanno 
mai di conto prima di soddisfarsi, lo fanno dopo, e allora 
vengono a conoscere come le tristi azioni più che fallo del 
cuore sieno errore deliamente: ad essere cattivi ci si ri- 
mette sempre un tanto det suo; e quando ciò potrà dimo- 
strarsi per via di aritmetica la umanità avrà progredito 
davvero, e i predicatori métteranno Tappigionaslai pulpiti. 



CAPITOLO Vili. 
Il tradimento. 

Cosa incredibile a dirsi, e pur vera, gli amori della Cate- 
rina col Salvori durarono un pezzo; nella Caterina per tras- 
porto di affetto, e per l'acutezza del piacere, che si prova 
quando il trovarsi con l'amante ci costa difficoltà o peri- 
colo; nel Salvori un po' per questa ultima causa, la quale 
anco a lui impediva che la donna gli riuscisse sazievole, ' 
e molto per paura: dopo il delitto commesso gli pareva 
che ogni passeggiero glielo avesse a leggere sopra la fronte, 
e lo potesse chiamare assassino: la sua era paura del boj£& 
in questo mondo e dello inferno nell'altro ; spesso strin- 
geva impetu-oso la Caterina, e la teneva forte forte come 
il naufrago Si aggrappa allo scoglio per timore che l'onda 
lo porti via; di tratto m tratto, sconvolto da qualche si- 
nistra visione, piangeva e guaiva a modo di donna parto- 
riente: salvami, salvami, Caterina! masi rasserenava pre- 
sto, imperciocché il cancro del rimorso bene gli avesse 
pi'eso a rodereM'anima, ma incominciando allora, cessava 
presto le trafitte, ond'egli, passando con subita vicenda dal 
grande abbattimento alla eccessiva allegria, beveva due o 
tre bicchieri di liquore uno dietro l'altro, poi dava in risa 
f gangherate, ed in parole pazze, per non dire di peggio; al- 
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I'uIUdio, presa la Caterina por le braccia, la cos 
ad aggiraral iu ballo Tertìginoso intorno alla cam 

Don AlesBandro pievano della Impruneta da na 
qua' aveva preso e frequentare più spesso la casa ( 
tello; teneva gli occhi bassi, ma sottecchi i 
inosservato l'angolo più riposto, pareva interroga 
che altro i muri, ma per allora non gli venne fatti 
tecchira a nulla, perchè il marchese Lorenzo non lo 
nel suo calendario, ed altresì cotesta zimarra d 
intorno al letto gli metteva i brividi addosso: ■ 
non oi era da cavare nulla, chS costoro seguono la ; 
e avventurosissima era o pareva allora la Caterina; 
si muteranno più tardi; per istinto la donna presf 
serpènte, e non lo potendo schiacciare s'industria 
piziarselo con ogni maniera di gentilezza : misera! 
peva che Gesuiti e serpi non si addomesticano i 

Il paggio, come colui che era uso a queste tana 
astuto molto, procedeva cauto, e non bì lasciava 
al più lieve sospetto di essere codiato girava di b 
per parecchie sere non si faceva vedere; 
procedevano col massimo mistero. 

Ma tanto va la brocca al pozzo, che aila fine si 
vale a dire la Caterina rimase incinta: sequela i 
degno stato in cui precipitava fu la incertezza d 
ternità della creatura, ohe portava nelle sue visc 
questo parrà punto strano a cui conosce il tempsi 
dei tisici, vaghi più che altri per la via del placerfi 
tarsi al sepolcro; e poiché la colpa si tira dietro 
dazzo di ree qualità, cosi la Caterina si fece ad att 
ingannatrice, il suo portato al marito e allo i 
entrambi ci crederono; e il secondo più del priim 
tunque paresse, che ci avrebbe dovuto credere n 



■ Piacque alla Caterina dare ella stassa notizia. ^ 
'al cognato pievano, i! quale dopo avere coU'oeoB 
cino guardato un po' da un lato la Caterina(e uo 
l'ultroil fratello, prose lo mani ad entrambi, e. e 
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amabile quanto qaella che manda la sega aìi^rcbè, per 
aguzzarla, si lima, favellò: 

— bravi! o cari ! Ecco così raffiermata la nobile schiatta 
dei Buondelmonti; però adesso che il primogenito nostro 
Gomineia a farsi grandicello, mi parrebbe ntilissimo pei 
vostri interessi, Lorenzo, e consentaneo alla Cuna di pietà, 
cbe gode meritamente la casa vostra, accomodarlo in San 
Giovannino presso quei bnoni padri della Compagnia di 
Gesù. 

— Che dite mai don Alessandro! se Montino vesto 
sempre il gaamello; fanno essi anco da balìa i vostri pa- 
dri, Alessandro? 

-( E* fanno tutto.^ e siccome ai tempi che corrono ve- 
diamo come ogni giorno venga meno il santo timore di 
Dio, cosi parmi, ed è opera degna di cristiano provvedere 
in modo, che le prime idee, come i primi affetti dei figlinoli 
' si volgano a temere e a riverire il sno santissimo nome^ 

^ I primi affetti io li vo^o per me, che sono madre, 
interruppe vivamente la Caterina; e il prete: 

— Dilettissima, io non sosterrò che qnesti vostri pen- 
sieri sieno diabolici.^ non lo sosterrò ; ma permettete al- 
meno che vi dichiari che rasentano Tinfemo; pensieri ter- 
reni, come della carne..., vanita» vcrdtatum. 

La Caterina, accorgendosi avere messo un piede in fallo, 
fu pronta a ritirarsi, e tentò placare il cerbero: i 

~ Voi dite cmicamente; mi pareva troppo tenero, ma 
poi jne ne rimetto a voL 
Don Lorenzo allora: 

^ Orsù lasciamo che passi qualche altri sei mesi; in- 
tanto, piovano, potrete scozzonare voi vostro nipote nel 
santo timore di Dio: a me, fratello mio, preme quanto a 
voi tenermi bene edificati i reverendi padri della Ck>mpa- 
\ gnia di Gesù. 

Bisogna adesso saltare a piò pari due anni: in questo 

frattempo in casa Buondelmonti ò nato un maschio, e n*ó 

I morto un altro: le partite nel gran libro della natura si 

, bil^incianoj il morto era il marito di Caterina, il nato 11 
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paternità. Tutte le cose per 
l'iilti'o andarono in perfetta l'egola, congratulazioii 
nascita, eoadoglianze per la morte; acqua beiH 
ambedue i casi; biricoccoli al battesimo, al funeri 
coli; il prete da per tutto; carezzo sul principw 
gole a fusone, poi il perpetuo strillo venne in fii«1 
madre, che lo affidò alla fantesca; pianti da primi 
funto, e un richiamarlo sovente alla memoria coni 

senza; alla fine pensarono a lui quanto si j 
biccoli per iscaldare il letto nel mese dì agosto; 
hanno sempre torto, tanto vero questo, che 
mai vivi a dire la loro ragione. 

Giorgio Salvori aveva preso a visitare paleaei 
Caterina, ch6 a gentildonna non era vietato, al] 
acconsentito dal costume ricevere visite di genti 
in segreto si vedevano più di rado, non perchè i 
presi in uggia, ma si perchè tale ordinò la nat 
cose; il fanciullo, che veniva su come un flore, 
sempre nei loro ritrovi, e dallo accarezzarlo og 
cavava conforto, perchè davvero fonte inesausta 
Bolazione trovano nei fanciulli non pure i buoni, ma 

1 tristi. Vivevano, e Caterina non angustiata nel 
confidava mettere in isquadra la sua vita nel futi 
sandosi col Salvori, come questi le aveva promei 
rifluiva mai di prometterle; qui stava il forte, 
taceherelle si sarebbero levate con acqua di p«a 
sapone di messe. Don Alessandro non aveva punto 
le visite alla Caterinn, la educazione del nipote oj 
vanetto era commessa del tutto a lui; ora si 
stendere gli ugnoli sul secondo figliuolo, forse p« 
del Salvori, e per legge suo. 

Cessato 11 lutto, la Caterina, giunta al compirne! 
femminile bellezza, e comechè non della gioventj 
giovane sempre, incominciù a farsi vedere nelle 
nei passeggi , attendendo a rannodare le amieizid 
per procurarsi onesto diletto dai geniali oonsiK 
marzo, che fu il giorno di san Giuseppe, Is OaU 
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ronipagnata dalVuoiBO nero si recava a messa della San- 
tissima Annunziata, chiesa a cotesti tempi, ed anco ai no- 
stri, prediletta dalle dame, che vanno per la maggiore. 
L'ompariva magnifica, spanta, candidissima, circumfusa di 
>ole primaverile, che cavava raggi dai suoi capelli biondi 
lorati, e lampi dagli occhi neri, di seno, di omeri e di 
ianchi potente; io non vo' scriverne di più, ma ecco via 
jiia di coteste bellezze,- che quando guardano un povero 
ristiano, pare che gli dicano; ferma li! Neiruscire gli 
iiomìDi si erano disposti a spalliera fuori di chiesa, comò 
ne correva allora Tandazzo, e ne corre anche adesso, 
aprendo in mezzo una strada dove tutte le donne si cac- 
ciavano, quantunque per poche fosse di trionfo, per mol- 
tissime di scherno. A Caterina venne fatto di gettare roc- 
chio sopra Giorgio Salvori, e gli sorrise di quel tal dato 
sorriso, che non dà luogo ad equivoci, ed egli, con sua 
grande sorpresa, le corrispose appena, sicché la donna ne 
senti ad i^n punto ira e dispetto. 

— Ci è pane, vino e companatico, sclamò ridendo xjerto 
membruto, vestito mezzo da prete e mezzo da soldato, 
battendo forte della mano la spalla al Salvori: chi ò co- 
testa donna che ti ha ammiccato con occhi rapaci? 

Bl il Salvori come cosa melensa rispose: 
-- Qual donna? In verità non so di che mi domanda 
Vostra Eminenza. 

— Ohe! non mi fare l'albanese, messere, quella bella 
grossa e grassa, che sembra delle prime che Faraone so- 
^'nasse..., vedi quella là, e preso Giorgio per un orecchio 
lo' voltava dalla parte donde la Caterina si era allontanata, 
e glìeraccennava col dito. 

Né si meravigli il lettore di questi tratti del cardinale 
"iei Medici, però che a petto di quelli che adoperavano i 
^uoi maggiori si potevano considerare carezze e baci: di 
^^tti nella via dei Servi Cosimo I trucidò Sforza degli 
Almeni, suo fldatissimo cameriere, per avere rivelato gli 
amori di lui con la Martelli, al figlio Francesco, e questi 
•"^'opra i gradini della chiesa spenso di coltellata nel cuore 
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un servo, non per altra ragione, so non questa, che 
della persona, e poco svelto gl'ingomlirava il pas« 
fatto Francesco entrava In chiesa, e recitava il r 
davanti la immagine miracolosa della Santissima A 
ziata: e perché tu capisca ad un tratto come quest 
tesse succedere, avverti, lottore, che Francesco I, sé 
granduca dei Medici, venne allevato in Ispagna alia 
di Filippo II; e basta... 

Ho detto poi, come il cardinale Gian Carlo vestisae 
da prete e mezzo da soldato, sondo egli ad un puah 
dinaie, gran priore di Pisa della religione di Santo S' 
e perù capitano delle galere quando uscivano in corB 
tro i Turchi, ed inoltre generale di armata del re A' 
gna: quanto valesse nella sua professione non mi A 
perù ora, come allora, si sapeva cii'egli era più coir 
ammazzare un cristiano che a salvare un turco. 

11 Salvori senti rimescolarsi il sangue; di tutti 1 
scelse il peggiore, voglio dire, la persistenza neUa 
zogna. 

— Non la conosco,.., cioè l'ho vista altra volta in 
ma ehi la sia, o come si chiami..., in fede mia non' 

— In fede tua sta bene, e datagli una fiera i 
nell'orecchio, che teneva fra le dita, lo cacciò Tia 

Non si era ancora riavuto dal cruccio e dallo sp 
11 misero paggio, allorché il cardinale dopo avere ^ 
oratori di prìncipi e personaggi di alto affare, e sa 
negoziato iino a sera, mentre il Salvori pensava i 
altro che a quello che gli successe, il cardinale di I 
lo interrogò: 

1 — Sicché, Giorgio, tu non sapevi chi cotesta ( 
fosse! Capisci, parlo della bionda della Santissima, 
jziata; te lo dirò io, ella ó Caterina, figlia Ai' 
Jcurzio Picchena, assai fedele servitore di casa a 
lasciata vedova quel cero da mortorio del marchese 
delmonti, buona anima sua; da lei di certo nacqiu 
figli, incerto l'altro genitore, ma i più concordano 
che il secondo sia tuo; del primo corre diverso l 



La fiqlu di cùezio picobeua. is:i 

Ta la frequenti nel giorno di rado, spesso la notte, ed 
lina volta la frequentavi spessissimo; le hai promesso epo- 
sirla, e qui coma prete e come cristiano ti conforto a 
mantenere la promessa, trovando giusto che il pi?cciito 
mortale vada a flnire in matrimonio... Tuttavia, pensa 
che tu ti sei preso beflfa di me tuo signore e pudrone, di 
me del quale mangi il pane; dovrei darti una stilettata, 
piuttosto fortela dare, che imbrodolarmi le mani nel 
sangue non è cosa decente per me, tamen ti concedo il 
perdono a patto però che tu domani l'altro, eh'è la festa 
della Circoncisione del Signore, tu mi conduca la donna 
nei mio giardino di via della Stufa. 

Se in cotesto momento gli avessero punto la vena non 
sarebbe uscito al Salvori né manco una stillii di sangue; 
riavntosi appena, tutto qnanto possedeva dentro l'anima 
Al buono, .0 di meno cattivo, sì rivoltò per ributtare da 
Bè la grave abiezione che l'opprimeva, e fece disperato 
sforzo per venirne a capo: con ardire di cui egli mede- 
Elmo non si sentiva capace brontolò cnpamente: 

— No, questo non farò mai... 

— Va via, buffone, tu lo farai. 

— Piuttosto mi lascerò mettere in pezzi. 

— E chi ti dice di metterti in pezzi? Io ti lascerò in- 
tero, interissimo, un breve foro sotto la mammella manca, 
e basta. — Vieni a servirmi a tavola. 

E l'altro gli tenne dietro a capo basso come la jena ac- 
gaita feroce, ma 'vinta, il suo domatore. 

Se le fortune degli edidzj contassero a definire qualcbe 
ponto controverso di morale, o di politica, sicuramente 
veruno come gli Orti Oricellari potrebbe porgere testimo- 
nianza in prò del concetto, che le cose mondiali girano e 
rigirano per tornare colà donde mossero, e forse peggio. 
Furono ab antiquo una maniera di acquatrlni, die prosciu- 
gati somministrarono il suolo per la fabbrica di uno spe- 
dale di lebbrosi, imperciocohè in cotesti tempi a Firenze 
albergassero infermi di lebbra, malattia di eui il segno 
esterno k ricoprire il corpo dell'uomo di una crosta biaoaa; 
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l'oostri occorrono costà infermi di ttltra qua 
S'ieLbra, non più il corpo investe, ma l'iinima; non ù t 

1 nera; né questo (lieo per amor di antitesi, i 
f Teraroenta è cosi ; e Ijastu, elio in troppo tristo 
■_- entrerebbe la mia barca; come questi terreni 
I nel possesso dei Rucallai racconta il solenne ri 
delle cose patrie, conte Passerini, nelle sue Curiati 
rentine, e chi questi RnceUai si fossero, e perchè 
chiamassero, puoi, se ti garba, riscontrarlo neirpt 
'fore fiorentino. Singolari repubblicani in fede di E 
rono i mercatanti fiorentini; valga a chiarirlo &a\as 
che Bernardo Rucellaì, quando condusse a moglie I( 
dei Medici spese nelle feste delle nozze un trentasett 
fiorini di oro, vale a dire a un bel circa due milion 
di lire dì nostra moneta; e' fu Cfitcsto magnifici 
quale ordinò a Leone Battista Alberti, uomo di qoe 
cellenza che il mondo sa, cosi in lettere come in a 
fabbricargli il casino negli Orti, il quale anco al ^ 
si vede, e sebbene il giardino, o piuttosto la seira d 
p^li vi piantò nuovi alberi, imperciocché deetiiiai 
sto albergo a procurargli il refrigerio del frescot 
della estate; tanto la ciisa quanto la selva ornò (U, 
di pitture, di ogni maniera ornamenti vogll an&cll] 
gli moderni: insomma una raagniflcenza. Ma l'ora 
più bello venne dopo; morto Lorenzo dei MetU^ 
jiioggiatori storici appellano magnifico, ed i sinceri, 
arguto, venne a cessare in lui il protettorato à^ 
demia Platonica instituita da Marsilio Fuomo,,B 
tanti dottissimi gaglìofft, i quali, divertendo le met^ 
recondite teorie della filosofia, le rendono incurio» 
libertà e della pratica della vita; onde, senz'RVvert 
trovano sempre a faro da compari alla tirannide. 

Con migliori auspicj al protettorato dell' Accadem 
cesse Bernardo, il quelle vi accolse una plejade i 
ingegni, famosi tutti iti patria, e taluno da pertl^ 
mortali; basti rammentare Piero Crinito, 01orani|l 
Pietro del Nero, Giovanni Corsini, Pietro Martelli, F '™ 
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Vettori, Francesco Guidotti, Francesco Bandini, Giovanili 

Cavalcanti, Filippo Valori. Cristofano Landino, Antonio 
Brncioli, GiOTanPìco della Mirandola, Zanobi Buomli'lnuinti. 
Luigi Alamanni, 1 ilne Dlacceto, li pagonazzo e il wr- (cosi 
ilistinti pel colore delle vesti che coBtumavano), e siijirii- 
tutti eccellente Niccolò Machiavello, il quale quivi Iti^se 1 
sapientissimi discorsi sopra la Deche di Tito Livio, e quivi 
[inse, che fossero t«nuti i dialoghi su l'arte della guerra, 
ila Fabrizio Colonna, Cosimo Ruce Hai, Zanobi Buondclmonti,! 
Battista della Palla e Luigi Alamanni. Dopo il-pranxn, lo-' 
rate le mense, essendo il giorno lungo e il caldo grande,' 
riduconsi nella parte più segreta del giardino, ed a^.<jutta- 
tisi taluni su l'erba fresca ed altri aopra aceomodali so- 
dili al reazo di fronzute piante, le quali Fabrizio ammirò, 
come quelle che aveva visto tenerelle messe in terni per 
cura di Bernardo, e dopo ricordata con affetto la cara 
memoria di alcuni accademici mancati alla vita, incomin- 
ciarono i preclari ragionamenti. 

Al padre Bernardo suiTcesaero i flgiiuoii Palla e Giovanni 
nssai liberali nomini, ma troppo vincolati al Medici per 
interesso e per sangue, i quali si adoperarono festeggiare 
papa Leone X in cotesti orti con trattenimenti al tutto de- 
gni dell'alto personaggio, che amico alle lettere ed alle 
^arti ebbe in sorte d'imporre il proprio nome al secolo in 
cui visse: accolto quivi con diciotto cardinali, e pi-clati, e 
gentiluomini a fusone, i quali gli tenevano splendida ac- 
compagnatura, dopo goduti di ogni maniera elegaul issimi 
sollazzi, e il convito degno dell'antica magnificenza rùmnna, 
ecco di un tratto alzarsi una tela tanto bene dipinta a 
paese, che parea vero, e comparire sopra la scena attori 
illustri a recitare la tragedia la Rosmunda composta da 
Giovanni Rucellai; qui non occorre cercare se fosse pro- 
prio In cotesta occasione, che Melpomene calzasse prima 
il coturno in Italia; certo egli è che apparve allora opera 
piuttosto unica che mirabile, ed anche oggi, oonsidci'ati i 
tempi in cui la venne fuori, meritamente si tiene in pre- 
gio. Papa Lione andò in visibilio, 1 cortigiani suoi rinca- 
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rarono la posta, un po' perchè vollero mostrare ìntender- 
eene, e molto per blandire 11, padrone. Giovanni tirato a 
'Roma fu preposto dal papa cugino, come persona della 
quale si poteva fidare, alla custodia del castello di Santo, 
I Angiolo, onde gli venne nome di Castellano; a lui dobbiamo 
[altresì il poemetto delle Api ad imitazione dei-quarto lihro 
delle Georgiche di Virgilio, venustissima scrittura se altr.i' 
fu mai: taluno disse cbe le api, commosse di sentirsi trat- 
tare cosi dolcemente, per gratitudine gli facessero grappolo 
su la penna, e non nii sembra arguto, imperciocché qnivi 
esse avrebbero succhiato inchiostro, che convertito in ve- 
leno nelle loro viscere ne sarebbero morte; diciamo piat- 
tosto, quando cade nella mente all'uomo un pensiero gen- 
tile se con religione lo accoglie, e se con amore lo coltiva, 
tutto si fa gentile in lui, la parola, l'opera ed il consigUo. 
Dopo costoro venne Cosimo o Cosìmino Rucellai; questi 
odiò più la tirannide, che non amasse i Medici; e fu ra- 
gione, perchè la tirannide aveva allungato i denti, e d 
vincolo di sangue co' Medici ai era illanguidito; e poi vi 
hanno due maniere di lettere, le eleganti, che mandano 
il Metastasio poeta aulico alla Corte di Vienna, e le virili, 
che convertono un conte di Asti nel fiero allobrogo odia- 
tore di tiranni; e per non uscire dal soggetto, che ftinno 
si, elle nei medesimo luogo si recitano la Rosmunda, e i 
discorsi su le Deche di Tito Livio; che vi si festeggi papa 
Lione X, e sì congiuri la morte del cardinale Giulio dei 
Medici da lui mandato a reggere Firenze: questi fu più 
tardi Clemente VII di memoria esecrata, nato da illegittimi 
natali, strumento capacissimo di tirannide, meglio che ti- 
ranno come giudicarono gli storici Gulcciardino e Machia- 
vello, supremi conoscitori"^degU uomini. Istigatori della im- 
presa Jacopo da Diacceto, professore di eloquenza nello 
studio fiorentino, e primi congiurati Luigi Alamanni, Za- 
nobi Buondelmonti, e lo stesso Cosimo Uucellat; vi ai ag- 
giunse subito Niccolò Machiavello, immemore di quanto 
egli aveva nei suoi discorsi sopra le DecJie di Tito Livio in- 
segnato, cioè, che le congiure quando si tramano ìq com- 
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pagnia di molti, e vanno per le lunghe, capitano sempre 
male; di fatti il cardinale prese fumo ikile cose, che ili 
spie giammai non fu penuria, e miee le mani addosso a 
certo corriere portatore di lettere dì fuorusciti ai congiu- 
rati; costui aveva paura del diavolo, sicchi)., parencloyli 
avere commesso un peccato grosso tenendo mano ad am- 
mazzare un sacerdote, e per di più canlinale, cliiese il 
confessore, e lo servirono mandandogli, dicono, una spia 
vestita da ft-ate; e non è vero, perchè perdere tempo in 
simili travestimenti? Andò un frate, il qu.Lli; fece la spia; 
il malcapitato corriere svesciò ogni cos;i, o por arroto 
scoperse certa letterina cucita in una costura della sua 
cappa; cosi vennero a conoscenza di tulio; agguantarono 
Jacopo da Diacccto, e fu ventura non lo esaminassero su- 
bito, imperclocchà egli cupido più della fama, che gli pa- 
reva avesse a fruttargli cotesta imìiresa, clic della vita, 
confessò ad an tratto tutto l'ordine della congiura, onde, 
eccetto Luigi Alamanni, diverso da quel Luigi celebrato 
scrittore della Coltivazione, gli altri si tirarono al largo. 
Jacopo e lo Alamanni ebbero mozzo il capo; cosi TAcca- 
demia priva dei suoi cultori venne meno, ^•■ negli Oi'ti, de- 
lizia un di delle Muse, presero stanza la dcsulaiiioue e la 
paura. 

Non meno della tirannide adesso sta por nocern al sacro 
ostello 11 furore popolare; che chi s'itiibarca sul mare 
delie faccende politiche può dire di avere avuto un santo 
dalla sua se non sommerge affatto, e giunge al termine 
dello arduo viaggio privo di arbori e di vele; drinzi poi 
'i.suo cammino a destra ovvero a sinisli'a poco importa, 
wrieoU dappertutto-PallaRucellaìtoma amico ai Medici, 
legaitando però la fortuna loro non come promotore, bensì 
Jome moderatore della tirannide; fatale inganno cotesto^ 
di nomini dabbene, che imporre freno agli smaniosi di do- 
minare gli è lo stesso che dire al fuoco; tu non hai da 
ardere; quando accadde ij turbine del 1527 il popolo, clic 
non capisce sfumature, questo mezzo remico non distinse 
da quelli ch§ gli avevano preceduto nemici di netto, e lo 
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cercarono a morte; ben per lai, che sn lu prima furia >l 
nascose negli Orti, dove almeno un tempo lo protesse il 
genio del luogo, e potè mettere insieme il griiz/.olo dì giojo 
e il danai 1 ondo passare meno squallido l'esilio. Appendi 
mtssoGi in sal\o, il popolo irruppe noi giardini, dove,nor, 
pitendo afogart il furor suo sul Rucellai, prese a imbe- 
stialire a danno delle cose; preziose masserizie stritoli],' 
guastò pitture statue infranse, abbattè arbori, svelse pianto 
Il lini rarissimi; insomma di quanto suol fare la deva- 
stazione nel colmo dell'ubbriachezza non fu pretermessi' 
nulla 

Ora SI chiuJe, per cosi dire, la storia eroica degli Oru 
Oricellari, ed incomincia la oscena; scaduti al basso lì 
comperava Francesco I, e ne faceva dono alla bianca Cap- 
pello: anche oggi in una stanza terrena del casino si ve- 
dono i ritratti di entrambi dipinti a fresco da Pietro da 
Cortona; ella sta in atto di dormire e rappresenta la Quiete; 
Ti si leggono sotto due versi, dettati da qualche oscuro 
p.tpyagallo poetico di Corte: 

• Larve imporiun?, e togni spavemoiì 
Non urbale alla Quifte i auoi riposi. ■ 

Non più scienze, non più insegnamenti di virtù cittadina, 
qui 5i coltivano adesso adulteri amori; ci si ride, ma 
cotesti risi castano lacrime alla Oiovanna di Austria, lu 
quale, quantunque arciduchessa, merita il nostro compianto, 
p.'i'chù fu infelicissima donna: il riposo su le piume quivi 
ù colpa; le men^e, invece di ministrare geniale nutrimento, 
dispensano veleno, che nella Isabella Orsini ho narrato in 
quale immane guisa cotesto sciagurato principe si nabis- 
sassQ nella crapula; vi si facevano burle, e rappresentanze, 
o scherzi grossolani; agli inni delle Mus^ subentravano i 
canti fescennini; le Grazie avevano fatto luogo alla Ve- 
nere terrena, ed a Como: non era Capri ancora cotesto 
giardino, ma stava per diventarlo. Gelio Malespini narra 
una di queste gagliofferie, e siccome ella ci chiarisce del 
degenerato costume, così io tornerò ad esporla, toglien- 
doci il troppo ed il vano. 
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Un negromante abbigliato a quel mo' che vediamo anco 
oggidì nella pnma faccia di taluni lunari, -i |.n si ntù al 
granduca Franeeeco interrogandolo se a lui i.ii.ntassj as-' 
sistere alle sue incantagioni, e poichò il (lti,.L -ii r.sitDSu' 
che gli sarebbe caro, lo condusse in parte duvc tutto era 
ammannito perchè il giuoco avesse luogo; quivi egli trac- 
ciò sull'erba un circolo con la punta di un coltello, accom- 
pagnando Tatto con segni ed immagini stravaganti poi- 
colorire la cosa; ricinae poi il circolo con una gomena, 
lasciandovi fra i due capi una laguna dove pose un cam- 
panello: ciò fatto invitò il granduca a -entrare nel circolo, 
e costui obbedì ai comandi del mago, il quale cliiese, in 
grazia, che ano dei gentiluomini volesse sovvenirlo nello 
sue operazioni, assicurandolo che non ne avrebbe ripor- 
tato verun male, ed a questo si offerse il signor Sanso- 
□etto di Yernio, che penso essere stato dei Bardi: fattolo 
scalzare, lo collocò in mezzo a due olle di carboni ardenti, 
a in man gli pose un coltello ordinandogli lo tenesse su 
dritto, e in atto di minaccia; egli poi tolse certa bacclietta 
di avellana, pregando il granduca si compiacesse sedersi 
sopra un cuscino di velluto nel mezzo dei circolo, e ngii 
aliti impose si assettassero intorno a luL Intanto kì era 
messo bujo fitto, e i piA vicini obbietti circostanti com- 
parivano rischiarati dal bagliore vermiglio dei carboni 
accesi nelle olle; allora il negromante voltosl ai quattro 
Tenti fischiò orribilmente, poi con gran voce chiamò : « Spi- 
riti, spiriti, venite per virtù dei miei incanti, venite, » b 
ilisae nomi strampalati e grotteschi, che non iniiiorta ri- 
ferire. Compita la invocazione degli spiriti, il mago in- 
E^ansa a Sansonetto gittasse sopra i carboni ai-dcnti ccrU 
suffomigì composti di assafetida , di pece e di zolfo , la 
■qoale cosa costui eseguì con tanta indÌ8(;rL'';(ione, che si 
levò d'intorno , e si sparse per tutto il giardino un puzzo 
veramente infernale, sicché ne rimasero offesi non pure 
il granduca e la sua comitiva, bensì anche la Biiinca, la 
4nale da una finestra del palazzo stava con le sue donne 
a godersi la burla; pel quale accidente il mugo giudicò 
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)iuoa coDalglio abbreviare, oaile gridando forte: t saldj 
taUi, niente paura, > batto tre volte palma con palma: 
alìora si udi uno schiamazzo, un frastuono, uà rovinìo, 
accenti dira, urla disperate, come appunto si dice (da cai 
ci è stato) sonare la. sinfonia nei paesi infernali, e dalter- 
rono intorno erompevano fiamme di vario colore da meU 
torà la paura addosso ai più anìmoBÌ : mentre i seduti 
dentro al circolo se ne stavano tutti intronati , ecco il , 
mago quasi preso da furore percotere del pie [a terra, U 
quale, sprofondandosi, lascib che uno sopra gli altri ea-' 
Ecassero giù alla rinfusa gli astanti insieme alle tavole ed 
alle piote di che la buca andava ricoperta. Sì racconta 
elle eziandio a coloro, ai quali fln lì pareva assistere ad 
un giuoco, prosero a tremare per la paura di capitombo- 
lare fino allo inferno. In cotesto punto ai fecero vedere i " 
diavoli, e immaginate voi se terribili, tutti strepitosi, tutti ] 
armati o di graffi, o di forche, e di torce biturainoBat 
quasi dovessero mettere mano ai tormenti; cosi durarono 
idcuai muniti di agonia, quando all'improvviso si mise an 
dolce chiarore, e dal mezzo di quello scaturirono fuori al- 
cuue fanciulle ottimamente formate, e belle, tutte ignude, 
,- e ornate di ogni generazione gemme, olezzanti preziosi 
\ ■profumi, le quali presi per mano il granduca con gli altri 
' pochi, che non trovarono privi di sensi, lusinghiere nei 
sembianti e nelle parole li trassero verso una loggelta dei ' 
giardino, dove ardeva una lampada di oro diffonditrlce di ' 
luce e di odori soavi. E come i profumi successero alta 
puzza, cosi grate melodie tennero dietro agli sformati cla- 
mori, e gli occhi si riposarono stupefatti sopra un appa- 
rato maraviglioso di vasi di oro e di argento dispoetì ( 
sopra molte credenze, e pieni di frutti oltre ogni crederS-, 
stupendi dì bellezza e di grandezza, e si può crederei 
impercioechó non fossero mica veri, bensì condotti in ceri 
da abili artisti. 

Al granduca però, non vedendosi attorno altri che 1 bì- , 
gnori di Santa Sofia, i due Strozzi e l'Altovìti, venne vo- 
glia sapere che fosse accaduto degli altri; ed avendo adito 
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come cavati tramortiti dalla buca, poiché si ^rano con 
ogni diligenza industriati a farli rinvenire e li avevano 
commessi ai medici, i quali coi loro argomenti s'ingegna-' 
vano risanarli , egli ne rise tanto che gli vennero perfino 
le lacrime agli occhi: e poiché gli fu alcun poco quieta la 
gioconda convulsione, esclamò: quanto leggiadra stanza è 
questa, e quanto mi garba la bella compagnia. Dopo le 
quali parole i canti si raddoppiarono più dolci che mai , 
e con accompagnatura di liuti fu udito cantare da ange- 
liche voci un madrigale, dove si notavano questi versi: 

Quai valorosi eroi. 

Signor, qual semideo, qual uom^ qoAl dio 

Cantar deggio or che acoesa 

Mi hanno i gran merti tuoi? 

E tutto questo proprio per cojito di Francesco I gran- 
duca di Toscana , e non ci può cascare equivoco , impera 
ciocché il madrigale si chiuda così: 

il tuo splendore» 

O gran daca, è cotanto 

Che ora mi desta, e mi raccende il core. 

Sicché fuor di me stessa io parlo, e canto; 

dopo commestazioni e stravizi alternati da canti e da suoni 
di varia ragione istrumenti; all'ultimo, poiché ogni cosa 
ha fine, tanto i piaceri quanto chi ne gode, le belle ninfe 
accompagnate sempre da dolci suoni, cantarono volte al 
granduca: 

Partiti, o grande eroe, che più concesso 
Non ti è Io star con noi : vanne felice 
Ove ti scorgon queste nostre ancelle. 

E ricondotti il granduca con la sua comitiva neirantro, 
fu udito uno scoppio rimbombante, e subito dopo con ir- 
resistibile impeto furono spinti dai diavoli nel giardino. 

Ma cotesti luoghi dovevano veder peggio: le cose de- 
scritte erano grosserie; adesso vengono le turpitudini. Non 
vide peggio Capri, e quello che Capri vedesse storici gra- 
vissimi riferiscono pome Tacito e Svetonio, non io; perché 
Bo la storia oblia di essere vergine e musa , ciò avviene 



liercliù necessità la coatriogé, mentre io mi troTO [il>ero 
Ji parlare ovvero di tacere. 

Tanto basti, che i giardini vennero in mano ad un prete, 
appunto nel cardinale Gian Carlo dei Medici^ quivi déntro 
condusse mirabili cose, ma di apparenza, non già di so- 
stanza, e all'architetto Antonio Novelli che lo ammoniva 
come gli edìflzi da lui ordinati, perchè potessero durare, im- 
portava costruire con marmi e pietrami, rispoee: — Honme 
no preme nalla; tu ta che durino quanto la mia vita; dopo 
me caschi il mondo. — Sicché, come aveva ordinato, venne 
eseguito ; il Baldinuoci narra in parte quanto sopra i di- 
segni del Novelli celerlssimamenta fu compito, e tuttavia 
é rimasto in piede , non peri) Intero come era stato pre- 
veduto; prima di tutto cavata da Pitti buona quantità 
di acqua, e nel giardino condottala per via Maggio e ponta 
Santa Trinità, vi fece parecchie fontane; poi vi eresse una 
montagna di pietre collocate nel modo che si osservano 
nelle cave naturali, cioè co' filoni e fllaretti perpendicolari 
dall'alto al basso verso terra; di C^cia alla montagna ri- 
cavò una caverna da un ammasso di pietre* come He vi 
fossero cascate a caso, nò dessero sicurezza di stare ben 
ferme, senonchè l'architetto le aveva, assicurate con pun- 
telli di pietra, che, scolpiti è coloriti ad arte, parevano 
tronconi di querce scappati fuori dalle commessure dei 
massi; l'interno della caverna presentava ^na grotta com- 
posta di spugne, la quale era divisa in tre spa^, e nel 
centro ad ognuna si vedeva una figura pare di mezzo ri- 
lievo composta di spugne: questa si chiamava la grotta 
di Polifemo, né le disdiceva il nome, dacchà colÀ, se non 
corpi, certo si divoravano anime; dalle parti laterali si 
entrava in una bellissima stufa dove stavano caldi l'in- 
verno , e dall'altro lato in un'altra sala a mezzo oscura 
dove godere il fresco la state; sopra la grotta una con- 
sei'va grande conteneva le acque alimento delle fontane; 
nel centro al prato scavarono na lago, in mezzo di cui era 
una isola, e nell'isola sorgeva le statua di Polifemo, gi- 
gantaccio ignudo.iu atto di bere all'otre; 11 Baldinucci Io 
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descrive cosi : * egli ó alto sedici braccia, ritto, o pos.t sopra 
una gamba sporta ÌDnanzi, e l'altra indietro per sostenere 
il rimanente del corpo , che alzando le braccia sopra la 
testa si versa in bocca i'acqaa, che invece del vino cade 
giù dall'otre: cosa maravig-liosa a vedersi per la bL>Ua de- 
strezza con la quale l'artefice sostenne su le giimbs si 
grande colosso fabbricato di mattoni e di stucchi, e con 
si perfetto pulimento, che sembra di nn sol pezzo rJi mar- 
mo, > e qui il celebrato BcrìttorC' espone le difficoltà di 
condurre cotesta opera, come tenerla salda in piedi, ed 
adattarci le caanelle per l'acqua, di che risparmio :il let- 
tore il racconto. 

Delle fbrtune sacceasive di questo giardino non parlo, 
ciù non mi spetta ; bastimi tanto ohe di Orti Oricollari 
portano sempre il nome , ma non appartengono piti a fa- 
miglia fiorentina, anzi nemmeno italiana: padrona h<Icsso 
S una dama russa, e ciò non dico davvero per app ini tare 
gli stranieri, che comprano i nostri monumenti, ma si pei^ 
che 1 gentiluomini italiani mi sembra che non facciano 
bene a vendere; che ae II bisogno gU stringe, il municipio 
ci dovrebbe trovare partito, ne urbs ruinis deturpetur, a 
le città, se troppo sono temerario a dirlo, non si dclur- 
paao solo con le rovine materiali, ma eì e troppo più con 
le rovine morali.' 



— Tu hai da venire domani nel giardino del principe 
cardinale Gian Carlo mio riveritissimo padrone. 

— Oh perchè domani, Giorgio miot 

— Ecco perché: domani il cardinale ci dà una festa, ma 
dì quelle proprio co' flocchi, e tu te la potrai, insieme al 
flore delle nostre gentildonne, godere. 

— Ma ascolta; io non mi sento vaghezza di comparire; 
vorrei nascondere a tutti la mia felicità; esposta al sole 
io tremo che mi si stinga; non trovo e non voglio tro- 
vare miglior sollazzo che la tua compagnia... 

— Gran mercè, Caterina; tu però sai che la ragiono del 
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servizio non mi ooQcede di venire più spesso, com'io vorrei, 

da te... 

— Prima potevi più spesso... 

— Prima , ma ora il padrone riveritissimo mi ha rad- 
lUippiato il servizio; e poi da nn pozzc^ in qua senza me 
sembra non possa stare. 

— Pazienza ! quando non ci sei tu mi contento , che mi 
Taccia compagnia il nostro figliuolo. 

— Sollevati, Caterina, non mi dare in malinconia^iuveili 
iMiine ancora io penda al tristo; se duriamo cosi divente- 
remo senz'altro due ligure da catafalco ; dammi ascolto, Mh 
mia; se tu non vuoi comparire alla festa, io ti metterò in 
parte dove potrai, inosservata, osservare. Ta vedrai le 
più famose gentildonne per bellezza e per gioventù; e pi- 
glierai non poco diletto a indovinarne gli amori nascenti, 
declinanti: la più parte finge affesione al mio padrone, 
die, per vero dire, à generosissimo, e le regala di gemme 
cosi facilmente come di flori... 

— Giorgio, io ho di catti di pensare a me: piuttostoclié 
scoprire le colpe altrui, mi corre l'obbligo di emendare 

10 mie. 

— Addio, Caterina ! esclamò con mal piglio Giorgio al- 
zandosi , e svincolando impetuoso la sua mano da quella 
dì Caterina.. 

— Cosi presto? Appena, sto per dira, ti sei messo a 
godere... 

— Che vuol tu) Più 3i produce teco il colloquio, o più 
ci'csce il desiderio di non rinnovarlo; da un przzo in qoa 
paro che tu lo faccia a posta , in tutto mi contrarii , mi 
contradici In tutto; se a me garba una rosa, a te dispiace; ' 
liasta ti esprima un desiderio, perchè a te rincresca: ve- 
r.imento ciò mi angustia con amarezza inestimabile, e tut- 
tr.via men peggio ora, che più tardi. Ora possiamo sepa- 
rarci liberi d'imporre nuovo indirizzo alla vita; dove nuii 
ci fossimo congiunti in matrimonio, come stava in cima 
dei miei pensieri, ecco che mi troverei condannato a ra 
coirti perpetuo fostidio, ovvero scparandoai allungheremo 

11 catena, ran non la i»otPoramo speazaro. 
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Questo -era il punto debole della Caterina, però elio ogni 
suo anelito cospirasse giusto a legittimare con le noz2e 
cotesto illecito commercio: alla idea, che ciò le potesse 
venire tolto, od anco contrastato, gli pareva dì tracollaro 
^nù in un precipizio: scopo principale per conseguire questo 
line da principio fu Tamore, che sentiva pel Salvori, se* 
condario poi la cura della propria reputazione e lo aiTetto 
pel figlio; adesso le parti erano riversate , pure Famore 
per Giorgio ardeva sempre. Temendo pertanto di alienarsi 
ramante, la -Caterina si affrettò a raumiliarlo dicendogli' 
che ella credeva fosse cosa per lui, da non ci mettere im- 
portanza, ma, poiché le parole aveano preso cotesta piega, 
sarebbe stato peggio che brutto guastarsi per nonnulla; 
verrebbe; affidato a lui andrebbe in capo al mondo. 

La sera della Circoncisione del Signore, Giorgio, con un 
carrozzone che pareva il Bucintoro, si fece a trovare la 
Caterina, la quale si azzimava, sondo lo istinto delle fem- 
mine: non per comparire, bensì per fargli toccare con 
mano, che se le fosse piaciuto mostrarsi, avrebbe potuto 
stare a petto di qualunque altra ; e Giorgio sentì rinfoco- 
larsi Tantica fiamma, e represse un sospiro: premendogli 
di acquistare tempo, come anco per nascondere la sua agi- 
tazione, si diede ora a censurare un ornamento del capo, 
ora i pendenti, il colore dei guanti, e via via, pA'Suaden- 
dola a mutare e a rimutare. 

Finalmente andarono. Era oltre un'ora di notte; il ro- 
vajo, che aveva soffiato gagliardo tutta la giornata, cosso, 
dando luogo allo scilocco, foriero di neve sicura; tuttavia 
non nevicava ancora. Favellando festosi, e ricambiandosi 
carezze, giunsero ad una delle tante postierle del giardino, 
che dava in via della Scala. Appena Giorgio ci battè con 
le nocca, fu aperto, ed entrato, prese a condurre per i sen- 
tieri del giardino al bujo la donna, che, avviluppata dentro 
un mantello di vajo, si stringeva forte al suo braccio. 

Comeché fosse la sera oscurissima, pure le tenebre non 
toglievano la vista degli obbietti, ina^slme se vicini, sicx* 
elio la Ceit^rtna, scorgendo lo imm^ivo CQI9SS0, di cui 1^ 
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forme, in mezzo agli orrori del biyo, comparivano or- 
rìbilmente paurose, non si potè trattenere dal domandare : 

— Ch'è cotesto mai? 

~ Mi pareva avertelo detto, è Polifemo*- 

— Or come in mezzo ad un giardino di delizie, ordinato 
di pace ed ai piaceri, mettere un ciclope divoratore di 
uomini ? 

— Anzi appunto perchè in lui dimostrò la sua potenza 
amore: o non ricordi come s'intabaccasse di Galatea? 

— Amore di ciclope sa di pasto di carne viva. 

Intanto eccoli giunti nella stufa attigua alla grotta : l'a- 
perse Giorgio, e Caterina vide una vastissima camera di- 
pinta, dorata, ornata di tappeti e arazzi da non saperne 
dire abbastanza ; ci si respirava non uno , ma un cumulo 
di odori insieme confusi e sfumati così, che pareva mag- 
gio al naturale; tepidi fiati proscioglievano le membra, 
disponendole a dolce riposo ; la luce rosea anch'ella infon- 
deva quiete : bei lettucci coperti di broccatello posti qua 
e là accosto alle pareti, ed anco taluno in mezzo della 
camera: statue, pitture non oscene, ma un pezzo in là 
tutte consigliere d'amore, e certamente non inspirato da 
Venere celeste; seppure Venere celeste ci fu mai; io ne 
conosco una sola ; quella cioè, che nacque dalla spuma del 
mare. Venere è una, e quantunque muti natura a seconda 
la qualità del tempio che scende ad abitare; con Venere 
la faccenda non procede come con gli altri dèi ; che questi 
fanno sacro il tempio, mentre quella diventa religiosa e 
santa per virtù del tempio. 

Giorgio, eoa voce alcun poco tremula, favellò alla 
Caterina : 

I — Deponi il mantello, che uscendo poi all'aria fredda 
potresti acchiappare qualche reuma : adesso vado per ve- 
dere di collocarti nella galleria a mezza aria della sala, 
d'onde da una finestra vedrai l'ordine del coavito, lo donne 
e i cavalieri. 

— Ma non sarò vista io ? 

•- No, no; non dubitare; ho procurato sieno un po*af* 
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fumicati 1 cristalli, puliscine uno in un canto, e quinci ve* 
drai distesamente ogni cosa.,. 

•*- E tarderai molto a tornare ? 

-* In meno di un credo; se ti annoi piglia un libro; mira 
ce ne hanno tanti. 

E siccome egli stava per andare, Caterina gli corse die* 
tro, presaga di qualche sinistro , e le domandò concitata : 

— Giorgio, Giorgio, caso mai sopraggiungesse qualche- 
dune, che dovrò dire? Che flare? 

— Non può venire persona; le porte sono tutte chiuse, 
eccetto questa una donde io esco, vedrai me la chiudo die- 
tro, e mi porto la chiave, 

E usci. La Caterina non sedò, non camminò , non prese 
il libro, non lo depose, ma rimase tranquilla, non si senti 
aitata, o piuttosto tutte queste cose fece, e provò, ma 
con vicenda continua e fugace a mo* della lancetta del- 
Torologio che segna i minuti secondi: le si aggravava un 
peso di attimo in attimo più grave sul petto, e il cuore le 
batteva a trafitte..., porgeva le orecchie attentissime per 
raccogliere il benché minimo rumore. 

Ecco ode strepito di pedate, ecco la chiave viene intro- 
messa nelìa serratura, e comparisce un uomo. 

Un uomo, non però Giorgio leggiadrissimo giovane, bensì 
uno stolto, grande e grosso, e maltagliato, con mani e piedi 
da villano; faccia larga ai pon^Tli, con le gote, giù pen- 
denti, le quali partecipavano a *ìotesto volto il contorno 
di un vaso etrusco ; la pelle sotto il mento gli cascava a 
giogaja da disgradarne un bufalo romano; e abominabile 
a vedei'si era più la lunghezza di cotesto ceffo dal mento 
al termine del soggiogo, che dal mento al vertice del capo ; 
le narici, o piuttosto froge, camuse, e perpetuamente rag- 
grizzantisi con minutissime pieghe dalla punta del naso 
verso l'angolo interno deirocchio ; il labbro superiore sot- 
tile, lo inferiore penzolone e tremolante quasi pezzo di fe- 
gato ; occhi tondi, neri, lustri, somigUevoli a quelli di un 
tacchino: di pelle lattea, nelle guance rossa cinabro; ag- 
giungi un pajo di sopracciglia irsute e grigie ; grl^i e4 ir-r 
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suti i bafll e la barbetta, del pari che uno : 
prete, cbe gl'iagombraTa scarmigliato 11 sommo delle spalile. 
< — Orazie, grazie, mia bella, di essere venuta a ralle- 
Kraro la stanza di questo povero eremita, prese a favel- 
lare costui adoperando modi piuttosto licenziosi, che facili. 
Noi afipettavamo Diana, che scendesse dal suo gelido al- 
bergo per visitare Endimione. Qui troverete seguaci piut- 
tosto, che compagne; voi siete nata a primeggiare sopra 
Le donne, che incontrerete qui, appunto come Cintia sopra 
le sue ninfe. Qui in bando molesti pensieri, qui obito di 
tutto e di tutti ; una sola cura, un solo pensiero deve af- 
faticarci quanti siamo : godere, godere e poi godere. 

La Caterina se ne stava come cosa melensa, e 11 cardi- 
nale Qian Carlo, in vena di sfrin^ellare, riscaldato, come 
:igevolmente si vedeva, continuava in quilio di ditirambo: 

— Perchè la natura non ci ha dato mica il corpo in 
ddeicommisBO, bensì ad usufrutto, e noi dobbiamo spremerne 
il;i ogni fibra, da ogni membrana, da ogni nervo la mag- 
giore somma di piacere che per noi si possa, per gtttarlo 
poi ijt faccia alla morte, quando viene a prendercelo come 
arancio succiato. Confido con voi, mìa bella, passare ore 
di delizia, perché vi ao dotta quanto leggiadra, mentre 
queste altre donne, le quali mi stanno attorno, salvo onore, 
sono troppo piene di nobilèa, onde possa capire in esse 
un briciolo di dottrina. Orsù, via, venite, datemi braccio.... 

La Caterina, di repente riscossa, domandò: 

— Chi siete voli 

— Chi SODO? Oh, la à bizzarra per Dio! Io sono 11 pa- 
drone di casa, Gian Carlo del Medici, principe secolare, 
princ^ie della Chiesa, e non so né manco lo quante altre 

' cose fra grandi e piccolo; noto fino nel boccali di Monte- 
lupo, ma per voi ammiratore delle vostre bellezze, se anco 
non voleste, cultore e adoratore di quelle se vorrete. 

— Dunque, gentiluomo e cristiano. 

— Diavolo! un cardinale non deve essere almeno cri- 
stiano T qoanto a gentiluomo mi dicono di si, ed io puro 
lo credo, 
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i-^ Ebbene, rispettatemi; io sono gentildoona. 

— Altro ohe rispettarvi! Io tì chiedo in grazia adorarri.' 
che credete le sieno baldracche le dame, che vi atten- 
Jono a tar compita la vaga loro coronat Ci troverete ba- 
ronesse, contesse, marchese, come voi; ad anco una du- 
chessa. 

■- Di nome, gentildonne, non di costume; né voi le giu- 
dicate tali, se potessi guardarvi nel caore, voi le disprezzate 
tutte. 

— Ma no, bella mia, ma no; voi jijgliatenn granciporro; 
nÈ lo, né altri le spregia, all'opposto ognuno le riverisce 
ed ama: sono accolte in corte e in chiesa come solenni 
promotrici di opere pie; paraninfe dei più celebri Fptinsali; 
tutte le cercano, tutte le vogliono ornamento e splendore 
(Ielle feste, cosi pubbliche come private. 

— E allora il tempo che corre, mi sembra il più cor- 
rotto che mai comparisse nel mondo. 

— Ecco un altro marrone; secondo gli umori, chi afferma 
che il mondo intristisce, e chi migliora: fatto stii che il 

■ mondo apparve sempre lo stesso, forse muto un cotal po' 
\x maniera di manifestare le passioni, ma queste non mu- 
t.irono mai; e la virtù, massime muliebre, era con.-ulerata 
sempre vituperosa, perchè Bterile; alla virtù chiù.-;; coma 
pina verde sempre anteposero gli uomini, e merit,".:h(;nte il 
vizio, che come rosa spande i suoi effluvii odorosi. La bella 
donna è simile alla fontana, la bella donna si l'i.ir.igona 
all'arbore fronzuto; non rendo omaggio alle sue linfe se 
io le delibo? Non amo Tarborc se alle sue ombre riposo? 
Che razza di fontana, che maledizione di arbore Siirebbero 
entrambe se dispettosamente dicessero : * io vo' dare a 
bere ad un assetato solo, io vo' riparare al rezzo un unico 
viandante? > 

— Insomma, signore, a me difetteno la voglia e la mente 
di disputare con voi: questo tenete per sicuro, che non mi 
sento punto disposta a menare la vita da voi accnnnata, e 
della quale capisco più che voi non significate; non vado 
immune 4» colpe, anzi ho commesso peccati gravi, in 
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isconto dei qnall offro a Dio la presento pila calamità; ma 
io diedi fede di moglie a Giorgio Salvori, questi mi ri- 
cambib la promessa, ed io non sarb di altri, che del nùo 
marita, 

— Voi avete a scontare peccati) Di grazia non istatea 
tribolarvi; commettiamone qualche altro insieme, e poi &- 
remo nn laccio, ed io come cardinale vi darò di un tratto 
l'assoluzione per tutti. Bella mia, voi volete la baja, quando 
mi dite della promessa fattavi da Giorgio ; ma questi di- 
,ipensa promesse come il sagrestano bacchette da uffizio 
la settimana santa; e voi intendete stare fitta nella vostra 
come un chiodo. Eh! via, bocca baciata non perde ventura 
ma si rinnova come fa la luna. E) chi mal vi butta all'aria 
il matrimonio? Anzi come prete (e così ho parlato anco a 
Giorgio) devo procurare che il peccato mortale finisca in 
matrimonio: lasciate fare a me, come una passeggiata 
dentro questi giardini non vi torrà di tomarrene a Santa 
Trinità nel vostro palazzo, così una giravoltola pel giar- 
dini di Venere non v'impedirà di mettere capo al sacro- 
santo matrimonio. 

— Signore, voi calunniate il mio sposo Salvori; egli à 
gentiluomo.... 

— E paggio ; e voi donna non vi avvisate a dare la men- 
tita la seconda volta ad un principe; tenete a mente, che 
non sortii da madre natura indote da sopportare simile 
temeritii. Il mio servitore Salvori qui vi ha condotta..., e 
so VL aggrada ve lo i&n> confermar» con la sua propria 
bocca. 

Caterina barellò come se avesse ric«vuto-un picchio sol 
capo, si tinse in volto del pallore di morte, e pianse: dopo 
alcun poco di tempo riavutasi si asciugò gli occhi, e in 
mezzo ai singhiozzi favellò; 

— Principe, voi vedete davanti a voi la più desolata 
donna che viva al mondo; sono stata vilipesa..., tradita; io 
no morrò..., lasciatemi per pietà..., usatemi questa miseri- 
cordia; voi comprendete quale coltellata per le vostre pa- 
role io abbia sentito in mezzo del cuore..., non mi aTTiUte 
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di più.^ lasciatemi ridurre a casa per piangere la mia de^ 
gradazione» e la mia Tergogna. 

— Malinconie, bella mia, i yostri occhi non vi fUrono 
dati per piangere. I magistrati affibbiano i curatori agli 
uomini per cose di minore momento; io mi creo tutore <^ 
curatore yostro: sa via, da braya, Caterina, datemi braccio, 
elle abbiamo fatto aspettare la comitiya un peno, ed og^ 
gimai lo indugio piglia yizio^. 

— Principe, lasciatemi, io non yerrò. 

— Caterina, non mi &te rammentare che spesso fai pa» 
drone in casa degli altri, e sempre nella mia. 

— £ che! In casa di principe e di prete costuma usare 
violenza a gentildonne onorate! 

— Onorate! E dai, con queste onorate; smettete cotesta 
aria da Lucrezia romana, che anco lei fu proprio perla di 
numero: o non yedete, che confessando ella Tadulterlo si 
fece l'onore del sol di luglio, perchè Tarquinio la sbertava, 
dicendo a cui non lo voleva sapere, che ei venne, vide e vinse. 
Difatti virtù verace sarebbe stata questa : innocenza se- 
greta a scapito della fama, non già colpa palesata per ven«* 
detta. Orsù meno storie, venite. 

— No. 

— Venite, venite, — e il cardinale si mosse impetuoso 
per afferrarla nelle braccia e strascinarla via. 

La Caterina, ch'era baliosa, e Tira le raddoppiava la forza, 
diede una spinta in mezzo del petto al cardinale, che per 
poco non se ne andò a gambe levate; di qui crebbe lo sdo* 
gno del potente malvagio, il quale più rabbioso che mai 
si avventò contro la Caterina, a cui in quello sgomento 
ricorse al pensiero ramante per chiamarlo in ajuto, e fu 
un'altra trafitta, che le volle dare la consuetudine di amare: 
non per questo le venne meno l'animo, imperciocché con 
grande spirito, esclamasse: 

— Voi non mi avrete se non morta..., ma prima di mo- 
rire il mondo saprà le soverchierie di un principe, e le 
laidezze di un prete. 

A. questo non si era aspettato, e quindi non allestito il 
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curdinalo, onde lì presso si aggiravano servi in copia, e li 
poco iiis(:osto attendevano incominciasse la festa dome e 
cavalieri ~ cosi dioevasi dai famigli a voce alta, a voce 
Dassa poi — bagasee e bagascioni; onde il caniinaie sem- 
pre procaco in sembianza, ma sgomento in cuore; 

— che volete appiccare i ceJoloni alle porto di San 
Pietro e di San Paolo? Che pretendereste voi fare} 

— Urlerò per quanto mi basta la gola. 

~ Voi non urlerete. — La Caterina per [risposta caccift 
grida disperate: 

— Ajuto \ ajuto 1 Mi assassinano..., mi ammazzano... 

Io lo avvertiva di già: correvano tempi nei quali tutto si 
poteva fare, ma a modo, e a verso, e senza scandalo: tirate 
a palle rosse quanto vi piace contro i comandamenti della 
legge di Dio, un po' meno contro i preoettti di santa ma- 
dre Chiosa, ma lasciateci dormire, dicevano i moderati di 
allora, e poi i Gesuiti regnavano e governavano, ed as- 
sioma di governo era per loro si non caste saltem caute; 
massima utile per tutti, agli ecclesiastici indispensabile. 
Tutto questo in un attimo balenò al pensiero del cardinale, 
e con questo, altro ancora; sicché indispettito parli) : 

— Non alzate la voce, o giuro al sacramento che vi 
squarcio la gola: partite di qui..., mi vergogno avere ab- 
bassato il mio sguardo a tanto abbietta creatura come siet^ 
voi ; e badato a quello che vi dico..., baldracca siete, peggio 
diventerete, e infamo tanto, che il vostro nome sonerà san- 
guinoso oltraggio non che ad altre, a femmine di partito. 

E si parti: poco dopo entrarono due servi di sinistra 
sembianza, e membruti, i quali le dissero: — Su da brava, 
l'iUustriBsimo signor padrone ci ha ordinato di eondurvivia. 

La Caterina, a cui pareva mille anni lasciare cotesto 
luogo maledetto, non pensò a nulla, e cosi come si trovava 
rispose: < Andiamo pure! > 

1 famigli, uno di qua a l'altro dì là, la presero sotto il 
braccio, ed uscirono. Mentre la Catarina erasi trattenulA 
dentro lu grotta, la neve a targhe falde caduta aveva ri- 
oopei-ta la terra e l'erba: sicché, tra(iassundo dal.lno^o 
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caldo al -f^i^dissimo senti paogersi le inombra, molto pia 
cba areva obliato il mantello, e le acarpe di raso subito 
le BMn&acidarono ; allora domandò aLsuoi condattori: 

— Di grazia, dove mi mesate? 

Costoro non risposero; poco dopo la Caterina soggiunse: 

— Muojo dal freddo; per lo amore di Dio, datemi qual- 
che cosa da coprirmL.., in carità ve Io domando. 

Non ruppero il silenzio; solo precipitarono il cammino, 
per riscaldare la donna col moto concitato, o pinttosto 
per riscaldare sé stesai , o per levarsi più presto quello 
Impaccio d'intorno. Così giunsero in breve ora ad una dalle 
tante postierle del.gianllno, ed apertala ne spinsero fuora 
violentemente la male capitata donna. i 

E tanto Al impetuosa la spinta , che alla Caterina dopo 
avere corso precipite quattro passi o sei toccò tracollare 
bocconi sopra il suolo; ventura in cotesto caso fu la neve 
caduta, imperciocchà s'essa non l'avesse soccorea, con 
ìsconce ferite si sarebbe guaste le mani, il seno ed il volto. 
Rialzatasi a stento sempre più sbalordita , e sempra più 
presa dal sido si guardò attorno per vedere dove mai l'a- 
vessero balestrata: dappertutto bujo, gli obietti attorno 
resi più terribili, e neri pel contrasto della neve, ncn caso, 
muraglioni a destra e a sinistra: non si ricordava avere 
mai veduto cotesti luoghi , e se pure gli aveva visti non 
li ravvisava. Senza che la sua volontà lo deliberasse, per 
istinto si mise a correre a capo scoperto, col seno in parte, 
e colle braccia ignuda, e durò un pezzo; ma troppo più 
perdeva calore, che non no acquistava; si fermò, guardò 
in su, e le parve vedere una maniera di fabbrica piuttosto 
pertugiata, che ornata di finestre, di varia dimensione, ma 
piccole tutte, praticate fuori di ogni architettura, e distri- 
buite a casaccio; frugando trovò anche la porta, e qm^sta 
grandissima , però senza nò battitoio , nà campanello ; ai 
lati della porta due muricciuoli di pietra. Alla Caterina 
parve che la provvidenza incominciasse a mitigare II ri- 
gore della fortuna, onde prese co'pugni prima, poi coi 
piedi, ^ con le mani, da principio ad intervalli, dopo con- 



204 LA FIGLIA DI CUE 

tlDuo , con furia all'altimo , e con rabbia a percotere la 
porta, affinchè qualcheduno si facesse vìvo; invano; ootesta 
porta stava immobiLe quanto la lapide di una tomba. Come 
succede, alla furia ecco subentra lo sfinimento, all'Irati 
pianto, e Caterina si lasciò andare o piuttosto casci) Bopra 
uno dei sedili di pietra traendo angosciosi guaiti. j 

Già il sonno le si aggravava aopra le palpebre, perdeva 
la memoria delle cose, come il senso dei suoi dolori, con- 
tinuava a lamentarsi, ma a voce quasi spenta, quando le 
parva udire, ed udì certo cantarellare un'aria di gioconda 
canzone, interrotta di tratto in tratto dalle esclamazioni: 
< Che freddo assassino! che nottata d'inferno! » E poi; 
« Chi è là ? Diavolo ! Una masaadl neve, che piange ! — Tu 
hai ricordato il diavolo..., fosse egli comparso alla cbiamatal 
— Che diavolo? lo non ho bisogno di lui... — Ma se foBso 
egli, che avesse bisogno di te? — Tomi un'altra volta: 
ora adagio..., per benino..., diavolo! non è il diavolo, ò usa 
donna..., come una donna qui? Domanda da fl-ancese, avrebbe 
detto un italiano, se per caso si fosse trovato dietro alle 
mìe spalle; su poverina..., su, fatevi coraggio, madama.-., 
potete camminare? No..., ebbene ecco..., vi pìglìerù in 
collo..., aspettate, con questo ferrajolo coprite prima ben 
voi..., non vi spiaccia scompigliare l'acconciatura, raette- 
tevelo In capo..., e se vi riesce coprite anco me. Diavolo! 
come pesate! Se santa slete, e non ne dubito, non io sa- 
rete già per virtù del digiuno. » 

Validissimo di membra ed aitante era li nuovo perso- 
naggio; parlava italiano, ma scorretto, e con pronuncia 
forestiera; adesso però taceva, e ne aveva ben donde per- 
chè in breve il peso gli fece il fiato grosso ed incominciù 
a sudare pel travaglio. Fortuna volle che il calore tornasse 
in breve spazio di tempo nelle membra della Caterin^i, 
ond'ella medesima desiderò essere deposta in terra per 
camminare da sa , e questo suo desiderio manifestò allo 
sconosciuto dicendo: 

— Uomo dabbene, mi sento tutta riavuta; concedete cbfl 
prosegua con le mie gambe il cammino, 



La FIGLIA DI CURZIO PICCHENÀ. lXC> 

— Volentieri; però senza cerimonie, perchè io tni sento 
capace di portarvi, fino al Poggio Imperiale. 

E. non ne poteva più; quindi senza attendere risposta la 
tlepose in terra; il mantello a verun costo consenti sì lo~ 
vasse da dosso la donna, e le dette braccio, e con celerò 
passo contintiarono la via. Lo sconosciuto discretissimo 
non le rìYolse mai interrogazioni, eccetto queste: 

— Come vi sentite? — Come vi sembra stare? — Siete 
capace di tirare innanzi? E via discorrendo. 

Invece di condurre eì si lasciava condurre, tantocliò ai^ 
rivati in piazza delle Cipolle dietro palazzo Strozzi, la Ca- 
terina si fermò e disse: 

— Uomo dabbene, voi mi avete salva la vita, e non Tu- 
vete fatto ad ingrata; nò il tempo, nò il luogo e nò il mio 
stato mi consentono più lungo discorso : riprendete il vo-- 
stro mantello, e favoritemi in grazia il vostro nome 
onorato. 

^ Madama, quanto a lasciarvi, comechò mio malgrado 
lo faccia, tuttavia mi ò debito compiacere la vostra vo- 
lontà; circa al mantello assolutamente non lo ripiglio, 
perchè esporvi al freddo i4intre siete riscaldata, mando- 
rebbe al diavolo la opera mia; me lo rimanderete a bol- 
Tagio — vale a dire più presto che potete, perchè a voi 
non servirà domani, e domani molto accomoderà a me, 
che il freddo questo anno promette starci a veglia a Fi- 
renze. Mi chiamo Marziale Frainz, e sono di Aix di Francia, 
faccio professione di arme, ed ho grado di capitano: qui 
mi chiamò la fama, che ci sarebbe guerra, e forse ci sarà, 
ma le cose tirano a lungo, e fin qui non hanno trovato la 
via di condurmi al soldo ; forse per risparmiare le paghe..., 
sono tanto lesine questi benedetti Fiorentinil Domando 
perdono, diavolo! madama, perchè alla parlata mi parete 
fiorentina. Dunque dacché non si dà in tinche nò in ceci, 
e si corre pericolo che*, mentre il grano cresce, rasino 
muoja, ho risoluto tornarmene a casa, ecco tutto, e a pro- 
posito del mantello, voi me lo potrete rimandare in Borgo 
Allegri in casa della Filippa la friggitora, che tutto il mondo 
conosce* 
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curò la persona secondo rordinario passeggiando per la 
istanza, soffiandosi sulle dita, o percotendosl le braccia 
(sotto le ascelle per riscaldarsi ; ad ogni momento apriva 
la porta di casa, e sporgendo il capo sulla scala doman- 
dava con gran voce: 

' — Madama Filippa, è venuto qualcheduno a chièdere 
di me? 

— Nessuno, rispondeva la friggitora, intesa alla padella. 

— Diavolo ! sbuffava Marziale tornando a passeggiare per 
la camera. Poscia, ch*ei fu al quarto dì venuto gli cascò 
l'animo, e non si levò da letto, omise le consuete mondizie 
della persona, le quali se non costituiscono intero il sol- 
dato ne formano gran parte; il quinto postosi a sedere 
sul letto in suono di lamento prese a dire: 

— Diavolo ! Diavolo ! La generosità vuoisi sempre lodare 
usata con tutti, massime con le dame ; però sarebbe me- 
glio avere conservato il ferrajolo. La dama a cui resi 
servizio mi paga di moneta d'ingratitudine..., pare impos- 
sibile ! Mi lasciò in piazza Cipolle dove imbocca la Pellic- 
ceria..., lo facesse per farmi capire che in pellicceria non 
ci vanno altro che pelli di volpe ! Chi sa f II mondo è un 
conto di dare e avere ; pazienza avessi a mettere una par- 
tita a scapito ! mi potessi rifare ! E pure bisogna prender 
partito..., e che partito ho da pigliare io? Ho chiodo con 
la Filippa ; chiodo con Cecco Toste ; chiodo col barbiere, 
col calzolajo, col sarto; chiodo con la bucandaja... Diavolo ' 
I Latini mettono Cristo in croce con tre chiodi, i Grec' 
con quattro, io ci sto con sedici... 

— Capitano ! Capitano ! qui s'int ese gridare la Filippa 
per le scale. 

— Che novelle, madama? 

— Ecco un garzone con un fagotto, che cerca di voi. 

— Veni creator spirititi, voglio dire ferrajolo, senz^altni 
è lui, proprio lui. Osanna in excelsis ! 

Il cuore gli aveva porto il vero ; il garzone consegnò un 
fagotto involto dentro un pannolino cucito a modo di sacco 
Marziale si prxse la mano alla scarsella, e fìnse perclrè sa-. 
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peva che non ci avrebbe trovato la palla di un quattrino, 
ma il garzone pronto lo avverti: 

— Non occorre, lustrissimo, la padrona mi ha proibito 
accettare la mancia sia pure di un bagattino ; — ed il gar- 
zone a sua posta fingeva, imperciocché se il capitano Mar- 
ziale gli avesse potuto mettere in mano il campanile di 
Giotto, costui era fantino da provare di metterselo in ta- 
sca ; ma il capitano da mascagno patentato notò : 

— Come la sta ^econdochò mi dite, professo troppo ri- 
spetto per madama ond'io non mi astenga da indurre voi 
u mancarle di obbedienza : un mondo di grazie a voi, e un 
altro mondo di convenevoli a madama... Filippa, accom- 
pagnate per le scale il ragazzo, ed avvertite bene che non 
caschL — E qui con un solenne baciamano lo licenziò. 

Appena uscito, co* denti taglia il filo per deliziarsi della 
cara vista dello smarrito ferraiolo ; festa profonda da pa- 
ragonarsi unicamente a quella del padre del figliuolo pro- 
digo, quando questi gli tornò a casa inaspettato : ed oh ! 
maraviglia e portento, egli vede un mantello come il suo, 
ma non era il suo ; foggia e colore del tutto pari al suo , 
però, in cosa sostanziale diverso dal suo, dacché il suo 
fosse logoro, e quello che gli stava davanti nuovo, uscito 
dalle mani del sarto allora. 

Eccellente caso , anzi divino ; si precipitò giù da letto 
senza curare il freddo, e si ammantò alla brava del ffer- 
rajolo; si confortò, si esaltò e fra sé e so pensò: ora fa- 
rai cammino ; questo ferrajolo nuovo, Marziale, adatta come 
vela alla nave della tua vita, e la fortuna ci soffierà gon- 
fiando le gote : per ora l'apparenza ; in breve la sostanza ; 
la prima genera sempre la seconda ; non sempre la se- 
conda la prima. Mentre così fantastica, considerato meglio 
il fagotto , ecco cascarne una borsa ed una lettera : qual 
prese prima, e qual poi? Difficile dirlo, se le trovò nel 
punto stesso in mano tutte e due. Aperta la lettera trovò 
breve il dettato, che significava così: 

QuBRRAZZIt ^* 
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€ Mio ritento signor capitano, padrone mio osservandissimo. 

< La Signoria Vostra abbia la cortesia di perdonarmi due 
cose: la prima, la tardanza di mandarle le mie nuove, e 
spero che Vostra Signoria lo farà quando penserà, che due 
giorni, e due notti mi ha travagliato la febbre congiunta 
col delirio : la seconda , la sostituzione di un mantello al 
suo. Mi conceda ritenere il suo mantello per me testimo- 
nianza perenne di un caso senza fine amaro : ho procurato 
per quanto mi è stato possibile, che questo, che io le invio, 
non differisca in nulla da quello, che io mi serbo. Siccome 
io so, che Vostra Signoria sta a disagio aspettando cheli 
suo negozio abbia ricapito col signor Francesco del Monte 
comandante delle milizie, così la supplicò gradire questi 
cento ducati, di cui si serva pure liberamente, che Vostra 
Signoria me ne farà la restituzione a comodo quando si 
troverà a possederne di avanzo. Caso mai (la fortuna sperda 
lo augurio) la Signoria Vostra non ottenesse la patente di 
capitano nelle milizie del granduca, la prego quanto so e 
posso a non abbandonare Firenze innanzi che abbia rice- 
vuto altre nuove da parte mia. 

« Co' sensi della mia profonda riconoscenza le bacio le 
^ani. 

€ Firenze, ecc. 

€ Sua umilissima e devotissima serva 
€ Ginevra. > 

— E come ha saputo costei, che io stia a disagio? Ch. 
glierha detto ? — Guardiamo un po', innanzi tutto, se i 
ducati sono cento ; — (qui si pose a contarli) — sono pro- 
prio cento ; ed io li ho contati perchè glieli vo' restituire 
tali e quali, — (e così dicendo li ripose diligentemente den- 
tro la borsa) — chi le ha dato diritto di farmi la elemo- 
sina ? Io sono gentiluomo al mio paese. Diavolo ! La voglio 
far pentire della sua temerità (e intanto si mise la borsa 
jin tasca, e l'abbottonò) — quanto al mantello, subitochè 
ella mi piglia il mio» bisogna pure che mi serva del suo ; 
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qui non ci ho scrupolo; e, — (soppesando il mantello nuovo, 
continuava) — poi giuoco Parigi contro uno scudo, che il 
mio è più peso il doppio, segno certo che il panno ha da 
essere di maggior prezzo. Basta, col tempo aggiusteremo 
ogni cosa : intanto quello che preme adesso è il desinare. 
Filippa! Ohe, Filippa! 

— Che vuol ella, lustrissimo? 

— Farmi Torà del desinare... 

— Sicuro, eh! anzi la è passata, e da un pezzo. 

— Dunque apparecchia. 

— Apparecchia ! La è presto detta ; ma, che cosa le ho 
da mettere in tavola, che il Signore la benedica? L'oste 
non mi vuol far più credenza, il fornajo nemmeno ; con le 
frittelle di borrana sole non si desina; dunque, come si 
stilla? 

— Ma, che proprio Toste ricusa farmi credenza del vino ? 

— La tenga per vangelo. 

— E il fornajo pure ? 

— E il fornajo pure. 

Il capitano Frainz si pose a pensare: insomma delle 
somme, la gentildonna non mi ha dato i cento scudi, me 
,?U ha prestati : diavolo ! non portano mica il campanello 
gli scudi, basta che glieli restituisca, e intendo e voglio re- 
.^tituirgli: altri prestarono a me, io ho prestato ad altri, 
dunque da molti anni tengo conto aperto col genere umano, 
e per ora la necessità non mi permette saldarlo ; però quod 
cU/fertur, non aufertur; lo salderemo, lo salderemo. 

Il fine del suo ragionamento in foro conscientice fu que- 
sto, che cavò di saccoccia la borsa, e ne trasse fuori uno 
scudo bello lampante, che pareva il sole, poi volto alla 
Filippa, dominato da nuova corrente di vanità le favellava: 

— Ecco uno scudo; ah! voi credevate, che io fossi ri-* 
dotto al' verde ? Prima mancherà a voi olio per friggere 
che a me denaro da spendere ; mi capite, dama Filippa ? 

— s'ella ne ha tanti, che gusto gli è stato il suo di 
farsi tirare pel giubbone ? 

-^ Zitti là ; a voi basti toccare con mano che ho da pa^ 
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garvi; non vi spetta indagare perchè mi governi in un 
modo piuttostochè in un altro..« e se non vi piace rinca- 
rafemi il fitto» \ 

— Lustrissimo^ ella parla come san Giovanni Boccadoro; 
in un bacchio baleno la sarà servita da pari suo. 
: E come promise, fece; ma i creditori appena ebbero 
odore che il capitanoi?possedeva danari, non solo ripresero 
le sberrettate antiche, sibbene le crebbero due cotanti e 
più: tuttavia se tutto il male non viene per nuocere, egl 
è vero del pari, che non tutto il bene viene per giovare: 
di fatti i creditori gli si strinsero alla vita peggio dei ser- 
penti a Laocoonte per rientrare su i loro, ed egli non potò 
resistere. 

Ho letto in qualche parte, come certo Cicerone francese, 
mostrando ad un milord Tarca di san Dionigi, gli raccon- 
tasse che, sendo stato mozzo il capo a cotesto santo, e 
poi portatolo discosto dal corpo mezza lega in circa, il 
santo si levasse in piedi , e andasse dritto dritto a ripi- 
gliarselo; della quale cosa sorpreso lo inglese, osservò: — 
Per fede mia, come mai questo gentiluomo ha potuto cam- 
minare tanto senza testa ? — E il francese, imperturbato, 
rispose: — Milord, vostra signoria deve comprendere che, 
in simili faccende, il primo passo ò quello che conta; gli 
altri vengono da so. — Ora, non pure in questo di san Dio- 
nigi, ma nella più parte dei negozi del mondo il primo 
passo è quello che conta; però, Frainz, dopo il primo scuda 
ne cavò due, poi quattro, poi dieci, sicché, pagati tutti i 
debiti, in capo ad una settimana, trovò il suo peoulio ri- 
dotto quasi a mezzo ; tamen, col mantello nuovo e qualche i 
mancia dispensata a tempo, aumentò di credito, facili gli 
si apersero le porte, più facili le orecchie: avvantaggi» 
notabilmente i suoi affari, e gli fu lecito sperare che, senz4 
più menare il can per Taia, lo avrebbero accomodato delU 
patente di capitano: intanto, restandogli tuttavia qualcba 
trentina di scudi, stava di buona voglia; dell'avventura 
occorsagli non fiatò ad anima viva: forse lo trattenne b 
discretezza, forse la vanità , per non dare a conoscere m 
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qual guisa gli fos^e capitato cotesto danaro; forse fti Tana 
cosa e Taltra; ad ogni modo tacque, e gli giovò. ; 

Ed ora mettiamo da parte il capitano Marziale, e tor- 
niamo a Caterina. Scrivendo al Frainz ella era stata sin- 
cera; appena tornata a casa, le si mise addosso una feb- 
bricona, da rompere le pietre* della Gonfolina, ond'ella, 
presagendo che le sarebbe sopraggiunto il delirio , diede 
ordine alle fantesche, che per cosa al mondo non lascias- 
sero entrare persona senza suo permesso : il delirio la in- 
vase, e nei vaniloqui ella ebbe a palesare cose, che quasi 
non si attentava ripetere a so stessa. Il cognato pievano 
s'industriava penetrare, strisciando come un biacco, nelle 
camere della Caterina, e quantunque fosse stato respinto 
da tutte le donne, non si ristava per questo, ma, tenace, 
imperturbabilmente insisteva; all'ultimo fece breccia in 
una pinzochera, e la prese airamo della salvazione deira- 
nima; entrò furtivo, e, cavato il taccuino di tasca, attese 
a notare quanto proferiva la inferma di capace a rovi- 
narla. Così costumava Sisto V, e tutti i tristi, pei quali 
veruna angoscia è maggiore di quella di non vendicare per 
oblio, una ingurla, o per dimenticanza non commettere una 
mala azione: anco la umanità possiede i suoi serpenti a 
sonagli Appena la Caterina ricuperò il senno, non curata 
la febbre, che tuttavia la tribolava, e la emicrania dolo- 
rosissima, pensò al capitano Marziale, nel modo che fu di 
già raccontato; parve gentilezza, e fu per un lato, ma dal- 
l'altro un truce pensiero inspirò le sue azioni. 

Imperciocché neiranima della Caterina succedesse un mu- 
tamento terribile, nella notte in cui venne raccolta dal ca- 
pitano Marziale; tutti i miserabili appetiti ribollirono in 
lei, e ridotti in una maniera di lava vulcanica, le prorup- 
pero dal cuore, seppellendo, o bruciando le buone qualità, 
di cui pure l'aveva dotata la natura a dovizia. In questo 
rimescolamento assurse Tedio dominatore e tiranno, corno 
del caos primitivo fìnsero i mitologi TErebo, e nel modo 
stesso che Dio creato l'uomo disse: Non è bene che stia 
solo, e le diede compagna la donna, così il diavolo posto 
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rodio nel cuore umano trova che non è bene rimanga solo. 
e l'ammoglia con la vendetta; donde infinita prole di ree 
passioni, le quali mettono capo, per ordinario, in questa 
vita alla forca, airinferno in quell'altra. 

Vendetta! Chi la loda, chi la biasima: la religione nostra 
la scomunica, ed ha ragione, imperciocché fosse suo insti- 
tuto ammansire i costumi feroci, e gli ammansì anco troppo, 
e non in tutti; sicché 1 miti ella rese inevitabilmente man^ 
cipii ai violenti. Ancora; il perdono del debole verso il po- 
tente é inane, o ridicola cosa: e se sottile intendi, cono- 
scerai come il perdono , anziché da cuore magnanimo , si 
parta da bisogno di quiete, da paura di contese vie più 
feroci, da speranza di porre fine ai lunghi odj. Uuonio 
é disposto a temere più che ad amare; per elezione ama, 
ma per necessità teme; e meno che lasci le tue azioni in 
arbitrio suo, meglio fai. Dimostra la vendetta animo ga- 
gliardo, e potenza, qualità che gli uomini sono condotti a 
reverire; il perdono, all'opposto, mente imbelle, o acci- 
diosa, qualità che si disprezzano dalla moltitudine. La ven- 
detta delle atroci offese piace anco agli Dei, affermavano 
gli antichi: per me penso che la vendetta né agli Dei deve 
piacere, né agli uomini, imperciocché sia angoscia la in- 
giuria, ed angoscia averla a vendicare: contentezza vera 
consisterebbe passare per questa vita mortale come U sole 
in un bel giorno di primavera, sereno per cielo sereno, be- 
nedicendo, ed essendo benedetto, benefico e fecondo; mi 
tale non sembra sia stata la nostra vita mai; 1 mortali la 
esperimentarono sempre battaglia, onde Tuomo deve com- 
parire del contìnuo armato di scudo o di spada, per of- 
Ssndere o per parare. Corrono secoli e secoli , che intel- 
Tatti divini pongono studio a far sì, che la virtù morale 
l^-^revalga allo istinto materiale, e molto conseguirono; non 
fosse altro scemarono i micidiali, ma crebbero i ladri; pure 
fu giudicato guadagno, e sarà: tuttavia giovi tenerci bene 
fitto nella mente , che il pretesa codice di natura per gli 
uomini é quel desso, che vige sempre nel regno dei pesci 
cani, fratelli nostri, e creati da un medesimo padre. 
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impertanto U pensiero della Caterina adesso cova nt'l 
sQo segreto la vendetta, e disponendosi a questa manda 
per Tancella più fidata a chiamare Biagio il barbiere di^l 
defunto marito, il quale va difilato, e si presenta strepi* 
toso e petalante , secondo che costumano tutti i fhàtelll 
deirarciconfìratemita dei barbieri: 

^ I miei profondissimi rispetti alla illustrissima signora 
marchesa, padrona colendissima (spifferava Biagio quando 
si trovò al cospetto della Caterina), mi pareva mille anni 
di rivederla, chò dopo Tultima barba che feci al marchese 
Lorenzo buona memoria non mi fu dato il bene di amml~ 
rare le sue bellezze: in che posso servirla? Sono qua per 
tutto, da bosco e da riviera; e segreto come un sepolcro..., 
ynorella una scriminatura nuova di capelli? Eccomi pronto. 
piuttosto una lavata di capo, io gliela farò lasciando- 
glielo più forbito, che non ò la patena del prete quando 
ha celebrato la messa; di salassi non mi sembra ella ab- 
bia mestieri-. 

— Biagio!... 

^ Né di cura^di fistola, e di fontanella nemmeno: quanto 
a inanellarle i capelli, qual calamistro potrebbe arricciar- 
glieli meglio di quello che le faccia la natura con le sue 
sante mani?... 

— Biagio, tacete ed ascoltate: io non vi ho mandato a 
chiamare per veruna di quelle operazioni, che si compiono 
da voi nel davanti della vostra bottega, bensì per una di 
quelle che si fanno da voi nel dietro bottega. 

-^ Ciò non fa caso; da bosco e da riviera; pronto pron- 
tissimo ad ogni comando della illustrissima mia signora 
marchesa... 

— Conoscete voi il signor Giorgio Salvori, ohe prima 
paggio del granduca oggi si trova agli stipendj del cardi- 
nale Gian Carla? 

— Quello che ^equenta casa vostra? 

— Frequentava... 

— Sicuro, che lo conosco; gli è noto più della bet- 
tonioa. 
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— Or bene, io voglio che voi gli stiate dietro: indagato 
quello che opera; notate altresì quello che dice, e di ogni 
cosa fatemene un fedele ragguaglio... 

— La si lasci servire; spiare i fatti altrui e radere la 
barba furono sempre le mie passioni predominantL 

"— E il capitano Marziale Frainz conoscete voi? 

— Quello che sta in Borgo Allegri in casa della Filippa 
ia friggitora? 

•~ Giusto! Quei^L.. 

^ Lo conosciamo. 

-^ Ebbene, vi do per lui la medesima commissione, che 
pel signor Giorgio; eccovi per ora questi scudi; servitemi 
puntualmente, e ne avrete degli altri, oltre ia mia gri*azia, 
che non sarà per mancarvi mai. 

Segugio vecchio Biagio, e dove egli non ci arrivava ci 
aggiungeva Tajuto dei compagni , i quali erano molti , e 
come lui prestanti, onde in breve conobbe del Salvori e 
del Frainz dall'a fino alla zeta^ e tale in più volte riferì 
alla Caterina. 

Il capitano Marziale Frainz francese, ma àa molto tempo 
in Italia aveva militato or con questo, or con quel prin- 
cipe con molto onore e pòca fortuna: adesso in Firenze 
sollecitava la patente di capitano nelle milizie del gran- 
duca , e taluno giudicava come sicuro , che l'avrebbe in 
breve ottenuta, altri che gli davano erba trastulla; lo te- 
nevano per uomo di ottimo cuore; corto a quattrini; pure 
aveva fin li pagato i suoi debiti, quantunque Tultima volta 
i creditori si erano dati per persi di fare naufragio, e non 
fu così, perchò un bel giorno li pagò tutti in tanti scudi 
di oro; di modi un po' ruvidi, quali si addicono a soldato, 
nondimeno una certa cultura Taveva ricevuta dalla fami- 
glia, se Tera data frequentando la buona compagnia- 
millantatore delle sue prodezze conforme scorge la indole 
militare, e sopratutto ft*ancese; ma discreto su faccende 
di' femmine, e protettore a spada tratla. Devoto della Ma- 
donna, ma più del vino di Carmignano, senza pregiudizio 
di quello del Chianti, e dell'altro di Pomino; facile a pi- 
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glìare e a non rendere , pome del pari facile a dare e a 
non rlcbiedere: non alieno dalle carte, e tuttavia le la-' 
sciava stare, o perchè non sapesse giocare, o piuttosto (e 
questa opinione aggiungeva Biagio il barbiere come cosa 
tutta sua), piuttosto perchè avesse trovato sempre gente 
che sapeva giocare meglio di lui: di femmine vagii né più 
né meno di quella che costumi ogni fedel soldato; pure 
da parecchio tempo se ne mostrava alieno, donde io. Fi- 
lippa, che la sapeva lunga, e ben contare argomentava, 
che il povero capitano fosse stato acchiappato dallo ntnorc, 
ma di quello buono, notando che tornava a casa presto, o 
appena recitato il rosario si metteva a letto , dove dopo 
poca ora russava da tirare giù tiravi di casajl quali segni 
tutti, la Filippa giudicava per esperienza, essere gli effetti 
indubitati dello amore onesto..., di quello che dd li covare 
secondo le regole del sacrosanto Concilio di Trento alla 
madre Venere, donde nasce il T«ro matrimonio in facie 
Bccktice. 

Quanto al paggio Giorgio Salvorl, correva voce fosse 
caduto In disgrazia del suo padrone, e sembrava vero, im- 
perciocché in casa al cardinale non andasse più quotidia- 
namente, se ol andava ne usciva presto come uumo che 
non ci avesse faccende: camminava per via con volto nn- 
nnvolato, e passi incerti come chi va a zonzo; spendeva 
sottile, frequ^itava bische, dove ora vinceva ora perdeva, 
ma era più lo scapito che il guadagno, almeno egli lamen- 
tandosi dava ad intenderlo ; per ultimo si era dato in balia 
di femmine di male affare, e si diceva inuzzotito Oi certa 
baldracca del chiassuolo dei Lanzi vocata la Pomposa, alla 
quale aveva confessato in secretia, per cui dopo mezz'ora 
si era s^uto fin dalle treche del mercatino di San Piero, 
che per amor suo aveva mandato a carte quarantotto una 
marchesa bella, atticciata, ch'era nn desìo a vederla, e 
TìdfiB, più del sultano di Bassora. 

— E ne diceva il nome ? 

— Credo di sì, ma questo non le saprei affermare di 
certo: questo altro poi è sicuro, che egli donò alla Poni- 
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posa un anello di' quelli che chiamano alla maritale di- 
cendole : Con questo la spocchiosa presumeva sposare nv, 
ed io sposo te... 

— Le ha detto ? 

— Già ; e poi sgualdrina per isgualdrina meglio te Pom- 
posa, almeno teco giochiamo a carte scoperte. 

La Caterina rabbrividiva, ma si tenne da prorompere 
mordendosi le labbra: quando si sentì padrona di so: 

— Biagio, favellò, bisognerebbe riscattare cotesto'anello.. 

— Capisco. 

— Credete che cotesta femmina sia per opporre qualclie 
difficoltà a disfarsi dello anello ? 

— Credo , la difficoltà che staremo per incontrare sia 
ch'ella lo abbia già venduto o impegnato. 

~ Bisogna ricattarlo ad ogni modo. 

— Capisco! 

— E per riaverlo non istate su lo spilluzzico..., scudo più 
scudo meno non guasta. 

— Capisco ! La si lasci servire, faremo l'impossibile per 
contentarla. 

Riebbe nella giornata l'anello, e che Biagio per ricat- 
tarlo spendesse sei scudi, e se ne facesse rimborsare dieci, 
la è cosa vecchia ed usuale tanto che non merita andare 
annotata. La Caterina avuto lo anello in mano lo guardò 
coti occhio torvo tentennando il capo, poi se lo mise in 
dito, ma subito dopo ne lo cavò gridando: 

— Mi taglia ! 

Allora provò riporselo in seno; peggio che mai; lo gettò 
via con maggiore smania e con maggiore lamento: 

— Mi bruciai 

Tuttavia lo raccolse, e con molta diligenza lo chiuse den- 
tro lo stipetto del suo mondo muliebre. 

E adesso, alternando le scene e i personaggi, fticciamo 
ritorno al capitano Marziale; di giorno in giorno gli si pro- 
metteva la spedizione della patente di capitano, ma i se- 
greiarj gliela avevano trasformata nel frutto dove Tan- 
talo stende la mano, e non l'agguanta mai. Oggi vanno 
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spargendo che i moderni segretdrj si sonò fatti scarruco- 
latori ed armeggioni; le sono bugie e calunniano gli antichi ; 
i segretarj furono creati coi loro costumi come gli spar- 
vieri col becco. Però il capitano Marziale sentiva alleg-, 
gerita la borsa, che ormai gli sembrava non averla più 
allato; cagione non piccola perla quale più spesso che non 
avrebbe desiderato gli si turbava la sua vita serena: a 
torlo di travaglio, o almeno per portare divertimento alle 
cure fastidievoli , ecco arrivargli uno scritto breve che 
diceva : 

€ Illustrissimo signor capitano Marziale Frainz. 

€ ÀI tocco dopo mezzanotte fate di trovarvi in piazza 
delle Cipolle sul canto del palazzo dei Pazzi dove mi la- 
sciaste or fanno due mesi: persona fidata vi condurrà a 
me, che ho bisogno di parlarvi: non temete di nulla. 

€ Ginevra. » 

-• Diavolo! esclamò Marziale, temere io? E quando mai 
ha temuto il capitano Marziale ? 

Tuttavia prudenza insegna, che fidarsi ò un galantuomo, 
ma non fidarsi più galantuomo di lui ; — per conclusione 
di questi ragionamenti ignudò la spada, e ne tentò col dito 
la punta, e fattane la prova, sorridendo disse ; — punge 
come un ago ; — così del pari esaminò Tarchibugetto, gittò 
via la vecchia polvere dallo scodellino, e Tannescò con la 
nnova : in questa guisa gli parve essersi messo in assetto 
con le armi di guerra ; e quindi con animo libero si ac- 
cinse ad apparecchiare le armi di amore. 

Da prima si stropicciò con acqua calda e sapone la fac- 
cia, il collo e il petto ; si mise una camicia di bucato , e 
la lattuga stirata il giorno innanzi, i capelli strisciati e 
ristrisciati, e unti di pomata, pareva un topo affogato nel- 
l'olio: i baffi appuntò cosi da parere due lesine. Fino a 
questo punto il capitano non aveva trovato cosa, che non 
meritasse plauso; adesso incominciano le dolenti note: il 
giustacore mostrava U pelo, in qua e in là chiazzato di 
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inacchie, il giabbone logoro e in un punto strappato; che 
più ? Gli stivali, gli stessi fedeli stivali rifiniti dai langhi 
servizi, non avevano potato resistere, ed aperte dae boc- 
che, una per istivale, sembrava che gridassero: — deh! 
un pò* di riposo per Famore di Dio ! Ma quell'uomo dab- 
bene ebbe avvertenza a tutto, levò le macchie, rammendò 
lo strappo, e siccome il refe appariva troppo più chiaro 
del colore del panno, a questo rimediò con una stilla d'in- 
chiostro ; qnanto al vecchio non trovò partito. Medea, di- 
cesi che un giorno ringiovanì il suo suocero friggendolo, 
ma siccome il capitano non era Medea, né il giubbone suo 
suocero, e a Mggerlo avrebbe fatto peggio, deliberò la- 
sciarlo stare: e poi gli fu di conforto il pensiero, che il 
colloquio dovendo aver luogo di notte la luce di candela 
non è mai tanta da fare scoprire tutte le magagne, e molto 
opportdnamente gli ricorreva alla memoria quel prover- 
bio che dice : nò donna né tela devi guardare al lume di 
candela; e già s'intende, che quanto vale per la donna, vale 
altresì per l'uomo. Questo pensiero lo calmò anco rispetto 
agli stivali pei quali si rinvenne corto a partiti. Termi- 
nata la fabbrica si contemplò dentro uno specchietto in- 
collato su di un cartone ricoperto di foglio rosso, e con 
compiacenza disse : — va là, capitano Frainz, tu sei un bel- 
l'uomo. — 

Singolare accidente, quasi nel medesimo punto, la Cate- 
rina, dopo essersi acconciata, guardandosi dentro uno 
specchio magnifico^ esclamava: —Marchesa, senza punto 
piaggiarvi^ voi siete una bella donna. 

Non importa narrare com'ella si abbigliasse con le più 
sfoggiate vesti di cui correva l'andazzo, e di colori vivaci, 
che a lei molto si addicevano; a crescere lo splendore delle 
chiome bionde ci sparse sopra spilloni col capo di diamante; 
come per far risaltare la candidezza del seno e delle brac- 
cia li ornò di collana e di smanigli di rubini. Servatis ser- 
vandis la si sarebbe potuto paragonare a Minerva. 

Il capitano Marziale, preciso come il destino, all'ora sta- 
bilita si trovò alla posta; gli occorse la persona fidata, Li 
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quale con brere cammino lo conduBSe al palazzo Baondel- 
raont!, dove introdotto con mistero e al bujo, rimase ab- 
barbagliato qaando, aperto l'uBcio della camera della mar- 
chesa, lo iavesti un vero torrente di luce; indi a poco 
riavutosi vide una donna in aspetto di regina, splendida di 
gioventù e di bellezza, e al punto stesso volti gli occLi am- 
mirò i sontuosi arnesi, le porcellane, le stoffe, l doppiiTi, i 
vasi, le guantiere di argento, e le altre peregrine suppel- 
lettili, testimonio espresso della grandezza della casa, ctie 
le possedeva. 

La Caterina stette un cotat po' in silenzio quasi per go- 
dere del suo trionfo, e in certa guisa ricattarsi ilcUa in- 
felice impressione, che doveva aver Catto nel capitano ti 
. suo stato, quando prima la incontrò derelitta e moribonda, 
I poi di un tratto sfolgorandolo di un sorriso, con garbo 
squisitamente gentile, gli disse : 

— Signor capitano Marziale , favoritemi pia da viebno, 
e compiacetevi sedere. 

Allora la memoria degli stivali aperti, e quella del giub- 
bone rammendato e l'altra del Alo annerito dallo incliiostro, 
presero forme di corona di spine, e gli trafissero il cer- 
vello; però uso alle parate, il capitano rispose prontissimo: 

— PIA che volontie^i, mia bella dama, solo vi pi'of,'» mo- 
derare la luce, che mi offende gli occhi. 

Caterina, chiamata la fante, provvide in un attimo ai 
deslderj del capitano; di un tratto dalla luco sovcrcliia sì 
passò alla soverchia oscurità; il capitano senti come ri- 
moversi una montagna dal petto; respirò più libero. La 
Caterina versò di un prezioso rosolio in due biccliieri di 
cristallo, opera lodatissima di Murano, e prevenendo il rl- 
lluto cerimonioso del capitano, e, per avventura anco il 
sospetto, bevve ella prima, egli allora ringraziò <.: bevve. 

— Madonna, cominciò il capitano, innanzi tratto io devo 
ringraziarvi... 

— Capitano Marziale, qui non vi chiamai per alternarci 
reverenze ed inchini: si tratta di bene altra cosa : uditemi, 
io vi esporrò la storia della mia vita sincera come un giorno 
io 1« dovrò lìtgOQ^itivi^ dinanzi al tribunale di Dìo, 
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Naturalmente il capitano promise prestarle tutte le orec- 
chie per ascoltarla , poiché lo reputava degno di conaer- 
vare il deposita delle sue sventure, lo non so se Dio padre 
onnipotente vorrà un giorno giudicare i vivi e i morti, ed 
anche meno se avrà la pazienza d'intendere la confessione 
della Caterina e quella dei miliardi, e bilioni, e trilioni di 
donne che l'avranno aomìgliata ; questo altro so, quantua- 
r|Ko non mi ci trovassi presente, che la esposizione dei 
lutti di Caterina fu, per quanto si può pretendere, pun- 
tuale e sincera; certo un po' di tosatura ce la fece, ed anco 
qua e 111 un po' di aggiunta, ma nel sottosopra affermo che 
in isehiettezza potè disgradarne qualsivoglia autobiografia 
antica e moderna, senza escludere quella dì Vittorio Alfieri 
conte, pepuhbllcano o piemontese. Devo altresì avvertire 
come la Caterina, durante il racconto bevve, e diede a bere 
ni capitano dì parecchi bicchieri di rosolio. 

Finita ch*ebbe la storia la Caterina, presa la destra di 
M.irziale, e forte stringendogliela continuò: 

— Ora sto per proporvi cosa , ohe voi sarete padrone 
(li accettare e di respingere, perù prima di partecipar vela 
ili voglio che mi giuriate su la religione -come cristiano, 
o su l'onore come soldato, ohe rifiutando rimarrà sepolta 

— Ve lo giuro da cristiano e da soldato. 

— Sta bene ; io sono vedova, perciò libera di me; io sono 
ricca; a voi sta giudicare se bella... 

— Madama, voi siete divina,.. 

— Orsù, io mi vi offro sposa ; siete contento ? 

— Domine non sum dignui, e sprigionata la sua dalla 
mano della Caterina si percuoteva il petto con molta com- 
punzione. 

— Slete contento ; io ho bisogno di maritarmi, e vi stimo 
non che degno degnissimo di essermi marito; ma ad au 
patto... 

— Ponete pure a posta vostra patti e condizioni; veriin 
■istacolo mi farà venir meno alla promessa; desiderate u" 
liuuc vivo, mi condurrò in mezzo all'Africa per plgliarveio, 
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un coccodrillo me ne andrò sul Gange a pescarvelo; pre- 
scrivete il\tempo e Torà, io mi consacro a voi corpo ed 
anima; Enrico IV il re valoroso scrisse alla sua Gabriella: 
il mio penultimo pensiero sarà per voi, Tultimo a Dio ; io, 
mi perdoni il Signore, vi dichiaro airopposto, che il mio 
penultimo pensiero sarà a Dio, Tultimo a voi ; — e tale 
fivellando le baciava pacatamente la mano. 

— lo vi chiedo la morte di Giorgio Salvori traditore e 
marrano; la chiedo per me e per voi, che, finché ei viva, 
né io potrei esser vostra, né voi lo avreste a consentire..., 
bisogna che costui sparisca dal mondo. 

— State tranquilla, che in quattro botte lo scaravento 
nella eternità; domani lo sfido a duello, e innanzi di mezzo- 
giorno ve lo registro morto nella bara. 

— Questo non consento io, perchè chi sa quale scalpore 
menerebbe la cosa, e la vendetta paleserebbe quello che 
non ha manifestato Toltraggio... 

— Diavolo! vorreste che io lo assassinassi? — Parliamo 
chiaro; a questo non mi condurrò giammai. 

— Io non vi domando morte proditoria..., chi ve l'ha detto ? 
Desidero solo che non se ne levi scandalo : potrei doman- 
dare vendetta di un traditore per via di tradimento ? Po- 
trei imporre al cavaliere, che destino a mio marito, com- 
mettere opera da sicario? 

— È quello che diceva anch'io. Diavolo! Ho capito; qui 
si tratta immaginare un partito misto di cui il fine ha da 
essere questo, che il Salvori sfratti dal mondo, salvo il mia 
onore; così di cotta non saprei immaginarlo, ma ci pen- 
serò, e vi verrò a ragguagliare io stesso. 

— Quando? 

— Fra tre notti, o quattro. 

— Troppo tardi. 

— Diavolo ! Ricordate che non ò mai lunga la via che 
mena a casa. 

Dopo parecchi ragionari si separarono, convenuti prima 
del modo col quale potevano segretamente rivedersi. Il 
capitano meditò fiul come condurre a termine il sistema 
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misto, e lo rinTenne; la Caterina, non potendo avere meglio, 
lo approvi) : al capitano, invano reluttaate, diede altro da- 
naro, « gli diede anco l'anello riscattato, per due motÌTÌ, 
il primo in pegno della sua fede, il secondo percbd lo mo- 
stFasae al SalTori prima di ammazzarlo. 

Nel più Atto di una notte di gennajo, per mezzo di nna 
nebbia folta cosi, che non concedeva la vista oltre un palmo 
del naso, una carrozza uscì da nna stalla di Borgo Santi Apo- 
stoli, e piano piano per via Tomabuonl, Rondinelli e Cer- 
l'etani giunse di Sanco al Duomo, donde infilò in via dei 
Servi, e si appiattò sul canto di via del Mandorlo. Lì stette 
rome se cocchiere e cavalli fossero convertiti in pietra; 
dopo forae un'ora furono udite pedate di uomo, che affretti 
il passo; allora Bi aperse cheto lo sportello della carrozza, 
ne uscirono due uomini, i quali si rannicchiarono dietro 
di quello; lo sportello rimase aperto. Il viandante notturno 
si accostava senza badare* alla carrozza, sia che la nebbia 
glielo impedisse, od egli procedesse distratta, tanto cbe 
\enne ad urtarci dentro: appena aveva incominciato a me- 
I'a^'ìgliar8[ dello strano accidente, che si trovò preso, im- 
liavagliato, levato per aria, e spinto dentro la carrozza di 
cui lo sportello si chiuse come la bocca della balena quando 
Ila ingoiato il pesce spada. La carrozza gira, piglia per TJa 
Han Sebastiano, e sbocca alle mura continuando''a maDcinn 
il sentiero, che ricorre internamente a quelle: andò dd 
pc7,zo, e non incontrarono anima viva; pure siccome II Sai- . 
veri si dibatteva e mugliava, gli fu detto sommesso: i 

— Non ti dimenare, che non ti sarà fìitto alcnn male. 

Vi rammentato del camerata Infermo, che il capitana 
Marziale erasi condotto a visitare la notte del suo incon- 
tro con la Caterina? Se ve ne ricordate non occorre altro, , 
se no fatevi indietro a riscontrarlo. Or bene, uno dei com- 
pagni di Marziale (dacché non importa avvertire, che fa . 
Marziale quegli che tese siffatto agguato al Salvori) era il 
(panierata di via della Scala risanato, rivestito, e messo n 
nuovo in grazia della liberalità della Caterina ; l'altro com- 
pugnu fu 'l'ortolano, ospite dello amico del Frainz, il quale l 
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anch*egli aveva fatto professione di arme, e si èra trovato 
in più guerre insieme a Marziale, donde partitosi si ri- 
dusse a Firenze, dove prese a fitto un pezzo di orto vi- 
cino alla porta a Prato sostentando poveramente la vita: 
quanto più egli odiava la miseria, questa lo teneva stretto 
più deirellera, tuttavia dalla parte manca del petto aveva 
qualche cosa, che poteva anzitutto chiamarsi cuore; di 
vero senti misericordia del suo camerata infermo, lo' rac- 
colse e lo ci^rò; e non minore affetto nutriva per Marziale, 
avendolo sperimentato soccorrevole (quando ei ne aveva) 
e giusto. — Si comprende pertanto come riescisse agevole 
pel capitano tirare questi suoi compagni nella congiura 
mossi dal desiderio di fargli piacere, da qualche sovven- 
zione presente, e da mol^e promesse future ; però mi corre 
l'obbligo avvertire come entrambi protestassero, che se si 
fosse trattato di assassinare un uomo, volesse il capitano 
dispensarli: al che il capitano aveva risposto con un so- 
lennissimo pugno gridando: 

— Poltroni 1 Marrani ! Vi par egli il capitano Marziale 
uomo da assassinare la gente? 

La carrozza apparteneva alla Caterina, che per qualche 
giorno diede al cocchiere, che era di Pistoja, licenza di 
andarsene a casa, e in tempo opportuno consegnò la chiave 
della rimessa a Marziale procurando in cotesta notte non 
ci si trovasse né anco il mozzo. 

La carrozza guidava l'ortolano, che inosservato lo con- 
dusse neirorto presso alla casa, avanzo di torre vecchia, 
mezzo diroccata, ma che pure serbava una vasta stanza 
terrena, dove avevano praticato il camino; appariva del 
tutto sgombra, eccetto di una tavola in un canto con 
quattro seggiQle attorno. Vi trassero pianamente il Salvori, ' 
e lo liberarono dal bavaglio, ovvero maniera di sacco, 
che teneva chiuso Tuomo dal sommo capo fino ai fianchi, 
compresevi le braccia; egli esterrefatto volse attorno gli 
occhi interrogando con voce languida: 

•- Dove mi trovo ? 

^ Tra conoscenti, signor paggio, tra conoseentié.» 

QUBRRAZZI« IS^ 
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— Oh! siete voir capitano Marziale? Ma sapete che mi 
avete fatto una burla marchiana, tuttavia non vo' portar- 
vene rancore, datemi la mano. 

Ma il capitano non gliela détte, anzi se la portò dietro i 
reni, e soggiunse cupo, con voce poca; 

— Signor paggio, io vi ho detto tra conoscenti, non già 
f^a amici: v'ingannaie a partita se erodete che io vi ahbia 
qui tratto per ginoco ; sappiate che voi siete qui per cosa, 
che almeno far voi deve avere qualche importanza. 

— Sarò lieto aapetrla. 

— Eccola ói stianào, perchè a me garbano le cose spic- 
cie: io vi voglio ammazzare. 

-^ Oh ! eftcinmava il Salvori, di cui la pelle del corpo si 
^grinzò titt^, e le labbra diventarono pavonazze. Capi- 
t^o, badate a quello ohe dite, e più a quello che voi fate; 
qui non si casosona, da un pezzo In qua ci si attanaglia; 
ramm^entate il ^eaiio dell'alfieri Stlbli. 

— Qui non ci casca attanagltature, e poi a voi altri fio- 
rentini squarquoi miòica fino il coraggio di essere crudeli 
però immaginate supplizi scenici, terrori da teatro; lo Stibli 
fu attanagliato sì, non gti)à con tana^ie infuocate, beasi 
dipinte a ifiuoco: andate a Roma a imparare; anche qui il 
papa può iittsegnarvi oome si macelli in buona fede la 

igeate (l)- 

— Lasciamo gli accessorj: la impiccatura non può man- 
carvi, ainèco Ma;!P<ziaìo. 

*^ Nò maiimo la impiccatura, però che io sia gentiluomo. 

«-* Avrete ii capo mozzo. 

•^ I^on mi togtiiefianno nulla, imperoiocchò voi immagi- 
niate che io con questi rispettabili compagni vi vogfliamo 
assassinaite ; e «io è lontano delle nostre intenzioni. Diavolo! 
mi oQupsjiipno soldato onorato, o iaio mi manterrò; io vi 
vo' cav^r^ Icanima di corpo con g^sto paragone di arme. 

(t) In certa cronaca manoscriua I^go ;clie nel sapplUJo doiìo «Ifi^ce Stibli, 
e di Pietro di Buona furono attafiagliàtì con tanàglie dipinte a fuoco^ cosi aJ 
honorem, e si nota euere stato supplizio fino a colepo tempo Innsitàto in Fi- 
renze, ma c^ ^mHìho adop^nrto (io KpmfB, 
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»- È dove? E quando? 

— Qui, subito. 

— E se non mi volessi battere ? 

— allora sarebbe un altro pajo di maniche; io pigile* 
rei un pezzo da catasta, e vi stritolerei le ossa come pol- 
trone, traditore e marrano. 

— Ma cbe vi spinge a volere che lo mi tagli la gola 
con voi? ^ • 

— bel messere, non mi fate io gnorri; ma via, dacchò, 
come vi ripeto, le cose lunghe diventano serpi ed a me 
piacciono le spiccie, guardate questo anello, il quale mi 
risparmierà uno stajo di parole. 

Giorgio diventò livido, e gli occhi suoi ondeggiarono 
smarriti; Marziale proseguiva: 

— Rammentatevi chi ve lo diede, e rammentate a cui 
lo deste; rammentatevi il tradimento indegno e la più 
scellerata infamia con la quale v'industriaste avvilire la 
misera dama, che voi amava e si confidava in voi... 

— E voi vi costituite campione della Caterina? Credeva 
che la età dei paladini fosse passata. 

— No, il tempo di castigare furfanti come voi, speriamo 
in Dio che non passi mai: se mi riesce io vi ammazzerò 
con la medesima religione di quando mi comunico: credo 
fermamente compire un debito di cristiano. Certo io me 
ne accorgo bene, mi sostituisco alla legge, ma dall'altra 
parte considero che la legge non vi saprebbe agguantare, 
e la vendetta clamorosa ridonderebbe a maggior detrì. 
mento della tradita, che Toltraggio sofferto: ella è quistione 
di forma, ma Dio che scruta i cuori, e distingue la sostanza 
dalla forma, confido che mi terrà conto della buona in- 
tenzione, e se non rimeritarmi Sicuramente mi vorrà per- 
donare. " 

Coteate parole il capitano Marziale pronunziava con 
tale terribile convincimento da mettere il ribrezzo della 
quartana addosso a ben più sicura coscienza, che non fosse 
quella del Salvori, il quale però ostentando la baldanza ,^ 
che in cuore non aveva, soggiunse: 
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— Affare di gelosia, affare di donne scorpucciate. Orsil. 
caiiitano, ragioniamo, permettete che io mi sieda, acco- 
modatevi aoco yoi. 

— Vi ascolterb in pieiji' 

— Sentite, voi non siete ricco, ed io sono povero; an?.l 
siiitno due poveri; i rieciii ai servono di noi, poi ci get- 
tano fuori di finestra peggio dei mestoiini quando tiannu 
scliiumato la pentola..., ne convenite ? Voi avete troppo 
giudizio per poterlo contrastare. Ora, se ci mettiamo in 
iscrezio fra noi, ta è un darla stravinta a questi crudells- 
fiimi tiranni nostri; la lega deve stringersi fra noi per pro- 
cui-are a costoro ogni maggior maio tìngendo servirli; po- 
deri nostri i visi e le birbanterie loro; rendiamoceli vassalli. 
Capitano Marziale, che guadagnate ee vi riesca ammai- 
zarmi?, E che guadagno io se, salvo vostro onore, giungessi 
ad ammazzare voi? 

— È difflcUe, ma tutto può accadere in questo mondo. 

— Un rimorso eterno di avere ucciso un amico, e Is 
paura perpetua degli Otto, che da un punto all'altro ni 
scoprissero, e come micidiale mi condannassero: vediamo 
se ci è mezzo di salvare la capra e 1 cavoli, 

— Io sto a. sentirvi. 

— Or he', la Caterina è Bcorntcciata meco ; io non dìrù 
ch'ella abbia torto, ma la benedetta donna dovrebbe met- 
tersi nei miei piedi, e farsi capace, che né anche io mauco 
di ragione; stando ai soldo di quel terribile uomo, cbe è 
il cardinale, non sono mica padrone delle opere mie: co- 
stui fa la barba al granduca, che al solo sentirlo nominare 
li'cma come una vetta, e posso contrastargli io? Che siamo 
noi nelle mani di cotesti potentif Meno di una canna fn 
le dita di un gigante ; e crede la Caterina, e credete voi. 
che io ci abbia guadagnato qualche cosa ? Per colpa sua 
ho perduto la grazia del padrone, egli mi ha tolto il soldo; 
ed ora mi trovo proprio su le cigne. Dunque non sv per- 
donerà più ad un povero disperato! Errai, mi pento; ud 
po' di misericordia per cui si rende a mercede. Uno affetto, 
un antico affetto confermato da tante prove si leva via 
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dal cuore come una frittella di olio di sul vestito con un 
po' di acqua calda e di sapone? Vedete, capitano, voi che 
siete tanto umano e discreto, dovreste assumere voi la 
opera meritoria di rappattumarmi con la Caterina; le chie- 
derò genuflesso ai suoi piedi perdono, la sposerò subito: 
via, fatemela questa grazia, capitano Marziale; voi sarete 
testimone agli sponsali, e compare al primo figliuolo; voi 
diventerete uno di famiglia; tra me e voi un cuore, una 
borsa sola; mi obbligherò pagarvi per cedola notarile sei- 
mila scudi, tremila alla stipulazione dell*atto, e tremila 
dentro Tanno 

— Voi mi parete un barbero, tanto correte con la im- 
maginazione. Quello che proponete non si può più fare. 

— E perchè non si può più fare? 

— Perchè la signora Caterina ho sposato io; io l*ho per 
bella, e per buona, e per tale me la tengo. Avete scartato 
la regina di cuori, vostro danno se restate in mano col 
fante di picche. 

— Ah ! Tavete sposata voi ? Ebbene, ne sono contento, 
meglio voi che un altro, e allora possiamo rimediare in 
altra maniera. Sarò io, adesso, che mi metterò di mezzo 
tra il cardinale e voi ; la repulsa di Caterina lo ha invo- 
gliato di lei più che mai; lasciate fare a me, che io sbra- 
cerò il fuoco, e se sapremo fare fra voi, me e la Caterina, 
meneremo pel naso cotesto prepotente imbecille. 

Appéna ebbe finite cotesto parole, che si sentì abbrivare 
un solennissimo schiaffo, sicché per poco stette, che il muro 
non gliene desse un altro ; balzò su in piedi urlando : 

— Per Dio! mi avete insultato... 

— Vi ho saldato il conto, e penso restarne a credito... 

— Voi mi renderete i*agione dell'oltraggio.,. 

— Ma s'è un'ora che mi tarda a venire a questo, e voi 
vilraanaccate per andare a Roma per Ravenna 

— Il luogo? 

— Questo. 

— I padrini? 

•^ V^ccUi soldatij l miei compagni. 
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La Caterina- e Marziale si erano ricambiati niia carta 
ampissima con la quale si giuravano fbde di sposi pro- 
mettendosi, che uno non sarebbe se non dell'uitro, e se 
non avevano coleste ppomesae anco confermato con la so- 
lennità del Sacramento, egli era stato per renderai favo- 
revole il pievano; e abituarci il pubblico per modo, che 
qu*ando avesse a succedere, la considerasse come cosa or- 
mai fatta nella opinione universale. Ad affrettare gli eventi 
successe un altro caso: la Caterina rimase incinta perla 
terza volta con sua inestimabile contentezza essendosi svi- 
sceratamente affezionata al capitano, cui non pareva a lei 
potersi attaccare con vincolo tenace se non avessero pro- 
creato figliuoli: ed anco al capitano ciò piacque, che se 
avesse potuto ne avrebbe fatto le gazzarre e i falù. 

Alla Caterina tardando levarsi da cotesto incertezze, 
chiamb a so il cognato, e ristrettasi seco a colloquio lo 
chiari delia sua condizione, e del suo proponimento di ce- 
lebrare la solennità del matrimonio col capitana Marziale: 
in clù andare anco della sua coscienza, anzi a simil passo 
condursi principalmente per questo. Non credo che il pie- 
vano fosse preso allo improvviso, malo finse; non si mostrò 
nò triste né lieto: né manco deplorù la sregolatezza della 
passioni; non maledisse gl'istinti della carne: tutt'altro, egli ■ 
disse parergli faccenda, che meritava scria considerai ione; 
li su due piedi confessarsi povero di consigli; cb lo la- 
sciasse pensare sopra; tra ire giorni o quattro le avrebbe 
palesato il parere suo: andrebbe alla pievania par medi- 
ture senza distrazione, ed anco eosi raccolto per invocare 
11 Signore, che lo illuminasse. 

Ma il pievano menti (questo era il meno ch'el potesse 
fare di male), e andatosene in San Giovannino si aperse 
col padre provinciale; discussero insieme tutte le maniero 
dì attrappare il patrimonio sia dotale sia parafernale delh 
Caterina; se non riuscisse agguantarlo intero, la magS'Q<* 
parte possibile; trattarono dei come avvantaggiarsi col 
vizio e col peccato, poi con la religione, mai con la virtù; 
ci adoperarouQ eziandio il consiglio di altri padri versati 
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cui era stato yalentissimo; Marziale parava eaato, sicchò 
Taltro senza avergli potato recare nò manco una scalfita 
tura appariva trafelato ; in qael ponto il capitano minacciò 
Giorgio uscendo di parata, ma non lo feri: i padrini co-- 
nobbero sabito la ragia; il capitano 8*industriava a rifinire 
di forze Tavver^ario , il qnale senti la necessità di conti- 
nuare lo assalto più veemente di prima; allora da capo su 
le parate il capitano; insomma per non andare per le lon- 
ghe, e riuscire sazievole, gli era cotesto lo strazio che il 
£jatto fa col topo: quando tempo gli parve, ecco Marziale 
con un 'colpo violento spinge da parte il ferro avversario, 
alza l'elsa della sua spada, e ne abbassa la punta, poi 
stende quanto più può la gamba destra, e vi acconsente 
con tutta la persona ferendo in pieno petto il misero pag^ 
gio: terribile piaga fu quella, imperocché la spada traver- 
sando tutto il torace andò a riuscire fuori della mammella 
sinistra; il cuore ne rimase squarciato pel mezzo; impe- 
tuoso proruppe dai due fori gorgogliando il sangue; Tin- 
felice riversò il capo su le spalle, levò le braccia an- 
naspando, stralunò gli occhi, gli chiuse e stramazzando 
supino sul pavimento altro non potò dire, che: Ohi Oh! . 

— Gii ò bello spacciato... 

— Magnifica botta in verità ! Questo dissero i due pa- 
drini. 

Marziale cavò con qualche difficoltà la spada fumante 
dal petto del Salvori, e tenendola con la punta in alto do- 
mandò ai padrini: 

— Soldati, parlate come davanti a Dio: mi sono condotto 
lealmente? 

— Su Tanima nostra si. 

Allora egli forbiva la spada insanguinata alle vesti del 
Salvori, e la riponeva nel fodero. 

— Adesso, egli soggiunse, bisogna pensare a dargli se- 
poltura facendo diligentemente sparire ogni traccia del 
caso« 

•^ A questo ho in parte provveduto, disse il soldato 
cito cQwhvLceyo, l'orto, avvolsero pertai^to U ^acl^v^l'^ 
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dentro un lenzuolo, fasciandolo di paglia perché non co- 
lasse sangue, e lo trasportarono nell'orlo; quivi il soldato 
astuto aveva tirato in disparte porzione di una massa di 
concio, e su la terra sgombra, scavata la fossa; là lo de- 
posero, colmarono la fossa, e sopra ci riportarono il con- 
cio. Certo noi fecero per dispregio, ma il monumento riuscì 
conforme alle qualità del morto. 

Rientrati in casa, con acqua e spugne lavarono ogni 
traccia di sangue, fino fra le commettiture dei mattoni, 
riposero la tavola in mezzo, le sedie allato; le candele, eo^ 
cetto due, gittarono sul fuoco; ebbero perfino avvertenza 
di spargere cenere sul pavimento perchè non comparisse 
spazzato di fresco. Dopo bevvero un tratto, ma il capitano 
non si recò il bicchiere alla bocca se prima non ebbe do- 
mandato di nuovo: 

— Soldati, ma parvi davvero, che abbia lealmente adem- 
pito l'obbligo mio? 

— Sì, in coscienza, capitano. 

— E lo potrete in ogni caso attestare? 

— Sempre, in faccia agli uomini, ed in faccia a Dio. 
Allora di un sorso il capitano tracannò il bicchiere del 

vino; statosi poi alquanto sopra pensiero riprese: 

— Mi viene uno scrupolo, camerati. Il paggio se n'ò ito 
all'altro mondo senza confessione: io non vorrei che per 
causa mia si trovasse dannato. 

— Ciò non vi sgomenti, capitano, gli risposero; tal fu 
cotesto sciagurato, che se Arno menasse acqua benedetta 
non basterebbe a lavargli l'anima. 

— Tuttavia un po' di orazione male non gli può fare. 

— Per me non dico sì né no, ma parmi tempo perso. 
-* Se penso per la salute di lui pel quale preghiamo, 

non sarà perso per noi, e il Signore ce ne terrà conto. 

E giù tutti e tre di sfascio intorno alla tavola con le 
mani supplichevoli davanti tre fiaschi di vino: recitarono 
il miserare, il de profundis, V esequie, terminando con lo 
inevitabile requiem ceternam dona ei Domini, et lux per-^ 
petua luceat ei. Augurio, per dire il vero, alquanto strano, 
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perù che deBiderare la vista della eterna luce all'uomo , 
giusto nel punto tu cui egli chiude gli occhi per non ve- 
derci più, mi parve sempre una canzonatura. 

U capitano quando si fu rialzato, e vestito, roveedb le 
tasche sopra la tavola scotendone fino all'ultima moneta, 
e spartito il danaro in due disse: 

— Camerati, noi dobbiamo stare senza rivederci un pezzo : 
forse ncfn ci rivedremo più; prendete questa moneta, o 
sovvenite ai vostri bisogni. Se Dio mi manda fortuna, voi 
troverete sempre un fratello nel vostro capitano. 

L'ortolano rimase a casa; partirono gli altri con la car- 
rozza, la quale pianamente fu rimessa al posto; non tanto 
pianamente perù, che la Caterina, la quale stava con Io 
orecchie tese, non iscendesso giù scalza per non far ru- 
more, e dalla porta appena dischiusa chiamb: 

— Psi? Pai? 

— Chi siete 1 

— La moglie del capitano Marziale: come andò la fac- 
cenda? 

— Tutto bene. 

Dormirono i miei personaggi qual più qual meno fino a 
mezzodì senza un rimorso, senza un sogno di terrore; anzi 
il capitano si sognò, che il Salvori gli faceva un bacia- 
mano dal paradiso, e lo ringraziava di avercelo mandato. 



CAPITOLO X. 



Quando vuoisi significare di uomo, che cessa senza la- 
sciare traccia di sé, dicesi: el sparve come stilla di piog^'lii 
caduta in mare, ma del Salvori si fece minor caso di qui!- 
F^ta goccia, imperciocché fossero quelli che lo conobburi> 
interessati a dimenticarlo, ed a procurare che lo diiuL'fi- 
' ticaseerOt 
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— Orsù, i parenti e gli amici di casa potranno cònscn*^ 
tirvi runa cosa e Taltra. 

— Meglio così. 

— Però a due condizioni : la prima, che quando abì)iate 
sposato Marziale, voi ve ne andiate a stare con esso luì 
in casa vostra , dacché, diventando dei Frainz, voi cessate 
appartenere ai Buondelmonti. 

La Caterina abbassò il capo, e non rispose. 

— La secónda, che voi facciate donazione -di tutto il vo- 
stro ai due figliuoli del marchese Lorenzo buona memoria, 
con questa ragione, che le rendite si divideranno in tre 
parti, una voi, e le altre due ai miei nipoti. 

— Mi sembra, caro cognato, che ciò contrasti alla legge; 
non vuole ella che le donazioni per la sopravvenienza di 
figli si abbiano per abrogate? 

— Di ciò lasciate il pensiero a me : possiamo dare alla 
donazione un colore legale, o vitalizio, o altro titolo one- 
roso ; il nodo sta qui, la proposta vi place ? 

— Non mi piace; perchè dovrei spogliare un figlio in 
prò degli altri ? 

— Perchè? Perchè? Il nuovo figlio sarà dei Frainz, e 
gli altri nascono dei Buondelmonti ; ora, quando i parenti 
ed io assentimmo le vostre nozze con Lorenzo, parliamo 
chiaro, noi lo facemmo per ristorare con la sostanza del 
signor Curzio la fortuna alquanto scaduta di casa nostra. 
Vi par egli , che diversamente avremmo sofferto questo ? 
Comechè il povero senatore la trinciasse da gentiluomo^ 
e si vantasse prosapia dei conti di Picchena^ noi lo sape- 
vamo di razza contadina, nato su l poderi dei Picchinosi: 
ci giovò bevere grosso : ma il peggio fu che rimanemmo 
delusi anche quanto a ricchezze ; pur troppo danari e san- 

P tità metà della metà: i vostri beni dotali sommano a ses- 

"li santamila scudi a conti fatti, i parafemali ad altrettanti: 

dunque centoventimila scudi se bastano a puntellare la 
casa Buondelmonti, non bastano a ricostruirla. Se voi per- 
tanto vorrete adoperare un pò* della sagacia, che possedete 
I9 oppia» senza chi» io vi abbia a spendere altre parole, 
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voi se il capitana Marziale faceva a risparmio coi bascià 
spediti all'altro mondo con manroTesci, e fendenti da scri- 
verne al paese. Il piovano dopo tre o quattro accompa- 
gnature profferse al Frainz favorirlo a oaea, ma egli se no 
schermì, allegando non so quale negozio; sarebbe per un'al- 
tra volta; e ciò fece, onde avvisare la Caterina, che non 
si lasciasse cogliere alla sprovvista. 

Dopo pochi giorni accadde la presentazione alla Caterina 
del capitano Marziale per parte di don Alessandro; il dia- 
volo per disgrazia non ci si trovò, perchè se ci era sarebbe 
morto dalle risa, e il genere umano si liberava a un tratto 
dalle insidie del tentatore. Da quel giorno in poi Marziale 
prese posto in casaBuondelmonte, crescendo di grazia presso 
il pievano , il quale gli venne mano a mano confidando 
commissioni d'importanza, che l'altro esegui con discre- 
zione e fedeltà; tanto che non passarono sei mesi, che egli 
non sapeva ordinare cosa ove prima non avesse consul- 
tato il capitano. Marziale, senza abbandonare la pratica 
della patente di capitano, la proseguiva mollemente, e 
quanto a danaro, aveva finito di fare come i bimbi a cui 
dolgono i denti quando nascono,,e poi ci mangiano; glieli 
somministrava la Caterina, ed egli considerandosi marito 
di lei, ormai libero da ogni scrupolo se li pigliava. Oh! 
bella; marito e moglie sono una carne sola, e non avreb- 
bero ad essere una borsai solai Di eli) veramente non parla 
il Qeneii , e a torto : cotesta laguna va riempita di fatto, 
pure aspettando che il Signore un giorno la colmi di di- 
ritto. 

Quindi a un anno il capitano si era preso tanto braccio 
in casa, che al pievano parve avere rinnovato la storia 
del frate spagnuolo, il quale per trasportare vivo lo insetto 
guao in Europa se lo inoculo dentro una coscia, dove cosi 
crebbe mostruosamente, che i marinari ebbero a butirro 
in mare il frate e lo insetto: ancora si accorse degli amori 
della cognata col capitano, che a lungo ondare non può 
celarsi amore: dove ei possa (ascia la traccia più intonsa 
{lei muschio, 
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a fare procaccio di aderenze, mettere più che potesse pa- 
renti ed interessi dalla parte sua. 

Marziale dal proprio canto non la molestava, un poco 
perchò stava bene anco così, e chi sta bene non si muova, 
ed eziandio perchò amici discreti, o che reputava tali gli 
avevan susurrato negli orecchi, che, continuando a quel 
modo, i Buondelmonti se ne contentavano ; continuasse pure 
ad amministrare i J^èni, e a corteggiare la Caterina, non 
cercasse andare più oltre; il meglio è nemico del bene: 
non cercasse miglior pane, che di grano: la successipne 
nel talamo della Caterina al marchese Buondelmonti do- 
veva comprendere che non gli sarebbe riuscita tranquilla, 
nò sicura ; forse pericolosa, e non lo avevano detto a sordo. 

Intanto di pensiero in pensiero,Mi monte in monte, per 
dirla con messere Francesco Petrarca, giuneero al nono 
mese dellar gravidanza della Caterina, la quale partorì nel 
palazzo Buondelmonti un bellissimo maschio al suo Mar- 
ziale. Don Alessandro non se ne mostrò tristo né lieto, ogni 
giorno visitava la cognata, più spesso chiedeva della sa- 
lute di lei : tanto chi non ha pratica del mare può imma- 
ginarsi dalla sua unita superfìcie durante la estate le pro- 
celle jemali, quanto dalla faccia mansueta del pievano il 
suo atroce talento. Trascorso il tempo del puerperio, ecco 
il prete da capo a serpentare la Caterina. 

— Dilettissima mia, ormai corre stagione di risolversi 
davvero, perchè qui gli è un bel tempo, che non diamo in 
tinche né in ceci, e lo indugio piglia vizio: io procuro 
contentarvi ad ogni modo; accettate la transa^one, che 
vi propongo, e pensate che tale sdegnò agguantarsi ad una 
cima di cavo, che rimpianse poi non potersi attaccare ai 
raso/. Sentite: io vi ho ottenuto le nozze con Marziale, e 
conseguentemente la legittimazione della vostra creatura 
per subsequens: Marziale senz'altro indugio avrà la pa- 
tente 4i capitano, e un gl'ade in Corte, che lo nobiliti con 
isperanza di meglio ; delle entrate del vostro patrimonio 
invece di un terzo, voi avrete i due quinti, sicché vivendo 
bene, ma con economia, un buon peculio per la vostra 
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creatura voi ve lo p9trete racimolare. Affinchè le faccende 
succedano senza scalpore voi potrete abitare qui anche 
UQ anno a datare da oggi , dopo cercherete casa altrove ; 
che se vi piacesse ridurvi a vivere nella villa di Val di 
Elsa, io mi rendo mallevadore di farvene avere l'uso. 

— Gran mercè, rispose la Caterina con un tale suo sor- 
riso alla trista; pregando, e' sembra, che mi sarà con- 
cesso l'uso di una cosa di mia proprietà ; — tutto questo 
però, don Alessandro, io penso che potrò conseguire spo- 
gliandomi del mio. 

— No, dilettissima, chi veste i proprj figli non si spo- 
glia mai ; certo, certo, della donazione ai figliuoli del mar- 
chese Lorenzo non si può fare a meno : io non capisco , 
dilettissima mia, la cagione della vostra ripugnanza. 

— Ed io, don Alessandro, non mi so rendere capace come 
voi non vogliate comprendere questa ragione. Ebbene via, 
voi mi stringete i panni addosso ; datemi tempo di rimet- 
termi in salute : consulterò il mio avvocato ed il mio con- 
fessore, che parmi caso di coscienza. 

— Come vi piace: però, rimettendomi sempre, lo avvo- 
cato lo risparmierei : cotesta gente ci fa, e ci vuol bene 
come i tarli ai crocifissi; pel confessore muta notabil- 
mente, egli è il pane dell'anima ; anzi io, se lo consentite, 
vi manderò quel si famoso padre Eugenio agostiniano scalzo, 
miracolo di pietà e di dottrina, uomo piacente a Dio e alle 
granduchesse; con lui potrete parlare col cuore in mano, 
B ne caverete un consiglio proprio coi fiocchi. 

— Per ora grazie ; e quando io ve lo chiegga vi pren- 
ierete il disturbo di condurmelo. 

— Il piacere, dilettissima, il piacere — riprese il prete, 
5 dentro di sé compiacendosi pensava : — per questa volta 
il merlo è cascato sul vergono. 

Voi avete a rammentare tutti i fastidj annoverati dal 
Berni, i quali in paragone del prender moglie, egli giudica 
linnoli, buscoli negli occhi, sassolini nelle scarpe, pulci 
ielle calze; aggiungi vespe sul naso, zanzare negli orec-r 
'bìj e più se sai^ e tutti avresti dichiar^ito minori alla per- 
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petua molestia del prete presso la donna afO^nobò si de- 
cidesse, oad'ella non potendone più, lo assicurava che al 
suo ritorno di campagna dov*ei si recava per la festa e 
per la fiera della Madonna della Impruneta avrebbe dato 
ricapito al negozio, imperciocché anche a lei ormai ca- 
lesse uscirne. — Tornò il prete di campagna, ed è lama 
che salisse le scale a due scalini per volta senza badare 
all'asma che lo tribolava; va difilato alla camera della 
Caterina, e la trova vuota: ne domanda sospettoso, e gli 
viene risposto ; la signora, insieme col capitano e il bimbo 
avere sgombrato portando seco biancheria, ornamenti, 
vasellami, gioje, di ogni ragioni masserizie: prima però 
di trasportarle, chiamati notajo e testimonj essere stata 
cauta di compilarne Tinventario, di cui don Alessandro 
troverebbe copia nel suo scrittojo. — Il prete sentì come 
strisciarsi una vipera pel cervello, e pungersi il cuore da 
uno scorpione; tuttavolta senza che il suo volto con una 
nuova grinza a'increspasse, interrogò! 

— dove la è ita? 

— Lasciò detto in casa del suo signor cugino cavaliere 
Francesco Porcellini. 

— • Operò prudentemente : tuttavia se me lo avesse detto 
chi la parava? Basta, ella è padrona di condursi corno 
la intende. 

Non vide più il cognato, le parve veruno la badasse; 
in sé stava chiusa ; alla messa nella prossima chiesa di 
Santa Maria Novella, e a casa, voleva dimenticare, sperò 
essere dimenticata: la misera! quanto s'ingannava. 

Di concerto col cugino e con Marziale, la Caterina avev^ 
apparecchiato ogni cosa per celebrare il matrimonio: tutto 
era in regola, fedi di stato libero, denunzie, e perfino si 
erano confessati e ribenedetti ; imperciocché chi coltiva 
Torto matrimoniale innanzi alle cerimonie della Chiesa se 
non la sa sappia, ch'ei, anzi lui e lei, cascano nella sco- 
munica, onde poi abbisogna loro, per uscirne, mettersi ai 
piedi del prete, e pigliarsi mazzettate quanto al prelodato 
prete gli frulla. Da scrittore coscienzioso io bob migico al 
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debito di avvertire 1 miei lettori qaando mi capita, pei'oìiè 
vadano per linea retta in paradiso; alla più trista nel pur- 
gatorio; poi me ne lavo le mani, è tiro innanzi il racconto. 
Ammanniti i testimonj, ammannito il curato, il quale si era 
fatto stirare il camice nuovo, quando la sera precedente 
al rito, ecco entrare in casa Marziale, con una cera da 
disgradarne un funerale, che chiamata Caterina da parto 
le favellò sommesso: 

— Caterina mia, bisogna che ti lasci subito..., prima ohe 
annotti devo essere lontano di qua..., respiro un*aria da 
forca, la quale da un punto airaltro mi potrebbe affogare. 

— Marziale! come può essere questo? Che hai tu com- 
messo? Parla, confidati con tua moglie. 

— Sposa deiranima mia, io nulla ho tommtsso di male, 
tuttavia per cui vuol noeertni oe n'é di troppo. Oggi men-> 
tre me ne andava vers<) San Giovannino per tenermi bone 
edificato padre Aaspa, eoco fttrmisi incontro il suo con- 
verso: — Giusto io «Mf^aVa di voi; padre Raspa mi ha 
mandato a certdarvi per mare e per terra, venite via su- 
bito. Giunto in prasentfa al pedre^ qiaesti, dòpo avere chiusa 
la porta a chiave, Mi ha palato tosi; -^ Capitavo l^arziale, 
io dovrei portarvi rancore, ed abbandonarvi in baila di 
cai vuole la vostra mort^, sia percbè in osta alle protesto 
vostre, voi non avete avuto lidilcia in me, 4i poi, perchè 
tacendomi nelle eotifesiioni od vostro grosso pelato avete 
commesso sacrilegio. Bftarziale, voi awte aiAitiazsato un 
uomo..., un paggi» dèiréiàiiieatissimo. oardidale Oiahoarlo...^ 
Giorgio SalVi^ri; gli deste sepoltutra id un oifto in fondo di 
via la Scala; la denunzia è corsa ài'sighotiOtto; iitaiiotte 
procederanno a diseppellire il cadavere, e trovatolo, prima 
deiralba voi sarete ammanettato é trasferito al bargello. 
Approfittatevi deliro awiiro, Boh> ti raèdonMido non pale»* 
siate il mio nome parehò sarei uoiho Irovinato. ^ Non 
mancai osservargli e gniràrgli che io noa. lo ammazzai pei^ 
soperchieria o traditnanto, bensì in duello dia^ gentilnomo 
onorato , lasciandogii cam|PO libtro allÀ ddfbsa j tni di ch« 
padre Raspa ha soggiunto ; -^ <)iDeséo liòn mpimtcl, parche il 
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duello sotto sevel^issime pene si punisce nel granducato, e 
nel vostro per di più non furono osservate le regole cbe 
si costumano in queste invenzioni del diavolo... — Ed io: 
— Si, signore, osservate tutte a un puntino. — Ed egli". - 
Vi ripeto che ciò non vi giova; e in ogni òaso chi lo at- 
testerà? — Lo attesteranno due soldati, che servirono da 
padrini, uno dei quali l'ortolano dell'orto dove seppellimmo 
il paggio. — Cotesto uomo è morto ; jeri cascò giù da un 
arbore, e si ruppe la spina ; caso volle che di là passasse 
il pievano della Impruneta, il quale ne raccolse la confes- 
sione..., avete capito? Devo aggiungere parole? Don Ales- 
sandro testò, qui mi ha raccontato per filo e per segno 
tutto il successo, e la conferenza col bargello, e gli sbirri 
pronti ad arrestarvi, caso mai si ritrovi il morto. 

Non istò qui a raccontare le disperazioni e le smanie 
dei promessi sposi, ma, siccome il tempo non pativa indugi, 
convenuto fra loro il da farsi, e il modo di tenersi avvisati, 
Marziale, avuta dalla Caterina buona scorta di danari, si 
avviò subito verso Pistoja, e presa a nolo una cavalcatura 
per via, passò T Appennino, e si ridusse su quel di Modena, 
donde poi con lungo avvolgimento aMai^iglia, dove si tenne 
sicuro. 

Però se furono vére la caduta dall'arbore e la confes- 
sione dell'ortolano, era falso lo avesse confessato don Ales- 
sandro; confessore fu un gesuita; e la chiamata di Marziale 
una girandola messa fuori da cotesti reverendi in compa- 
gnia del prelodato pievano, perchò Marziale, preso dalla 
paura, si partisse di subito, lasciando la Caterina sola o 
senza ajuto, in balia delle pie macchinazioni di cotesto per- 
sone dabbene. 

Quindi va cauto a dire, molto meno a credere nn g> 
suita onesto, perchò vi hanno cose e parole naturalmente 
fì*a loro contrarie; insieme non possono stare; una stinge 
l'altra; anzi, se le parole gesuita e onesto avessero mani 
e colli, se s'incontrassero alla macchia, una aggavigne- 
irebbe l'altra, finchò non si fossero strozzate. 

Ora hp bisogno di un altro personaggio: presto, fuori 
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che io non posso aspettare. Ma egli è morto; e che im- 
porta a me, che sia morto? cerchi le sue- ossa; le vesta di 
carne, e le sue carni vesta degli abiti consueti, si metta 
la parrucca, e venga via, che lo aspettare mi dà noja: ma 
egli è un granduca; o granduca, o imperatore, o. papa 
m'importa anco meno: anco il mondo è teatro, e quando i 
personaggi vi hanno recitato la parte loro, si ritirano negli 
stanzini (che sono i sepolcri), e spogliano gli abiti chi di 
re, chi di villano per diventare tutti un monticelo, che la 
stessa adulazione non sa da qual parte rifarsi per chia- 
marci sopra la reverenza dei viventi. 

Ecco pertanto dinanzi a voi Ferdinando II quinto gran- 
duca di Toscana: arieggia il suo fratello cardinale Giancarlo; 
senonchò lo sguardo ha incerto, si dondola su la persona, 
talora, ma rado, parla concitato, quasi sempre sommesso; 
se lo piglia Tira, è fuoco di paglia: sorti da natura mol- 
tissime qualità, cosi buone come triste; le prime però più 
copiose assai delle seconde, ma le une, e le altre dimez- 
zate; a lui senza fare una grinza sarebbe andata a pen- 
nello la etqpeia, che lasciò il Foscolo di quel tale, che di 
tatto possedeva mezzo : 

Sicché in tante metà nulla è d'intero^ 
E tutte unite insieme fanno un zero. 

Dissoluto così, che le sue turpitudini non si possono one-^ 
stamente descrivere; ed in questo mostrossi indulgente 
Terso gli altri, meno per senso di clemenza, che per ti- 
more di essere lui stesso vituperato come meritava: delle 
sue laidezze la madre Maria Maddalena arciduchessa di 
Austria rimase talmente offesa, che lo lasciò, per tornar- 
sene a Vienna, dove non arrivò sopraggiunta dalla morte 
a Passavia, « -la moglie Vittoria della Rovere, la quale ce- 
lebra la storia santissima donna, umiliata nella sua dignità 
di moglie si separò da lui, sicché ella stando per bene di- 
ciotto anni senza convenire col marito rebe cotesto nozze 
scarsamente feconde, e la tirannide dei Medici, traditori 
della patria, incominciata con rincesto e cpl parricidio , 
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ebbe a cessare a eagione di laidezza, ehe per pudore non 
si rammenta. 

Molti dei suoi sollazzi volgari; nella caccia e nella pesca 
imbestiava la vita, giocava al maglio^ e sopratutto alle pal- 
lottole, o vogliamo dire bocce: dove poneva gloria a vincere 
un oste chiamato Castello, e lo yinoeva, perciò la gran- 
duchessa e i cortigiani pagavano Toste per lasciarsi vin- 
cere e cosi mettere in buon umore Sua Altezza. Di giustizia 
ebbe talora qualche lucido intervallo, ma non fu crudele, 
lasciava fare a patto che non lo infastidissero: anch'egli 
si teneva sicari, e gli adoperava per le sue vendette ; non 
già che dubitasse i suoi giudici avrebbero ricusato di con- 
dannargli un innocente, oh! no, di questi peccati non si 
aggravano la coscienza i giudici del dispotismo, bensì per 
levarsi cotesto pensiero senza imbarazzi, alla chetichella; 
per cosi dire iai famiglia: da ogni reo costume, se non 
sempre, quasi sempre Tesempio del principe. Si compiac- 
que di scienze e di arti a mo' di divertimenti, che si 
amt^no finché dilettano ^ poi si buttano da parte: ostentò 
avere in pregalo altissitno Galileo Galilei, e tuttavia lo com- 
mise alla feroce ed ignorante presecuzione romana: ia tor- 
turato no il Galileo a Roma ? Dei moderni scrittori ita- 
liani il Cantù lo ne^a nella Storia delle Eresie; il Libri lo 
afferma nella Storia delle Matematiche; quanto credibile 
il secoado io poitk saprei, indegnissimo poi di fède il primo. 
— Dui'ante la peste, che afflisse Firenze, egli si mostrò soc- 
correvole» e questo fecearo i principi prima, e dopo di lui, 
anco quelli che fbbero fama di spietati; e con ciò non 8*in* 
tende affermare, eke in veruno di loro allignasse senso di 
carità, bensì c^ Tintes^esse persuade a tutti le medesime 
opere: è amore éel contadino per la vàeca e il majale: 
dairaltro canto con tali e così squisite cautele si premu- 
niseono eostoroi che senza nota di calunnia possiamo cre- 
dere^ ohe 0* pericolo ikon cormno, o almeno repentino non 
correrlo. L'agricfiltiica a^glravata da enormi dàsi sotto il 
suo gavei^no decaddìs di peggio ih peggio ; se negli ultimi 
anni la terra produsse rat^oo'lta meno scarsa, ciò non ac-* 



cadde già per ampliate o migliorate colture, ma perchè la 
pace rese braccia al contado: le industrie della seta e 
della lana si spensero: né certo giovò a tenerle vive lo 
immane editto, che i manifattori potessero essere ammaz- 
zati impunemente, laddove si attentassero, spatriando, por- 
tare Tarte in paesi stranieri. La gabella su la macina già 
cresciuta da Cosimo I aumentò in modo eccessivo, onde 
Urbano papa per gratificarsi i popoli in danno del principe 
scomunicò il dazio del macinato, e chi lo riscuoteva: più 
tardi 1 papi tassarono il macinato, e il granduca lo sop- 
presse; altalena perpetua, dove ora va giù, ora va su Tinte- 
resse dei principi, ma quello dei popoli sta sempre in fondo. 

I gesti capitali del governo di Ferdinando II furono due 
e dì penna degnissimi, e di storia: ottenne prima dallo 
Czar di Moscovia in prò di alcuni mercanti fiorentini la 
proroga per sette aant del pripilegio di estrarre il caviale 
di Russia, e la seconda fu tingere il sale col verzino, allo 
scopo di prevenire le frodi, le quali accadevano continua- 
mente dovendosi a talune comunità (in virtù dei patti di 
dedizione) distribuire questa derrata a prezzo inferiore 
delie altre^ 

Ruppe la guerra contro Urbano Vili ed 1 Barberini, per- 
chè proprio non potè farne a meno, se pure non voleva 
essere citato ad esempio del cristiano $ il quale ricevuta 
una ceffata porge la guancia, onde gliela ribadiscano con 
un*altra; tuttavia la condusse alla stracca, e attraversò in 
mille guise- il duca di Parma suo confederato in cotesta 
impresa, affinchè non riuscisse ad espugnare Roma. Verun 
principe si mostrò quanto egli sommesso ai papi, e Cle- 
mente X, il quale se ne intendeva, airannunzio della morte 
di lui ebbe ad esclamare: Ceddit magnum cólumén Ec- 
cìesice et Italioe dectis. Diffatti riesce disgustoso a rac- 
contarsi quale e quanta la pazienza di lui alle sopei'Chierie 
dei preti: oltre la scomunica sul dazio del macinato, e la 
miserabile consegna del Galilei, udite questa: quando nel 1630 
la peste infieriva nella città di Firenze diitertandola di 
ì)6ii 6981 anime, i Fiorentini considerando 1 monaci men* 
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dicanti fratelli in Cristo li sovvennero per ogni ragione di 
carità, e per altra parte tennero come giusto, che i mo- 
naci facoltosi contribuissero a sopportare le spese, molto 
più che porzione di esse erogavansi a loro profitto. Non 
lo avessero mai fatto! Gli ufficiali di sanità vennero sco- 
municati senza speranza di rientrare nella comunione dei 
fedeli prima, se non imploravano umilmente perdono, in 
secondo luogo, se non rendevano ai preti ed al frati li 
mal tolta moneta; per ultimo se non gli restituivano nel 
possesso dei locali di loro pertinenza, che i predetti uffi- 
ciali avevano destinato alla purga dei sopravvissuti al 
flagello. Sul principio il granduca diede nei lumi , e pro- 
mise sostenerli a spada tratta, poi cagliò, e li costrinse a 
chiedere pubblicamente perdono di avere esercitato la ca- 
rità, come Galileo lo ebbe a chiedere di avere ragione; né 
tanto bastò a Roma, che dopo il dito vnole il braccio, e dopo 
il braccio la persona, e in cotesta occasione aggiunse che, 
in caso di pubblica calamità, agli ecclesiastici fosse do- 
vuta qualunqu6r assistenza a spese della cittadinanza, per 
lutile e il decoro che le portavano, rimanendosi in mezzo 
a lei. Un bel giorno Roma si avvisò spodestare addirittura 
il granduca , sentenziando il diritto di Roberto Dudley duca 
di Nortumbria a farsi pagare dagl'Inglesi tutti insieme, ed 
in solidum otto milioni e duegento mila lire di sterlinì, 
dandogli ampissima facoltà per esercitare rappresaglia 
sopra le persone e i beni degringlesl (eccettuati i catto- 
lici), i quali si trovassero in qualunque modo sopra le terre 
del granduca: tanta abjezione non patì Ferdinando; ma é 
lecito dubitare se ciò fosse in lui alterezza, o se piuttosto 
la paura della Inghilterra ne potesse sopra il suo animo 
più della paura di Roma. « Ma, dichiara lo scrittore -tno- 
deratissimOf donde ricavo in parte la storia di questi casi, 
non si limitarono a questo solo punto le pretensioni, e 
Torgoglio degli ecclesiastici; Tesenzioni personali e reali, 
le delazioni delle armi, le distribuzioni delle patènti e dei 
privilegi , e 1 ridicoli puntigli del cerimoniale erano Tar- , 
gomento di un continuo contrasto col nunzio e coi vescori. 
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A misura, che le congregazioni e Roma assorbivano la 
giurisdizione episcopale in Toscana, procuravano i vescovi 
di ricattarsi con le usurpazioni su quella del principe. Il 
nunzio era lo istrumento di perpetue vessazioni contro il 
principe ed i particolari, e Roma non perdeva occasione 
di mancare agli antichi concordati in materia di spogli, 
di perseguitare le pubbliche amministrazioni per mezzo 
del tribunale della Fabbrica. » 

Inestimabili i danni derivati dalla bolla gregoriana del 1591 
intorno alle immunità delle chiese, resa piuttosto infame, 
che intoUeranda per la improntitudine dei preti preva- 
lentisi della beghlneria dell'ava, e della madre del gran- 
duca. Erasi creato uno Stato dentro lo Stato; innanzi di 
concedere licenza si cavasse fuori dallo asilo il delin- 
quente, la curia pretendeva esaminare le accuse, udire le 
difese, studiare i processi; ora poni sul piatto delle bi- 
lance della curia romana qual maggiore peso vuoi di pec- 
cato e di delitto, purché dall'altro tu metta oro non tra- 
boccheranno mai a tuo detrimento; mercimonio inverecondo 
così delle umane, come delle divine cose; rallentato per 
necessità a malincuore, ripreso alla occasione con impeto, 
smesso mai; i principi sofferti appena, se esecutori dei 
comandi della corte di Roma. Che più? Il nunzio giunse 
perfino a erigere prigioni nel proprio palazzo. Con tutto 
questo che ho narrato, e con l'altro che tacqui, è agevole 
immaginare se Ferdinando II fosse meno da resistere alle 
voglie dei preti ; — e ciò nonostante, anzi per siffatte cause 
fu levato a cielo : ne cantarono le lodi in volgare e in la- 
tino caterve di frati; anche le monache non tacquero; 
dettò la sua iscrizione Carlo Dati con tali concetti: 

PRINCIPUM SAPIENTISSIMUS, SAPIENTIUM PRINCÉPS 
POVIT ARTES ET AUXIT, ADAMA VIT SCIENTIAS ET HABUIT. 

E in tempi non lontani dai nostri un forense diventato 
storico cortigiano chiudeva la vita di cotesto sciagurato 
affermando, che presso le nazioni, obliati i suoi difetti, ri- 
mane indelebile la memoria delle sue virtù. Le nazioni 
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Oggi non sanno di Ferdinando II dei Medici, ed io metto 
pegno, che due appella sn eento dei ifìtei lettori ne ayrànno 
avuta leggiera notizia prima dt leggere Queste mie povere 
pagine. 

Parte della famiglia del granduca si trovava raccolta al 
Poggio imperiale, fabbricato dairarciduchessa Maria Mad- 
dalena, e cosi da lei nominato in onoranza del suo fratello 
Ferdinando imperatore. Il giorno era angoscioso per lo 
insopportabile caldo e per Tafa, che sotliaVa il vento di 
scilocco, menando in volta nuvoloni minaccianti pioggia, 
la quale non cadeva mai: dopo il pranzo il granduca, il 
cardinale, Tava Cristina, Tarciducbessa madre, e la du- 
chessa Vittoria moglie di Ferdinando stavano sotto le fronde 
di una quercia presso casa per ricrearsi con uh pò* di aria 
aperta, ed invece ne ricavavano aumento di affanno ; qaale 
più, quale meno dei nostri personaggi si sentiva alterati 
i nervi del corpo, e Tanimo disposto ad irritarsi: anco il 
pranzo era riuscito per la peggio , non una vivanda ave- 
vano gustato, che fosse di gradimento loro, o perchè il 
cuoco fosse in cotesto di venuto meno a sé stesso, per- 
chè eglino avessero lo stoma&o guasto; e più verosimil- 
mente la cosa stava come la dico, che a ognuno di loro 
ribollivano in corpo motivi gravissimi di malumore. Il 
cardinale aveva ricevuto da Roma la notizia, che 1 Barbe- 
rini stavano per ripigliare il sopravvento, e da Firenze una 
lettera dalla Marinella giovane popolana, la quale gli scri- 
veva, avere dato spese al suo cervello, e conosciuto a 
tempo la perdita della salute deiranima se avesse dato 
ascolto alle sue parole: però essersi ricovrata al mona- 
stero delle Murate, dove intendeva ridursi monaca: ces- 
sasse molestarla, perchè oggimai consacrata a Dio; e il 
cardinale ruminava il modo di contrastarla a Dio, ma non 
lo trovando arrovellava. 

Al granduca trottava pel capo cura più inquieta: certo 
padre gesuita predicando in San Lorenzo al suo cospetto 
aveva fatto una molto terribile predica contro i laidi vìzi 
di cui egli andava contaminato cpn tali e tante allusioni, 
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che anco gli orbi si sarieno accorti trattarsi proprio di 
lui, ond'egli vinto dalla stizza gli diede lo sft'atto su duo 
piedi non solo da Firenze, bensì da tutto lo Stato felicis^ 
Simo; sospettava il granduca, che il padre fosse stato 
messo su dalla duchessa Vittoria sua moglie, e si apponeva ; 
onde questa, vedendo la marina torba, da un punto airal- 
tro aspettava un rabbuffo, e tra so e sé ammanniva te ire 
e le parole da rispondergli per le rime. 

La madre Maria Maddalena, poiché cessata la reggenza, 
conobbe come né i cortigiani, né il figlio facessero di lei 
quel conto che le pareva meritare l'alto suo lignaggio, 
disegnava tornare in Austria con ducendo seco i figliuoli 
Mattias e Francesco, e da qualche indizio dubitava si op- 
ponesse il granduca; di vero questi dondolava fra il si e 
il no, che da una parte eragli grata la partenza dei fra-^ 
telU, dall'altra temeva lo potessero screditare presso lo zio 
con novelle tanto più credute quanto che affermate da 
persone non sospette. 

Più ingrugnata di tutti l'ava Cristina: è noto come per 
testamento Cosimo II ordinasse la sua famiglia non do- 
vesse servirsi per confessori- di altri ecclesiastici, tranne 
frati zoccolanti; e cosi fecero, ma potete immaginare se i 
Gesuiti nonostante il divieto si arrabattassero. a insinuarsi 
in Corte di straforo, e tirare acqua al proprio mulino, sic- 
ché in breve nell'animo della bigotta Cristina presero 
ascendente inestimabile: ora avvenne, ch'ella promettesse 
conferire certa eappellania di San Miniato, appannaggio 
lasciatole dal marito Ferdinando I al nipote del confes- 
sore ; poi se ne scordò , e fece la presentazione al bene- 
fizio di una creatura del padre Raspa, gesuita: di qui una 
vera scionata con lo zoccolante, il quale si mise in quat^ 
tro, porche cotèsta collazione andasse all'aria; ma la gran- 
duchessa s'interò, e volle sostenere il punto, per la quale 
cosa il frate, uscito dai gangheri, le spifferò a carte sco- 
perte, ch'ella aveva la superbia di Lucifero, cioè di osti- 
narsi nel male; la quale superbia presso Dio le avrebbe 
tolto il merito di ogni sua virtù, e che, procedendo di que- 
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sto passo, se ne sarebbe andata nell'inferno diritta corno 
U7i cero pasqticUe, — La Cristina per cagione di cotesto 
Intemperanze si sentì compresa di sacra bile ; ma, sic- 
come sacra profana labile non cede, che alla virtù 
dell'acqua delle tamerici, ed ella non aveva avuto agio dì 
berla, così il suo spirito, come un archibugio inarcato, 
stava lì li per buttare di fuori. Insomma, se mi ò concesso 
il detto, tutti questi signori circondava adesso un'atmo- 
sfera pregna di elettricismo rissoso. 

Alternavano fra loro motti in apparenza fùtili, ed all'op- 
posto contenevano aculei, ingegnose trafitture, e reconditi 
pungiglioni, confettati di urbanità, anzi di carezze, e di caro 
mio, e di mio dilettissimo a josa ; potevasi proprio cotesta 
conversazione paragonare alla coda della morena di fuori 
liscia, e dentro piena di lische minutissime^ e pungenti. 

Ognuno di loro desiderava porre fine al colloquio, ma, 
come accade' spesso , non ne trovavano il modo ; quando 
ecco uno staffiere accostarsi, e domandata licenza di par- 
lare, favellò: 

— • Altezza serenissima, il padre Eugenio implora udienza 
per cosa di molta gravità, almeno egli lo afferma. 

L'arrivo di costui parve quello di un angiolo sceso dal 
paradiso: opperò il granduca, senza pure pensarvi un mo- 
mento : 

— Venga liberamente, il reverendo padre..., se questi si- 
gnori però lo consentono; in caso diverso li supplico a 
concedermi licenza di partire, che gli darò udienza in pa- 
lazzo. 

— La non s'incomodi, Altezza, quando a lei piaccia ter- 
remo udire le novità che reca questo degno ecclesiastico. 

Ecco il fidate; fronte calva, occhio grifagno: un falco 
vestito da passerotto ; tutti inchinò, tutti compii ; per tutti 
trovò parole lusinghiere ; attese ad essere richiesto, e poi 
disse naturalmente senza enfasi: 

—.Altezza, qui mi conducono tre cause, le quali; quan- 
tunque in grado diverse, pure giudico importantissime : la 
prima riguarda il servizio di Dio, la seconda quello di Vo- 
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stra Altezza, la terza quello di una famiglia delle princi- 
pali non aolo di Firenze, d'Italia. Avrà l'Altezza Vostra, 
avranno le Altezze Vostre udito parlare di una certa fem- 
mina chiamata Caterina Picclìena? 

— La figliuola del senatore Picchena ? interruppe il gran- 
duca ; mi sembra aver sentito che era una leggiadra fan- 
ciulla, che il padre suo Tavvezzasse per le forche , e che 
poi andasse a marito in casa Buondelmonti. 

— Beila ! esclamò Tarciduchessa Maddalena, atticciata e 
grossa, con capelli di saggina, e un mostaccione tinto in 
rosso da parere una insegna da osteria. 

— Aggiungete sfacciata, arrogante e senza timore di Dio, 
ribadi la bigotta granduchessa Cristina, alla quale ella era 
nota soltanto per runico incontro ch'ebbe con lei nella 
Santissima Annunziata. 

— Ed io in piena coscienza, prese a dire il cardinale, 
posso accertarvi, mi scusino queste dame U vocabolo un 
pò* avventato, che Tè una vera sgualdrina. 

— Sicuro, sicuro, in questa maniera la testimonianza del 
mio signor fratello è preponderante, osservò il granduca. 

— Non tutto a tutti. Altezza, per giudicare di armi, di 
cavalli e di paggi..., lascio la man dritta a voi. 

La duchessa Vittoria tacque. Al frate non sembrava vero 
avesse così ben preso la girandola, e subito soggiunse : 

— Questa donna dimentica del santo timore di Dio, del- 
Tonore suo, della casa d'onde nacque e di quella in cui 
entrava, si è contaminata con vergogna insopportabile di 
sé e de' suoi di adulterj e di dissolutezze , presso le quali 
sbiadiscono quelle dell'antica Messalina: e rimanesse qui, 
ma alle lussurie ella aggiunge gli avvelenamenti e gli omi- 
cidj, dacché, impazzita di adultero amore per certo Gior- 
gio Salvori, ella si disfece del marchese Lorenzo Buondel- 
tnonti amministrandogli un cristeo attossicato: il povero 
signore aveva posta ogni sua fede nella moglie sua, la quale 
con finte amorevolezze lo tradiva : un giorno sentendosi 
alquanto iiidisposto, ella gli propose cotesto rimedio ; egli 

" acconsenti, e lo sciagurato dopo breve ora tra orribili 
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smanie, sentendosi bruciare le riscere, rese Tanima a Dio..., 
e forse chi sa, se a Dio, impercioòchè la oradele oonéorte, 
con la subita morte, gli tolse il sussidio dei sacramenti, 
onde senza un atto della divina bontà nel quale io roglio 
sperare, ci è da temere che insieme eoi corpo ella gli ab- 
bia fatto perdere Vanima. 

— Orrore ! esclamò la grandueàessa Cristina... 

— Orrore! ripetè il cardinale tenendole bordone. 

— Quindi a poco, preso in n^la il povero paggio Sal- 
vori, lo ha fatto proditoriamente traoidare, riprese il fnie, 

— - To'! to'! disse il cardinale, dove è andato a finire! 
Credeva che si fosse fatto eappueéino. 

— Reverendo, avete modo di prevare raecusa? interrogò 
il granduca. 

— Altro che prova ! Il cadavere del paggio si trova se- 
polto in un orto in fondo della via della Scala presso le 
mura. Dopo il Salvori, eotefeita eirena agguindolò il capitano 
Marziale Frainz, daeehè costei di èè prodiga a taitii aveva 
mestieri di qualche persona dabbene... ^ 

— Come il Salvoril 

— - Giusto, eminentisMmO) come il Salvorl, <ihe alla oc- 
casione le facesse spalla, e la cavasse dal cimento ; ma il 
capitano^ avvertite a tempo^ rimase tanto scornato di avere 
potuto abiettarsi in slmile pratiea, che non ci è urtato verso 
di trattenerlo, e se n*ò tornato in patria. Adèsso don Ales- 
sandro Buondelmonti, pievano della Impihineta, piissimo, 
quanto dottissimo ecclesiastico, fratello del defunto mar- 
chose Lorenzo, i parenti e gli amici della nobilissima casa 
Buondelmonte, supplicano ai vostri piedi Altezza Serenis- 
sima, affinchè per un tratto di giustizia voglia ordinare 
che la prefota Caterina Picchena nei Buondelmonti sia con- 
servata in qualche pio istituto, finché non si venga in chiaro 
dei malefizi che le si appongono, massime deiromicidio del 
Salvori, il quale già fu vostro paggio, per prendere poi con 
prudenza i provvediménti ehò saranno reputati al caso per 
evitare scandali maggiori. 

— Veramente, disse il granduca, torre cosi di un tratto 
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la libertà ad una gentildoima parmi grave ; e invece di 
prevenire scandali, temo che si mettano in piazza. 

— Peggio di quello che ci sono non ci è pericolo ! sog- 
giunse Tarciduchessa madre. 

— Per via si accomodano i basti ; intanto si attenda al 
decoro della religione, aggiunse la beghina granduchessa 
madre. 

— Primo dovere del principe consiste nello impedire 
che i buoni costumi non patiscano detrimento; ribadi il 
cardinale. 

Il granduca non si potè trattenere dal ridere, ed escla-- 
mò: — Le querele partoriscono limoni; anco SauUeètra 
i profeti. 

-- Mio signor fratello, se ella si fosse dato il pensiero, 
di nascere dopo di me, forse le avrei insegnato come si 
governano i popoli : il vizio in trono è norma di pessimo 
vivere; io, privato cittadino, se faccio male non guasto 
niente; i vizj miei raccatta la maldicenza, che passa, ma 
i vostri registra la storia, che dura : io rappresento me, 
voi un popolo, — e tolto commiato, tutto sottosopra se ne 
andò. Poco si amavano cotesti due fratelli prima, da co- - 
testo giorno in poi si alienarono maggiormente, e anda- 
rono di mano in mano crescendo nello inimicarsi tantoché, 
venuto a morte il cardinale di accidente di gocciola alla 
villa di Castello nel 1662, il granduca ne ripudiò la eredità, 
e fu miserabile esempio ; esponendo la memoria del car- 
dinale alla maledizione dei suoi creditori, Ferdinando volle 
rifarsi sopra la fama del fratello, poiché in^altro non aveva 
mai potuto sfogare il suo maltalento. 

— E, se mi è lecito, quale sarebbe il suo avviso in questa 
contingenza, serenissima signora Vittoria? domandò il gran* 
duca alla moglie, la quale modestamente rispose: 

— Mio reverito signore, altro non posso dire, che se h^ 
Caterina Picchena fosse colpevole della metà dei reati che 
le si appongono, sarebbe la più infelice donna, che io ab- 
bia conosciuto nel mondo. 

In slmile stato di spirito il granduca si ritrasse col frate 

CrUB1lltAZ2;i n 
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a cui ordinò dettare la commissione per Tarresto della 
Picchena; la scriverebbe di proprio pugno egli stesso. 
— Ecco, una cosa liscia, direi cosi: scriva Altezza, scriva: 

« Noi Ferdinando II, per la grazia di Dio, granduca V di 
Toscana, commettiamo ed ordiniamo alVillustrissimo si- 
gnore auditore fiscale, appéna avrà visto le presenti, di con- 
dursi nella casa del cavaliere Porcellotti, volgarmente chia- 
mata il Paradiso dei Gatti, è quivi procedere all'arresto di 
i Caterina Picchena vedova Buondelmonti : procurerà poi che 
con ogni cautela venga trasportata nel pio istituto, che ' 
sarà per indicargli il reverendo padre Eugenio eremitano 
scalzo di santo Agostino, e consegnata alla Superiora del 
luogo, dove s'intende abbia a stare a nostro beneplacito. 

€ Firenze... 

« Ferdinando IL » 

Estorto il foglio, il frate sentì scottarsi sotto i piedi la 
terra ; ottenuto commiato si cacciò giù pel viale di rin- 
corsa levandosi col tonacene un polverio attorno da pa- 
rere un barbero che corresse il palio: a mezza costa 
rinvenne la carrozza dove lo aspettavano acquattati il prò- 
^ vinciale dei Ge,suiti e il pievano della Impruneta : e poiché, 

■^ come il messaggiero, che porta ulivo, mostrò da lontano il 

foglio, furono le domande brevi, saltò su in carrozza, e a 
tre voci gridarono : 
*— Presto, cocchiere, via Ghibellina, numero 20: unte- 
rà . stono di mancia. 

Bartolo Curinì» fu fiscale appuntino pari a tutti g\t altri 
fiscali in moltissime parti; in altre singolare, puniva moito, 
dormiva molto e beveva moltissimo; come -Mecenate non 
beveva mai un bicchiere solo, bensì solea 

da «ima airitno 

Ber tre bicchieri ; il primo era seoz'acqoa, 
I/altro yin pretto, e il terzo come il primo. 

Neirora in cui i nostri chiesastici, od ecclesiastici, che 
si abbia a dire, andarono a cercarl0(, egli donniva; la vec- 
chia serva contrastante invano, irruppero nella staua, e 
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chi lo agguantò per un braccio, chi per un altro, padre 
Eugenio i^x 1© gambe, e fecero a cui tirava più^er is ve- 
gliarlo: ond^egli ebbe mal sogno, e grugno, precedute da 
un sagrato, queste parole : 

— Giurammio I ch'ò venuto il tempo di dare la cprda 
ai fiscali ? 

— Su, su, in nome di Sua Altezza il granduca. . 
Il fiscale aperse un occhio. 

~ Su, su, in nome del reverendo padre provinciale della 
Compagnia di Gesù. 

Il fiscale gli spalancò tutti e due. Lo tirarono giù da letto, 
e nella disonesta smania di avacciarsi, chi gli vestiva le 
brache, e chi il corpetto, mentre egli barellava qua e là 
a mo' di nave quando fa maretta : 

— Gèl Con garbo per Dio! Padre Eugenio, possedete noc- 
che che mi paiono cugine carnali delle nostre manette : 

' -* in grazia, padre provinciale..., badi..., temo il solletico..., 
ah ! ah! ah! lasci stare, padre provinciale, con questo solle- 
tico si perde tempo..., là, pievano..., le scarpe..., «otto il 
letto... Ora andiamo. 

Ma usciti dalla camera, il fiscale, dandosi della maao su 
la fronte, esclamò : 

— Sciagurato me ! E la parrucca ? 

— Non importa..., venite via... Cicerone, Cesare e Sci- 
pione erano zucconi... 

•~ Non importa la parrucca? Cotesti erano romani; io 
sono cristiano; senza parrucca la giustizia perde tre quarti 
della sua dignità. — Rientrato in camera si accomodava 
la parrucca brontolando: — parrucca senza magistrato 
può stare, ma magistrato senza pamieca non può stare; 
ora sono buone mosse; andiamo. 

Passarono davanti al palazzo pretorio, ch'era tutta strada 
e quivi il fiscale chiamò Angiolino bargello, a cui ordinaTd 
tenesse dietro alla carrozza con una squadra di sbirri, € 
a questo modo si avriarono verso piazza Vecchia di Santa 
Maria Novella ; però, giunti che furono in piazza Nuova, i 
tre cbiesastioi seesero per incamminarsi in via della Scala* 



rr"^ V^T'V^' 



V^V-J 



'Set 










2é0 LA PIGLIA Dt CtJRZiO PÌCÒrtÈNA. 

Era già un'ora dì notte, quando il fiscale Curini, se^ito 
da un nugolo di sbirri, invase la casa Porcellotti, e gli fu 
facile, imperciocché cotesto uomo dabbene, consapevole non 
avere nemici, tenesse le porte aperte, e giù nelle stanze 
terrene ragunasse gli amici, i quali si trattenevano parte 
della serata giocando a' tarocchi, ovvero sollazzandosi in 
altri onesti divertimenti. 

— Fermi tutti per ordine superiore, e veruno si attenti 
uscire, gridò Angiolino, postando quattro sbirri alla porta 
dentro, e già otto ne aveva messo fuori sotto le finestre. 

Il fiscale salito al piano superiore rinvenne Caterina ch.^ 
leggeva; senza cerimonie con ruvido accento, e più rozze 
maniere, egli interrogò: 

— Siete voi una tale Caterina Picchena vedova Buon- 
delmonti ? 

— E voi chi siete? 

— Voi mi barattate una domanda con un'altra domanda; 
una lira per venti soldi : io sono uno, che ho Tarte di far 
parlare anco i mutoli. Orsù, non ci perdiamo in ninnoli e 
in nannoli: voi siete la Picchena, ève l'ho domandato j)ro 
forma ; io sono l'avvocato Bartolo Curini auditore fiscale. 

— Io non ho nulla che fare con voi. 

— Noi siamo di accordo; però io ho da fare con voi; 
tanto vero questo, che vengo per arrestarvi. 

^ Arrestare me? E chi vi manda? 
-^ Donna mia, qualcheduno che comanda più di me e 
voi, Sua Altezza il granduca... 

— Mostratemi l'ordine del sovrano. 

— Se vorreste affacciarvi alla finestra voi lo vedrete 
è una squadra di sbirri. 

— Questa è' forza, non ragione. 
-* Ragione e forza sono tutta una cosa, o da quando 

qua la ragione senza forza si considera ragione? 

— Ma finalmente, che ho commesso io? Qual colpa 
appongono? Di qual delitto mi accusano? 

-* Donna mia, lo saprete voi, non io: ovvero lo sap 
f^ncora io, se dovrò esaminarvi. Intanto sappiate noi al 
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fiscali tenere per vangelo questa massima: gubitochè vi 
\rrestano, vuol dire che qualche birbata l'avrete commessa 

— E il Galilei quando fu arrestato, che colpa ebbe egli? 

— Sicuro, che la sua brava colpa aveva anch'egli: o non 
[)erfidiava che la terra girava ? 

— E non aveva ragione ? 

— No, signora, perchè allora usava credere che stesse 
fjrma. 

— E se a me piacesse non voler venire ? 

— Non vi attentate nò manco a pensarlo non che a dirlo, 
lionnina mia, perchè darei una voce ad Angiolino, che ver- 
rebbe su co' suoi angiolini , e vi legherebbe come un fa- 
gotto di panni sudici..., bravo ! bene ! come un fagotto di 
panni sudici..., eh ! per le similitudini valgo un tesòro. 

La Caterina sentì a quante più amare umiliazioni ella si 
i^sporrebbe continuando a piatire con uomo sì turpe, però: 

— Ebbene cedo alla forza, ma protesto di violenza.... 

— Protestate sempre, però fate presto a venire via. 

— Mi è concesso portare meco biancherie e vesti? 

— No; la commissione tace, e quanto non si permette 
espresso s'intende proibito sempre. 

Scesero, non incontrarono anima viva: avendone avuta 
poco prima licenza, si erano allontanati tutti, compreso il 
l^rcellotti, tremando a verga; la Caterina, fatta entrare 
in carrozza, condussero in un reclusorio; quale questo si 
tosse dirò nel seguente capitolo : basti tanto per ora, che 
li Caterina nello entrare riconobbe il muricciolo di pietra, 
dove la rinvenne semiviva il capitano Marziale. 

n figlio suo avuto appunto da Marziale, a cui ella aveva 
posto nome Curzio in memoria del padre, non presero, o 
per dimenticanza , o perchè giudicassero non averne bi- 
sogno, U Porcellotti tornato a casa lo causò, mandandolo 
in villa, dove non fu cercato da alcuno. 
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CAPITOLO XL 



lie faneinllc M «er ¥iltori«. 



E' ci hanno istituti certamente caritatevoli, i quali, se 
dimostrano la pietà dei nostri antichi, fanno ad un punto 
testimonianza come fra i tempi andati ed i presenti non 
ci corresse poi un tiro di cannone ; di vero, o ditemi di 
grazia, perchè fondarono gli spedali àegVIncuràbiU dove si 
faceva la cura del legno guaiaco? lo spedale àegX Inno- 
centi eressero forse per ricoverarvi i figliuoli legittimi? 
Qui con ci è caso di domandare per dubbio: 

! Ditemi chi fa pria la me^sa o il prete } 

Pari a questi si deve giudicare il reclusorio fondato in 
^ria della Scala da certo messef Vittorio deH'Ancisa per 
raccogliervi le donne traviate, forse in isgravio della sua 
coscienza; il quale reclusorio si chiamava per lo appunto 
delle Fanciulle di ser Vittorio ovvero delle Stabilite. Farmi 
avere detto abbastanza perchè senza che io ci abbia a 
spendere altre parole s^intende lo scopo di cotesto istituto : 
sotto regole quasi monastiche, ma con troppo maggiore 
disciplina fatte osservare, quivi espiavano gli amorosi falli 
le femmine men caute a cedere ai voluttuosi appetiti. 

Qui venne condotta la Caterina, e con ordini severissimi 
consegnata alla superiora; ella senti profondamente Tatroce 
ingiuria, e per uno istante si sgomentò, poi raccolse in- 
torno al suo cuore le nobili passioni ed anco le triste, e si 
afforzò per contrastare alla perfidia degli uomini. Di questi» 
scarsi sempre i buoni, e copiosi i tristi: ma veruno im- 
magini potere nella scienza e nella pratica di perseguitare, 
r? vincere i preti, a loro non basta renderti misero, bensì ti 

yoglionQ infame; e se tu cessi, eglino esclameranno con 
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Nerone: ehui me evasit **- ahimé! mi è scappato; costoro 
ti desiderano affamato per negarti il pane, assetato per 
rifiutarti Inacqua; non scomponendo esternamente il corpo, 
intendono ucciderti il pensiero e il sentire, bensì con ra<- 
Bima s*indastriano limarti il caore e il cervello. Immane 
cosa il prete! Dirimpetto quello che fu, adesso ti sembra 
un serpente a sonagli assiderato; ma se tu sai, o lettore, 
vorrai sapere quello che ei fu, tremerai pensando a quello 
che può tornare ad essere. 

L^uomo sopiiglierà il carallo, il quale mordendo il freno 
logora la sua ira in ispuma? — La Caterina ripose in fondo 
al petto Vfusgoglio umiliato, risoluta di venire a capo 
della nuova sciagura con la solerzia, lo accorgimento e la 
mansuetudine; bisogna anco dire che le valsero certe gioje 
di molto pregio, ed una borsa di ruspi, ch*eUa con destrezza 
si pose salato senza che se ne addasse il fiscale Curini. La ' 
superiora faceva professione di devota, a Caterina non 
v'mmi disagevole imitarla in questo, perché anche essa re- 
ligic^a; la superiora apparteneva a Simiglia borghese, che 
per avere v^iti o trentanni trattato il braccio, e non l*ara* 
tro si Imputa ormai non più popolo, e prossima alia no- 
biltà ; onde la Caterina, presa presto pratica con lo umoro 
della bestia, la incantò con le sue maniere gentilesche ad 
un punto, e cortesi; breve; non le aveva preso ancora U 
sopravvento, ma in corto spazio di tempo stette li 11 pnr 
pigliarglielo^ quanto alle altre compagne dirò clie né an^eo 
la prima sera si attentarono prendere con lei dimesti- 
chezza meno che rispettosa; e a farla rispettata contri- 
buirono poi le' parole e gli atti, ed anco, vuoisi credere 
che qualche ruspo speso a proposito non nocque^ — L'n di 
ella si finse male della persona disposta, e la superk^ru ni 
fece a visitarla ; la confortò a non lasciarsi abbatterò dallo 
iufortnnio: i persecutori eoi tempo si placano; ad o^nl 
modo muojono, ed eUa era giovine* vegeta e sana ; wa la 
Caterina le rispondeva: 

— Ahimé! signora, non le dirò* che io soppoH/ifniI l/t 
presente tribulazioiie con lieto animo, ma certo con (ìn^ 
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raggio se potessi almeno avere novella del mio figlinolo 
Curzio, caro e diletto amor mio, biondo, bello, madre mìa, 
tutto ridente, arguto, un portento, un vero portento a ve- 
derlo ; la si figuri, Higiiora, clie io non era padrona di con- 
durlo meco per via, che tutti me lo levassero di mano per 
acoarezzarlo, — Madre, non ci sarebbe verso di consolare 
almeno in questo una povera madre? 

— Signora mia, non ho mal ricevuto ordini tanto rigo- 
rosi per alcuna come per la sua persona ; tuttavia ho sen- 
tito sempre dire, che quanto la legge non vieta, deve essere 
concesso. 

— Naturalmente, soggiunse la Caterina, perchè la libertà 
forma la regola, e la legge la eccezione. 

La superiora non rispose, e ricambiate dopo alquante 
parole, sì accomiatò; indi a tre giorni, essendo tornata a 
visitare la Caterina, chiusa prima diligentemente la porta 
della stanza, le mormorò negli orecchi: 

— Signora Caterina stia di buon animo, ii suo figliuolo 
Curzio, eccettochò spesso si dispera non vedendo la niamma, 
sta in sicuro nella villa del suo signor cugino eavaliere 
Poroellotti: veruno ci ha pensato, e il cavaliere giudicb 
prudente levarlo di su gli occhi alle persone, le nuoti, a 
quanto sembra, non gli vogliono bene. 

La Caterina con impeto strinse con ambedue le sue mani 
la destra delta superiora, e si fece per baciarla; questa 
non consentendo la umiltà dell'atto la ritrasse vivacemente; 
ma invece del bacio ricevè due lacrime, che la Caterina 
pianse proprio dal cuore. La superiora uscì commossa ot- 
timamente giudicando: < Femmina, che tale sente pel suoi 
figliuoli non può essere trista! * Forse, chi sa), ella giu- 
dicava per esperienza : però ò da dirsi, che da cotesto 
giorno in poi le due donna diventarono amiche ; allora la 
Caterina la mise a parte dei suol af^ni, fìicendole toc- 
care con mano come tutta questa persecuzione le venisse 
per parte del cognato, e dei padri Qesuiti, i quali, forse 
nella speranza di tirare nel sodalizio loro i suol figlinoli 
di primo letto, come ci avevauo tratto il suo oo^^to, si 
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erano arrabattati a cavarle di sotto la donazione di ogni 
sua facoltà a favore di cotesti due suoi figli in pregiudizio 
(Il Curzio nato, e dei nascituri dal suo matrimonio col ca-* 
l'itane Frainz. 

Egli appariva, ed era davvero un negozio arduo, quello 
che le due donne avevano tra mano ; ma quanto femmina 
vuole Dio vuole, o se non lo vuole Dio, il diavolo, che le 
donne è tutto uno^ a patto che vincano il punto. Tastato il 
Porcello tti diede cartacce: custodiva il figliuolo, e più non 
poteva, nò ciò attribuisse a mala od a poca volontà, bensì 
a pusiUanimità, la quale lo rendeva inadatto ad ogni fac- 
cenda capace a turbargli la quiete deirahimo : picchiarono 
agli usci di tutti gli amici del tempo felice, ma o non ri- 
j^posero, o se taluno si affacciò alla finestra, veduto ch'era 
la sventura che picchiava; non tirò la corda. Lima contro 
lima, come illuminata da subita ispirazione, pensò Caterina, 
la quale disse alla superiora, non ci vedeva altra via ec- 
cetto quella di raccomandarsi al confessore del granduca, 
e la superiora si maravigliò come ella medesima non ci 
avesse po^o mente, e siccome la monaca ebbe sempre 
potenza a tirare a so il frate meglio che non faccia la ca- 
lamita il ferro, così presto andò a trovarla lo zoccolante 
confessore. Io non istarò a dire come sul principio il frate 
ricusasse recisamente di entrare in cotesto ginepraio; dopo 
diventò più trattabile, pure opponendo difficoltà e pericoli 
da non potersi immaginare: alla fine promise assumere co- 
testo impegno, però era mestieri non avere furia, atten- 
dere che il tempo porgesse il destro, frattanto raccoman- 
dava la massima prudenza; un detto, un fatto avrebbe rotto 
l'uovA nel paniere, e per sempre. Se oltre le preci fervi- 
dissime la Caterina adoperasse qualche altro argomento a 
poTsuadere il frate non mi è noto: solo affermano, che in 
breve si trovò alleggerita del danaro e delle gioje. Men- 
i^re si ordiva alla chetichella la trama, il tempo partorì laf 
occasione: in simili negozi le parti si trovano invertite, 
e gli ò il maschio che partorisce, senonchè pei suoi por- 
tati non bastano talora 131OV0 anni, e qualche volta, ha di 
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troppo di nove minuti. Certo giorno don Alessandro scrisse 
lettera alia superiora del reclusorio pregandola a procu- 
rargli un colloquio con la Caterina, e ad ovviare ogni 
difficoltà le univa licenza deirauditore fiscale per lasciar- 
gliela liberamente vedere; gli fu risposto, venisse pure, ed 
egli andò: la conferenza si volse sempre sopra la donazione: 
il prete offeriva la immediata libertà, la licenza di andar- 
sene dove le piacesse meglio; sposasse Marziale; donatoli 
suo ai figliuoli avuti col Buodelmonti le avrebbero assicu- 
rato il terzo delle rendite del suo patrimonio: 

— Caro cognato, mi sembra che altra volta mi promet- 
tevate due quinti. 

— Dilettissima mia, non lo nego, ma allora vi trovavate 
fwyri, ed ora state dentro; ciò muta specie, ed aggrava 
notabilmente, come costumiamo dire noi altri sacerdoti nel 
tribunale della Penitenza. 

— Confesso il torto; tutta colpa della mia ostinazione. 

— Ne convenite ? Io ve Taveva avvisato da buon parente, 
ma con voi, benedetta donna, bisogna farvi vedere il dia- 
volo nel catino. 

— Orsù, mi sento stanca di contendere con chi ne può 
più di me; portatemi Tatto di donazione, ed esaminato che 
io lo abbia, lo sottoscriverò. 

— Eccolo, piuttosto eccoli qua, disse il pievano ftrugan- 
dosi in tasca donde cavò un fascio di fogli; potete scegliere: 
ve n'è uno in forma di vendita, un altro in aspetto di vi- 
talizio, il terzo è donazione a titolo correspettivo; vi lascio 
libera accettare quello che vi garba di più, perchè non 
voglio che mi possiate rimproverare mai di avervi usato 
violenza. Ed ora, dilettissima, quando potrò tornare a ve- 
dervi ? 

— Domani Taltro, venerdì. 

— perchè non domani giovedì ? Il venerdì, voi lo sa- 
pete, è giorno malurioso. 

— Perchè domani devo fare le mie devozioni. 

-^ Com'è cosi, me la cucio; sta bene, per domani l'altro 
Le divozioni ftirono queste : si mandò pel confessore, il 
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i]uale venne, leaie le carte, e dìcbiarb averne bisogno por 
sottoporle al granduca: le donne e il frate si consultarono 
un pezzo intomo al modo più vantaggioso da praticare in 
aotesta occasione ; per meglio convincersi del fatto, e po- 
terlo attestare con tutta coscienza, lo zoccolante il venerdì 
per temptesimo si recò al reolnsorio, e si chiaHedeiitn> li 
camera eontigna a quella abitata da Caterina, d'ond » i><t<.i 
udire e vedere quanto nell'altra si dicesse o facesse. — Pen- 
sate se il pievano mancasse alla posta; egli venne col cuore 
così pieno di allegrezza, cbe per poco stette, che aon caa- 
tasse il Tantum ergo in qnilio nel mesEO di via della Scala: 
giunto al cospetto della Caterina, e artatamente sfruco- 
nato da questa, ripropose gl'indegni patti entrando nei mi- 
nutissimi particolari, con tanta sfrontatezza da far cascare 
il pane di mano al più matricolato ribaldo. 

— Ma via di grazia, come altre volte mi prometteste, caro 
cognato, lasciatemi i due qninti almeno delle mie rendite. 

— Dilettissima, caschi an quattrino dai due terzi 'riserbati 
a me non se ne fa niente, e voi marcirete qni dentro. 

-T Pazienza! Ha voi mi accusaste avere avvelenato Lo- 
renzo buona memoria. 

— Coteste le furono armi di guerra; per vincere è per- 
messa ogni cosa. 

r~ Ma voi assassinaste la mia reputazione. 

— Le sono fisime coteste : ormai veruno ne parlerebbe 
più essendo vero, flguratevi se ci pensano più conoscendo 
tutto il mondo che il mio povero fratello morì etico : e poi 
se ve ne andate da Rrenze o chi vi conosce in Francia? 

— E mi accusasteancora avertette assassinare ìlSalvori? 

— Ammazzato fu, e dai capitano Marziale; se ìm duello 
o no poco rileva, noi altri sacerdoti non distinguiamo : ora 
si devo credere che Marziale, essendo vostro amante, lo 
facesse per darvi piacere. Armi di guerra, dilettissima mia, 
strattagemmi per vìncere..., me lo ha insegnato anco il ca- 
non ioo Prosani. 

— E dopo avermi calunniata avvelenatrice come Locu- 
sta, non mi bandiste più vituperosa nelle dissolutezze d) 
Messalina | 
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— E che ve ne adontate ? Segno è che avete merito e 
andate a genio a molti. Eh ! via tènetevene, o che alle re- 
liquie pei molti baci viene meno la devozione ? 

— Ah! no, questo non sarà, indegno prete, perfido pa- 
rente; renunzio al mondo, mi spoglio di ogni affetto ter- 
reno ; qui starò, qui voglio stare in isconto dei peccati che 
ho commesso, non dei delitti dei quali mi avete scellera- 
tamente accusata..., le vostre carte..., le vostre carte..., onta 
alla natura, offesa alla religione..., vadano distrutte..., che 
taluno vedendo quanto osava proporre un sacerdote ad 
una madre, non si abbia a vergognare di essere nato uomo. 
Andate via. 

E preso il fascio delle carte scritte le stracciò e le buttò 
sul fuoco divampante nel prossimo camino. Don Ales- 
sandro rimase intronato ; non ebbe cuore di rimanere, per- 
chè sentì accorrere gente : alla cognata vibrò un'occhiata, 
la quale per la intenzione superava la malignità del ba- 
silisco, nel fatto non n'ebbe la potenza; tornando in giù 
per via della Scala di altro egli aveva voglia, che di can- 
tare, ma se ci fosse stato t^ostretto avria cantato il Mi- 
severe in chiave di basso. 

Il frate zoccolante uscì fuori dal ripostiglio, e in suono 
solenne esclama : 

— In verità vi dico, che questo prete è un furfante. 

— Sapevaccelo, come dissero quelli di Legnaia... 

— Ma voi, signora Caterina, che siate benedetta, o come 
mai avete gittate sul fuoco le minute delle varie proposte, 
che vi faceva costui ? ^ 

— Padre, non le ho mica arse ; eccole qua ,- — e aperta 
una caatera dello scrittojo cavò fuori un fascio di carte^ 
le quali consegnò ai frate ; — quelle che gittal sul fuoco 
Terano copie di mano mia. 

— E perchè mai adoperaste cosi? 

— Perchè persuaso che le sue carte fossero bruciate, 
il prete dabbene non m'astringesse a rendergliele. 

— Ma brava ; voi potete vantarvi d'avere un punto più 
del ctiayolo. Orsù, adesso non bisogna dare tempo al tempo, 







LA BIGLIA W CURZIO I^ICCHeNA. 260 

àtendiama sabito im bel memoriale da presentarsi al Pa* 
drone Serenissimo: gli ò stato già tre mesi senza accostarsi 
al confessionale; peccati meno delFaltra volta non dovrebbe 
averne; commesso forse qualchednno di più..., immagino 
però..., mi aspetto la chiamata da un punto airaltro. 

— Reverendo, il memoriale è bello e fatto. 

— Bravissima! Sentiamo se fosse al caso. 

La Caterina tirò fuori dal medesimo cassetto una scrit- 
tura, cbe prese a leggere ad alta voce: 

« Altezza reale. — Passarono cinque mesi ed ora cam- 
miniamo verso i sei, che contro tutte le leggi divine ed 
umane io venni tratta fuori con violenza indegnissima da 
una maniera di sbirro, che si faceva chiamare auditore 
Bartolo Curini... » 

Il padre zoccolante torceva la bocca, la raggrinzava come 
uomo che mangi limone; la Caterina continua: 

« E gittata in un reclusorio di femmine di mala fama 
senza ragione come senza senno; diedero ad intèndere a 
Vostra Altezza per tutela del mio onore, mentre veruno 
avrebbe potuto in altra guisa vulnerarlo così ; e chi sono 
io ? La figlia del senatore Picchena, che con le opere sue, 
forse non tutte innocenti, si travagliò sempre in augumento 
della vostra serenissima casa, non badando a fatiche, né 
alla salute deiranima e nò a quella del corpo. » 

Qui poi il padre confessore uscì dai gangheri, e dato di 
piglio alla carta, la gittò a volta sua sul fuoco. 

— Che fate, padre? 

— Che faccio ? Io domando a voi : volete uscire dal re- 
clusorio, o ci volete stare? 

— Io vo' uscirne. 

— Or be', cotesto allora è foglio capace non già a ca- 
varvi di reclusorio, bensì a farvici mettere se non ci foste; 
e per sopra mercato mandare me in bando, o in prigione, 
caso mai mi attentassi di presentarlo. Lasciate fare a me; 
io detterò, e voi scriverete. 

E qui prese a dettare un memoriale che incominciava 
naturalmente col: prostrata reverentemente ai piedi del 
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trono, & flnjva ooirumtlisBima, devotissima e fedeiiEsima 
serra e suddita. Il ripieno poi pe^ior^ della fodera: la 
Caterina si confessava colpevole di fallì; metteva in cielo 
la. ul^nienza e la religione del principe ; poi piano piano 
cntr&va 3 dire del vergogooso reclusorio in cui la avevano 
rinchiusa, ignorandolo il principe, il quale diversamente 
non avrebbe patito che la figlia di un sUo vecchio servi- 
tore ricevesse un tanto affronto; quindi si distendeva a 
palesare i fini segreti pei quali la perseguitavano il co- 
gnato e i tutori dei figliuoli avuti dal marchese Bnondel- 
monti : in cift avere proceduto con zelo Indiscreto religiosi, 
certo di vita santissima, ma abbindolati da cui premeva 
3'arla; negava a spada tratta il veneficio del marito, e il 
mandato a uccidere Giorgio Salvori sopra l'anima sua, e 
per la buona memoria del padre suo ; per ultimo, racco- 
mandazioni per le cinque piaghe di Gesiì, e per i santi Co- 
Bìmo e Duniano patroni della serenissima casa regnante; 
e via via come si costumava allora, e da taluni ai costuma 
anche adesso, tanto il servilismo arrugginisce l'uomo abietto. 
n cui (più carogna di Lazzaro quatriduano) se il Reden- 
tore avesse detto: sorgi e cammiita, egli non avrebbe vo- 
luto uscire dall'avello, né camminare. 

La Caterina sudava per la pena di gennajo come di ago- 
sto, e preso il fazzoletto si asciugò molte goccie dì sudore 
dalla fi'onte, ma più stille di pianto degli occhi : 

— Ahimé! Ahimè! A che mi trovo ridotta) Lamentava ella, 
— e porcile mai devo confessare colpe, che non ho com- 
messo ì Chi sa dentro questa confessione generale quante 
infamie ci possono insaccare la Calunnia e la spensieratezza? 

— Figlia mia, con tanta vela d'Ingegno voi non avete un 
sacco di zavorra-di giudizio : come pretendete propiaìantj 11 
granduca fermandogli cosi su la faccia ctae ha torto f 

— Ma »e non ha. ragione... 

— Bel motivo questo per dargli torto : anzi preme non 
dare mal torto ai potenti, ma principalmente allora che 

hanno ragione ; e questo voi potete appiccare come 
coda ai dieei comandamenti della legge di Dìo. 
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il frate ravvolti i fògli nel auo moccichino « e ripostili 
dentro la manica della tonaca tolse dalla dornia commiato 
confortandola a bene sperare, intanto ìsi ajutasse con le 
orazioni. ^ Come egli aveva preveduto avvenne, il gran- 
duca, vedendosi più che non convenisse ad un buon cat- 
tolico Tanirna Budicia, desiderò metterla in bucato, al quale 
effetto mandò pel confessore, Il quale venne ad ascoltarlo : 
senza cenoio, senza invito eglrl, il granduca, s'inginocchiò 
davanti al frate; certo su di tai cuscino di velluto cher- 
mesino, ma si genuflesse; non vi ha dubbio il frate in co- 
testo punto Bì surrogava a Dio, liiaa Intanto il regnante si 
prostrò al coi^petto di un frate, di dui i suol genitori si- 
curamente, ed 0gli forse avevano lavorato l'altrui podere. 

Si confessò; erano i soliti peccati; con qualche giunta- 
rella, da mandare ih galera qualunque uomo, che non fosse 
sovrano, opperò potente a magarci i giudici, i quali pre- 
sumessero giudicarlo. 11 Tento sul cervello di Ferdinando 
tirava allo seilocco, e il f^ate per temerselo bene edificato 
gli fii scarso di ammonimenti e largo di assoluzione ; però 
alla stretta questi con voce pietosa susurrò: 

^ Serenissimo, e ora bisogna per riconciliarvi behe con 
Dio riparare una colpa, -non già pentirvene, perchè non 
Tavete cfommessa voi, quantunque vi sia stata fatta com- 
mettere... 

-^ Quando? riprese il granduca al quale certo non faceva 
difetto ringegno; andate per le lisce, che io non capisco 
questa maniera arzigogoli. 

»^ Altézza, la è chiara come l'acqua : rammentate la Ca- 
terina Picchena? 

^ Chi è questa Caterina Picchena 1 

-^ Quella ohe faceste arrestare or fanno sei ìtiesi od otto, 

— Si, si, me ne ricordo adesso, la figlia del senatore 
Curzio, vedova del marchese Buondelmonti... 

— • E perdonate, in qual parte Vostra Altezza, promotore 
e vindice della nobiltà, che si aggfra'intorno al vostro trono 
corno i satelliti intomo a Giove (l), avrebbe avuto in animo 
che la venisse custodita? 

(1) Astri medicei scopcru da Galilea 
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— Che si domanda? In luogo degno della sua nascita: 
secondochè convenisse alla figlia di un nostro servitore; 
eppoi persona accusata non ò condannata : può venire as- 
soluta; quindi ragion vuole, che per lieve compenso del 
grave sagrificio, della libertà» che il cittadino patisce, deva 
essere trattato conforme al suo stato, massime se nobile. 

— Ebbene, sappiate, Altezza Serenissima, come la figlia 
del senatore Picchena sia stata rinchiusa nel reclusorio 
delle St9.bilite, e quivi costretta a menare vita comune con 
femmine di malo affare. 

— Possibil mai! di questo non mi hanno informato. 

La coscienza non lo avvertì come suo obbligo sarebbe 
stato informarsene egli ; e molto meno di ciò voUe am • 
monirlo il frate, il quale aggiunse: 

— E per di più cotesta signora è innocentissima delle 
colpe, che le vennero apposte. 

— E come potete assicurarlo voi? 

— Lo posso assicurare, perchè ho udito io stesso con- 
fessarlo (badiamo bene fuori di confessione) da' suoi me- 
desimi accusatori. 

A questo punto il fidate narrò con destrezza qaanto 
aveva appreso stando in ascolto, e aggiunse poi: — Vostra 
Altezza, col sentimento di giustizia, che tanto la onorsi, 
comprenderà il contegno riprovevole di coloro, i quali, 
dopo avere lanciato imputazioni sì gravi, si sieno taciuti, 
e si tacciano, onde non venire in chiaro di nulla,* e intanto 
lasciare nelle tribolazioni quella povera creatura. 

Il frate, o senza volerlo, ovvero a bella posta, diede la tra- 
fitta al granduca, ma, questi, non accorgendosene, osservò: 

— Sicuramente, era dovere istruire il processo. Dunque, 
posso in tutta coscienza tenere per fermo che la sia stata 
una gherminella per ispogliare la signora di ogni sua so- 
stanza ? 

— Tenetelo per Vangelo. 

— Io non capisco come il pievano abbia avuta tanta 
facoltà, ed anco ingegno per condurre a compimento un 
cosi sottile tranello. 
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— Altezza, ve ne renderete capace, subitochò pensiate 
(ma questo, per amore di Dio, serbate in voi, ehe io non 
mi vorrei tirare addosso una bufera, alla qmale io, meschino 
frate, 9on saprei resistere davvero) avere messo la mano 
in questo negozio i Gesuiti. 

— Ed in qaal guii^a ? 

— Il pievano gli ò un*anima persa per loro: i figli del 
Buondelmonti hanno preso per alunni in San Giovannino. 

^ Questi Gesuiti, questi Gesuiti mi arieggiano a Diogene 
esposto in vendita al mercato, dov'egli gridava: — Chi 
vuol comperare un padrone. Importa provvederci, ci prov- 
vederemo. 

— potate bene, il padre Lainez, quando prima venne a 
Firenze, ci portò solo un bastoncino, ed oggi possiedono 
in Toscana parecchi milioni di patrimonio. 

— Pur troppo ò vero: noi li proviamo peggiori della 
gramigna; importa provvederci, ci provvederemo, 

-— Frattanto l'Altezza Vostra degni, abbia la benignità di 
IjBggere questo memoriale, che le umilia la infelice reclusa. 

Il granduca prese il memoriale, e lo lesse con molt^ 
attenzione, poi disse: ^ 

— Padre reverendissimo, male faceste a portarmi questo 
memoriale, perchè, dopo averlo letto, ho compreso che 
non ho più bisogno di voi: io vi licenzio. 

— Ma come? Io non comprendo..., eppure lo aveva... 

— Ecco qua ; il memoriale mi riconosce tali e tante virtù, 
che non io a voi, ma voi dovreste confessarvi a me : dun- 
que posso fare a meno di confessore... 

— Avverta, Altezza, la signora Picchena le ha fatto il 
coiito delle siie virtù da fedelissima suddita; a me poi tocca 
fare la tara, da discretissimo confessore. 

— Già, voi altri frati siete cpme il carbone, o tingete o 
scottate; soggiunse il granduca ridendo. 

Buon segno, quando il padrone ride ; tu lo hai vinto : però 
gli antichi, che in certe cose la sapevano lunga, tenevano 
intorno al principe matti e buffoni, perchè lo rallegrassero, 
e cosi lo disponessero ad opere savie ; oggi, a quanto di- 
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cono, praticano il metodo contrario, ed {^giungono altresì, 
che sono vicini a smetterlo, perchè resperienza ha inse- 
gnato, che non approda. 

— Basta..., basta, continuò il granduca; il memoriale 
parmi dettato con bellissimo garbo; le gentilezze che con- 
tiene per me, si sa, scrivonsi per ceremonia, pure piac- 
ciono sempre. Tuttavia, osservo , che la signora confessa 
aver peccato. 

— Certo peccò, e Dio Tha punita; ella peccò, perchè prima 
di avere celebrato il santo matrimonio in facie BccìetUB» 
secondo i riti del sacrosanto Concilio di Trento, si diede 
in balia ad un uomo : il capitano Marziale Frainz. 

— E parvi cosa da poco per una gentildonna pari sua? 
Che diventerà il popolo se i signori gli presenteranno da- 
vanti gli occhi' di questa razza d'esempli 

11 granduca favellava queste parole senza ridere, dimen- 
tico perfettamente che le diceva al suo confessore; il quale 
soggiunse, sbirciandolo coirocchio porcino: 

— Tuttavia è giusto osservare che s'erano fatte da un 
lato e dairaltro promesse di matrimonio davanti notare. 

— Dunque, perchè non hanno tolto di mezzo lo scandalo? 
' — Perchè hanno fatto minacciare il capitano della indi- 
gnazione di Vostra Altezza, se non sfrattava dai vostri feli- 
cissimi Stati, ed egli, per obbedienza, senza indugio se ne 
tornò in Francia : formava precipuo concètto dei persecu- 
tori della signora, che queste nozze si sturbassero, ond'ella 
non venisse ad acquistare un difensore legale. 

— Basta, basta, provvederemo. 

— E di questo non dubito, ma finché ciò non avvenga 
vi corre l'obbligo levarla da codesto luogo d'obbrobrio. 

-- Domani, o domani l'altro. 

— No, Altezza, finché voi ignoravate il caso, voi n'era- 
vate innocente di faccia agli uomini e di faccia a Dio. 
Adesso, ogni secondo, che la signora tribola nell'angoscia, 
sarà segnato a carico della vostra etema salute. 

— Che posso io fare ? Questi Gesuiti e' sono come siete 
voi, tingono o scottano; non vorrei che a Roma mi ^a- 
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stassero le faccende; quel rompicollo del cardinale Gian 
Carlo, mio fratello, gli ha per diritto e per traverso; i 
Barberini tornano a galla; che si tengono bene edificata 
donna Olimpia, la quale mena pel naso il decrepito Inno- 
cenzo..., proprio, non so che pesci pigliare. 

— Ecco, ci vuol prudenza, disse il frate: Vostra Altezza 
mi dia facoltà, con due righe di suo carattere, di levare 
la gentildonna dal reclusorio, a patto, ch'ella si riduca a 
vivere in villa, anzi nella sua villa presso San Gemignano, 
obbligandosi di abitarci a beneplacito di Vostra Altezza, 
Poi, lasci fare a me. Altezza, che io le sturerò bene le orec- 
chie intorno alla necessità di starsi ritirata, fare la gatta 
morta, insomma astenersi rigorosamente da detti, o da fatti, 
che generino inquietudine a Vostra Altezza, e la inducano 
a pentirsi della clemenza usatale. 

— Confessore, avvertite bene, io mi confido a voi, rispose 
il granduca, — pigliando la penna, e scrivendo l'ordine 
desiderato. — 

— Non dubiti di niente; vigilerò io, e poi ci sono io 
per la pelle. 

Scritto e consegnato il foglio, il granduca licenzia il frate 
che corre, come freccia volante, a cavare la Caterina dal 
reclusorio: uscita appena, il frate Tammoni, che senza per- 
dere né manco un minuto di tempo, partisse perla villa: 
a tutto l'altro provvederebbe in seguito, e la Caterina 
gli diede retta : solo tentennò andarsene , se prima non 
avesse riavuto il suo figlio Curzio ; la quale cura materna 
ii|tate acquietò, promettendole condurglielo egli ngiedesimo. 

CAPITOLO XII. 
Il «iubbileo. 

"Raccontano come l'eroe scozzese Bruco, vinto in quattro 
battaglie, potesse mala pena salvarsi dentro una caverna, 
dove^ giacendo resupiijo sopra un mucchio di paglia, censi- 
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perato suo in prò della signora Caterina» gli arevano messo 
la mira addosso ; ond'egU bisognava stesse a canna badata 
per non sinistrare; ed anco i snoi superiori del convento 
qaotidianamente mortificarlo per cotesto impegno in cai 
egli era entrato; qaindi lo scusasse presso la signora, e 
provvedesse egli a farle ricapitare il figliuolo : il padrone 
(sa ella com*è fatto !) dalla paura prese a strabuzzare gli 
occhi, e licenziato subito il frate, con le mani dietro la 
vita andava mugolando per casa: — Io non vo' impicci! 
Io non vo* impicci! Allora ci entrai io di mezzo, e gli pai^ 
lai cosi: Senta, sor padrone, che lei abbia ad usare pru- 
denza la passi ; che per maggiore sicurezza, la voglia pra- 
ticare la prudenzona passi anco questa, ma che un pari 
suo deva aver sangue meno di una piattola, mi scusi, la 
non c'incastra, ecc. La si lasci fare, che senza sua com- 
promissione, aggiusterò io le uova nel paniere. Gli pa- 
lesai il modo che intendeva tenere ; gli piacque, ed aven- 
dolo messo ad esecuzione, la Dio grazia, è riuscito a 
pennello, e cosi sarà del seguito: io aspettai le mandre dei 
pastori che vanno a svernare nelle maremme di Siena, e 
mi accompagnai con certo pastore di San Marcello mio 
conoscente; per non dare neirocchio io mi vestii da pa- 
stora, e cosi pure Curzio; e metto pegno che veruno si 
è addato della nostra venuta quaggiù. Ora tornerò a Fi- 
renze fac.endo una giravolta fino ad Arezzo, che cosi ha 
ordinato quel povero uomo del padrone. Via dunque, la 
si consoli, signora Caterina, il suo bel figliuolo lo ha ria- 
vuto ; se lo tenga caro perchè ò un angiolo ; stia riposata, 
stia tranquilla, che nel mondo di là, se lo potrà sapere la 
sua buona zia, Tavrà caro ; quanto a me ho fatto questo 
senza interesse, e mi sento contenta come una Pasqua: 
ora mi dia licenza che vada un po' a mangiare, e rinfre- 
scata che io sia, mi rimetto in cammino, perchè il padrone 
mi aspetta, e non mi fa buono né manco un minuto. 

La Caterina, per quanto ci si affaticasse, non riusci a trat- 
tenerla; fu all'opposto felice ad espugnare la sua ripu- 
gnanza intorno al rifiuto di ricompensa ; senza pensare più 
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in là pose mano alla scarsella, e quanti gliene capitò in 
mano, tanti ne sbraciava alla fante, con inestimabile con- 
tentezza della medesima, imperciocchò siccome buona fem'> 
mina o mala femmina vuol bastone, cosi buono o tristo 
d fiorentino tira al quattrino. 

Ho scritto fii felice la Caterina, ma adesso vedremo a 
prova come anco le buone azioni fatte a vanvera fruttano 
sconcerti ; partita che si fu la fantesca, ordinò acqua calda 
m copia, la quale portatale, la madre amorosa, scese da 
letto, e fu condotto il figlio presso il fuoco, lo spogliò, lo lavò, 
lo pettinò, baciandolo e ribaciandolo: il ìmsilUs^ quando e* fu 
lavato e forbito, fu vestirlo da capo: le vesti luride tirò 
in un canto, gli scarponi rotti e fangosi sbalestrò fuori di 
finestra : il fanciullo era rimasto ignudo ; bellissimo a ve- 
dersi, anzi divino ; più leggiadro Prassitele non deve avere 
scolpito Amore, ma finalmente ignudo in mezzo al verno 
non poteva stare : dopo averci pensato su, la Caterina non 
seppe trovare miglior partito oltre quello di coricare prov- 
visoriamente il figliuolo al letto, e certo se non il migliore, 
apparve il più agevole. Messo il figlio al letto, la Caterina 
posò il capo sul capezzale accanto al capo di Curzio fru- 
gando il cervello onde trovare una maniera per rivestirlo. 

— Fattore, chiama ad un tratto. 
^- Comandi, lustrissima. 

— Avreste per caso qualche panno usato per adattarlo 
a questa mia creatura? 

— No, lustrissima: questo è figlio unico di madre ve- 
dova, rispose costui toccandosi la veste che aveva addosso. 

— Pazienza ! 

Mentre che il fattore stava per mettere il piede sopra 
ia soglia della camera — Fattore ! soggiunse, ^ il fattore 
tornato addietro e levatasi la berretta: 

— Comandi, lustrissima. 

-^ E sarti ce ne ha a San Gemignano ? 

— Magari! e capaci quanto a Firenze. 

— Dunque, siamo a cavallo, vi manderò con le misure 
del fanciullo, e porterete subito un vestito per coprirlo. 
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— Lustrlssima, non siamo né manco a piede perchè roba 
fatta non ne tengono i sarti a San Gemignano. 

— Pazienza ! Andrete ad ordinare che lo facciano a posta. 

— Lustrissima sì ; mi favorisca il danaro per istaccare 
il panno. 

— non me lo potrebbe dare a credenza? 

— Signora, i mercanti qui non costumano fare fido a 
persona ; e non era vero ; costui temeva restare al falli- 
mento. 

— voi non mi potreste imprestare un po' di danaro? 

— Io ? Se sapessi dove andare ad accattarlo lo piglierei 
per lei, e per me : non sa ella che sono rimasto a debito 
col padrone, cioè col suo signor cognato? 

— Mi sembrava mi aveste detto che avevate fatto i 
saldi con lui? 

— Anzi io glierho detto di certo, e sono rimasto a de- 
bito. 

— E non si trova proprio nel granajo da vendere roba ? 

— Lustrissima, ella lo ha visto co' suoi proprj occhi, uè 
nel celliere, né nella coppaja. 

— non ci sarebbe verso di vendere qualche vitello, 
qualche cavallo, qualche pajo di manzi? 

— Dio guardi ! la stalla va a mezzo coi contadini, che si 
farieno impiccare anzi di disfarsi del bestiame a questa 
otta. 

— non mi diceste, che il mio signor cognato, dei be- 
stiame ne aveva venduto parecchio? 

— Già, e appunto perchè il sor pievano ne ha venduto 
di parecchio, adesso i contadini puntano i piedi a non vo- 
lerne vendere più. 

Piegò vinta la faccia la misera madre; ma quasi per 
impedirle di disperare, da cotesto atto trovò conforto, 
dacché si mirasse penderle sul petto la croce d'oro attac- 
cata ad una catenella, la quale, fino da fanciuUetta le ap- 
pese al collo la madre sua, e: 

— Fattore! fattore! gridò, io l'ho trovata, ecco questa 
collana e questa croce, mi ci potreste imprestare su una 
mezza dozzina di ducati? 
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— E chi mi assicura, che' costi tanto? 
E riprendendosi subito soggiunse: 

— Ma io già non ho danari, glierho di già detto. 

— Dunque, fate che qualcheduno me ce li presti. 

— non sarebbe meglio venderla addirittura? 

•— Venderla ! Vendere Tultima memoria della madre mia ? 
Non mai; questa croce sarà sepolta con me, e col mio 
figliuolo quando anco dovessimo morire di fame. Uscite. 

La moglie del fattore, essendo rimasta in ascolto, aveva 
inteso cotesto colloquio, però, quando venne col marito in 
parte dove non poteva essere udita, gli susurrò: 

— Fra me e te, ora che nessun ci sente, sai tu che ho 
da dire, Giovammaria? 

— Che cosa? Di' su, Tultima. 

— Ti ho da dire, che dei meglio di te se ne trova nel 
bagno di Livorno. Tu tenti troppo la Provvidenza , che ti 
gastigherà. 

— Va via, sciorna ! il mondo è guerra ; ne ho mangiato 
tanto del veleno, e non vuoi che mi rifaccia? E che sai 
tu che la Provvidenza mi abbia giusto dato adesso y col- 
tello pel manico, affinchè io tagli senza misericordia? 

— Sta zitto, bocca d'inferno ; Gesù non può permettere 
il male; vedrai con tuo danno, e mio, che stringendo troppo 
la corda si romperà. 

Se il mondo fosse fatto a mo'di scacchiere, una casella 
bianca ed una nera, e gli uomini, come i polli di mercato, 
uno buono ed uno cattivo, mi ci adatterei; ma il guajo 
sta che questa proporzione non si trova: e pure, anche 
messa da parte la religione, io non mi so persuadere che 
qualunque sia il Creatore nostro se non nella sua miseri- 
cordia, almeno nel suo intelletto, ci abbia composti in guisa 
che per necessità noi dobbiamo volerci e farci male. La 
dismisura ha generato questo stato di cose ; e per me non 
trovo rimedj, i quali valgano, se non a guarire, almeno ad 
attenuare questa infermità, che sembra incurabile, oltre 
questi: la uguaglianza possibilmente maggiore, la sobrietà 
e il la'^ro. Che se taluno m'osserva che questa razza dì 
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sapienza &i trova scritta fino su i boccali di Montelupo, 
rispondo: ò vero, ma si è detto sempre, e non si è fatto 
mai; pure ieri da tutti, ed oggi dà molti fti reputato il 
lusso sostegno validissimo della nostra società ; e noi, elie 
predicavamo : il lusso è l'oppio dei popoli civili, bandirono 
stolti, come quando con la fede del martiri affermavamo 
la unità della patria ci commiseravano in famiglia, gli 
uomini saputi ci ammiccavano dietro per pietà, e l flan* 
ciulll ci suonavano le tabelle. Intanto se da un lato ci toma 
affannoso, dall'altro ci dà conforto pensare, come veran 
governo fin qui abbia voluto o voglia promovere la ugua- 
glianza. Il buon costume e le Industrie del popolo, ch*è 
quanto dire fin qui l popoli non hanno avuto governo. 

Ma queste considerazioni nel romanzi entrano come il 
cavolo a merenda : i maestri miei da tempo antico m'in* 
segnarono: che l ragionamenti nelle opere drammatiche 
equivalgono alla sosta dentro la neve, dove chi si ferma 
muore, essi gelano Fazione ; e questo racconto già contiene 
troppi peccati, ondalo non mi deva astenere dalFagglun- 
gerne del nuovi: difatti io Tho voluto condurre alla ro- 
vescia, slcchò a molti deva presentare la sembianza di 
Lucifero come apparve all' Alighieri, quando traversato il 
centro della terra agguantatosi al peli delle cosce di quello 
lo vide con le piante rivolte in su. Dunque via di trotto 
verso la catastrofe. 

La Caterina, guardandosi attorno, non trovava più nò un 
affetto, nò un Interesse sul quale ella potesse appoggiarsi ; 
spaventoso deserto dell'anima : guai al vinti, e troppo peg- 
gio al soli ! A modo di fuoco Muo le balenò alla mente la 
Immagine di un dottore Valerio Chiarenti da San Gemi- 
gnano. Il quale fu amico del padre suo ; ma viveva egli ? 
E se viveva, se non decrepito, certo a quell'ora si trovava 
molto In là con gli anni : ed In qual parte egli albergava I 
supposto che dimorasse J^uttavia a San Gemignano si sa- 
rebbe egli rammentato di lei? Ovvero avrebbe voluto egli, 
potuto sovvenirla ? Il naufrago si attaccherebbe ai ra- 
soj, e fa appunto con questo filo di speranza, ch'ellA ri** 
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chiamato il fattore, quasi irridendo so stessa, lo inter- 
rogò ee TiTesse il dottore Valerio Chiarenti, a ee si tro- 
TMse a San Gemignano: costui, avendogli risposto che il 
dottore abitaTa giusto costà, dove invece di pensare a 
morire attendeva con infaticabile carità a mantenere in 
Tita altrui, ella si sentì ricreare ; per la quale cosa senza 
altro indugio gli scrisse lettera ortatorla, arOnohà per la 
buona memoria del padre suo si degnasse andarla a tro- 
vare, versandosi ella in presentissima necessità dei suoi 
HOoeorsi. Appena gli venne recapitata la lettera, 11 dottoro 
stupito della novità del caso, ma non fermandosi a pen- 
sarci su per non perdere tempo, montato a cavallo, senza 
neanco pigliarsi seco l'ombretto, si affretta alla villa doi 



Cotesto vecchio dabbene al racconto delle sventure di 
Caterina rimase compreso d'Ira e di pietà: non istette it 
fikra il sento se, porgendole ajuto, gliene sarebbe ridondato 
utile o danno ; soto gli venne in mente che t'aveva veduta 
nascere, e portata fantolìna nelle braccia: le favellb f^f 
migliarmente amorevole come se si fosse trattenuta con 
lei il giorno innanzi. La Caterina, per alterezza o per su- 
perbia, non gli chiese danaro, comechè principalmente per 
questo ella lo avesse mandato a chiamare, perù egli non 
attese a sentirselo chiedere, e cavata la borsa le contava 
dieci scadi dicendo ; if ve li conto, perchd nò voi 11 vor- 
reste in dono, nò io sono ricco a bastanza per regalar- 
Teli : vi procurerò da qualche amico più facoltoso di me un 
mutuo, e allora voi me li renderete. 

Riusciva agevole indovinare il senso gentile di cotesto 
discorso ; chi presta con sicurezza non fa piaeere, e la Ca- 
terina poteva non ringraziare, ma ringraziò, e con affe- 
zione di cuore. Curzio, se non volle aspettare stando a 
letto, e non lo volle davvero, ebbe ad abbigliarsi di nuova 
con le vesti muliebri; ora però gli furono messe addosso 
ridendo, ed anco ta mestieri ripescare gli scarponi buttati 
fuori di finestra, e, vinto il ribrezzo, ricalzarli, ripuliti itila 
meglio: in capo a due giorni le vesti erano in pronto, la 
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luatlrè orgogliosa della bellezza di cotesto figliuolo vestilo 
e azzimato che l'ebbe, lo mostrò alla Mtoressa e al ÙX- 
lure, il quale, comeobè uomo d^ro e zotico si tosse, non 
potè trattenersi da esclamare: È un aogelo. 

B ben gl'incolse cotesta lode, perchè la Cateriaa inten- 
deve licenziarlo ad ogni costo, sebbene il dottore Chia- 
renti, diventato ormai unica guida di tei, le avesse fatto 
avvertire che non era prudente crescere il fascio del ne- 
mici su quel Bui)ito ; il fattore mandato via chi sa che cosa 
si surebbe fatto lecito sbottonare di Lei : nella speranza di 
rimaner^ era a credersi che co" buoni uffici nuovi si sa- 
rebbe industriato a farsi perdonare la Aialcreanza vecchia: 
toccando con mano che la padrona era essa, e che biso- 
gnara stare bene con lei, si verrobbo a capo di ricuperare, 
se non tutte, almeno parte delle rendite del suo patrimonio 
gi-ancite dal prete. Queste ed altre ragioni non erano ba- 
state a rendere capace la Caterina per patire l'esoso, ma 
(jiiaDdo il dottore ci tornò su, ^la blandita dalla lode snl 
suo Curzio si lasciò persuadere dicendo : 

— Io mi sono commessa nelle sue mani, faccia come 
cr<ìd3 meglio che ella ne sa più di me : prima di coglierlo, 
lasciamo maturare il frutto. 

La paura del pericolo ai andò mano a mano dilegxutndo; 
l'amministrazione del patrimonio della Caterina, mercè le 
r'tii'e del dottore, che se ne intendeva, riprese andamento 
retfoiare ; ritornò in casa l'abbondanza, e con essa, se non 
venne la gioja strepitosa, si fece rivedere la quiete; la 
prima è la primavera dei contenti, la seconda l'autunno 
dei provati dalle sventure-, pure anco in autunno il sole 
tepido consola, né tutte sopra gli alberi compaiono impal- 
lidite le foglie. Un solo pensiero adesso si affaccia a tra- 
fi^'gere la Caterina nella sua dignità di donna e di madre: 
di Marziale non aveva ricevuto più nuova; né stava cer- 
carna a lei: l'avesse dimenticata !. Ah! lo specchio non 
l'assicurava come una volta. E i benefizi cooipartitigli ! 
Anche in lui, anche in lui, in apparenza generoso, avreb- 
iji^ro lasciato la traccia della rondine per l'aria t Messo a 
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monte tutto questo, ma il figliuolo Curzio, quoll'angiolo 
ili bellezza e di grazia o non «ra eangne suo! Può egli 
obliare cosi un padre! E si pub dimenticare un figliuolo 
come Curzio? Quando si ama davvero, il pericolo, come 
vento in fiamma ravviva l'amore, ed a Marziale non trema 
ii cuore in petto. Fosse egli morto? Ho, qualche suo amico, 
qualclie parente me oe avrla dato contezza, e poi l'animo 
me io avrebbe fatto presentire. Mi riuscisse ottenerne no- 
vella! Io non devo scrivere..., mi farei torto..., su questo 
ponto ho risoluto; non iBcriverù, 

Però Curzio sedendo a mensa con la madre sovente con- 
templandola vedeva, siccome essa, lasciato cadérsi di mano 
it coltello e il cucchiajo, fissava con intento sguardo qual- 
che obbietto, che il suo spirito le fingeva presente, onde 
itD po' impermalito la tirava per la manica della vesta, 
c(l in voce di rimprovero le diceva: 

— Adesso, mamma, non pensi a mo ; ed ella baciandolo : 

— No, Curzio mio, io penso sempre a te : di questo sta 
pure sicuro. — E per non attristarlo sorrideva, e conti- 
nnava a mangiare. 

Con materna sollecitudine ella studiava allevare il &- 
gliuolo amatissimo nei sensi di buona mor.ilc, &per quanto 
l'era -dato educarlo nei gentileschi costumi; e in questo 
l'accoglieva ottimo frutto però che il fanciullo fosse dis- 
posto da natura ad amare e a comprendere, tuttavia non 
poteva impedirgli la compagnia dei figliuoli del contadini 
Mici e male avvezzi; come tenersi sempre allato 11 suo 
Curzio? I ragazzi intisiobiscono in oasa; per noi attempati 
il moto ò salute, per essi necessità di vita ; raccomanla- 
vasi alla fettora lo badasse, ma a questa, tuttoché fosse 
femmina di buona indole, stava più a cuore il suo bmo(l) 
che il padroncino; onde certo giorno accadde, che tro- 
vandosi Curzio in compagnia di una frotta di ragazzi ve- 
nisse con loro a contesa; le parole, dice il proverbio, sono 
come le ciliege, una tira l'altra ; e poi alle parole messo- 
ti) Bilh chiamana pel tanni il gillinuccis, 
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larnno le busse ; Curzio, cui ribolliva nelle vene 11 Eangue, 
iitì dava più che non ne ricevesse, di che gli awersarj 
stizziti prssero a ingiuriarlo dicendo: 

— Rislardo! Mulo! Va nell'Elsa a pescare tuo padre a 
iii;i/y.'i''i-)Kra... 

Alimi rgli infellonito SÌ avventò loro addosso come un 
miisiluii lacerandoli con le mani e co' morsi ; spaventati di 
tiiila l'uria scapparono, ma da lontano gli frombolarono 
e oiLii'J rimante contro un nugolo di sassi, di cui uno gli 
ruppe il capo. Curzio alla vista del sangue, e pel dolore 
della percossa rimase sbigottito, pure non pianse, ma fat- 
tosi a trovare la madre, prima di permetterle che lo me- 
dicasse, 1& interrogò arrapinato ; 

— Orsù! Mamma, dimmi chi è, e dov'è mìo padre? 

E Caterina, che in cotesto punto presentava la immagine 
delUi Madonna dei sette dolori, rispose; 

— E non lo sai ì E non te l'ho detto le mille volte ì Hoa 
lo hai baciato, non ti ha baciato ì Mon gli sei stato interi 
giorni in collo ? II padre tuo è il capitano Marziale Frtìm, 
gentil'uoma francese, 

— Ma [ferchó non è teco? 

— l'ercliS, avendo ucciso in duello da cavaliere onorato 
un FìTo nemico, che gli aveva fatto oltraggio, gli toccò ri- 
par.ii'pi in Francia. 

— !■: clii ci para di andarcelo a trovare? 

— D itti buouo animo, che ci andremo, CunÌo,idaB- 
dronio. 

Da cotesto giorno in pot la Caterina non ebbe pace se 
non diva recapito a tanto grave negozio; se ne aperse, 
come ormai costumava per tutti 1 suoi negozi, col dottore 
Chiarenti, il quale preso tempo a pensarci Analmente i"- 
dlcliiarò: 

— Figliuola, io aveva preso tempo a pensare per vedere 
Be mi si presentavano diverse vie da seguire, ma credo 
bene elm poteva dire la mia su due piedi, imperciocclié ■ 
abbia conosciuto non essercene altre che una. Non istarò ad 
angustiarvi sul passato, che del senno del poi ne vanno 
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piene le fosse : bisogna dipanare la matassa pel capo, che 
la fortuna ci presenta: qui è mestieri mettere il muso in 
isquadra, e dare legittimo stato a questo angiolo, che non 
avendovi chiesto la vita sarebbe ingiusto, che voi lo co- 
stringeste a mandarla giù confettata di aloe. Pur ft*oppo 
la esperienza mi ha provato come Tadempiraento del no- 
stro dovere riesca più difflcile, che lasciarlo inadempito; 
ma se è più difficile, ò meno pericoloso, che quando vada 
male vi frutta l'approvazione della propria coscienza, la 
stima dei buoni, e ciò che più preme vi fa merito presso 
a Dio. Orsù dunque poniamo in sodo la necessità di legit- 
timare di faccia alla Chiesa la vostra unione coi capitano 
Frainz: adesso importa studiare i mezzi più sicuri per 
mandare ad esecuzione lo stabilito fra noi. 

Ci era da scegliere poco: venne in mente al Chiarenti 
come da parecchio tempo avesse trasferito per ragione di 
negozi (almeno così dava ad intendere) il suo domicilio a 
Marsiglia il cavaliere Pesciolini amicissimo suo, ond'ei gli 
scrisse esponendogli discretamente il caso, e pregandolo 
che per senso di religione e di decoro verso la buona me- 
moria del senatore Picchena s'industriasse cercare il ca- 
pitano Marziale Frainz, il quale o a Marsiglia ovvero ad 
Aix doveva essere, e trovatolo gli entrasse sopra la fac- 
cenda della Caterina, tastandolo intomo le disposizioni del- 
ranimo suo; non mancò airufflcio il cavaliere dabbene, e 
rinvenuto il capitano si strinse in ragionamento con lat 
Non ebì)e, come riscrisse air amico dottore Chiarenti, ad af- 
faticarsi troppo per persuaderlo a mantere la promessa data 
alla Caterina, che costui si mostrò vogliosissimo a farlo; 
della subitanea partenza si scusò allegando le ragioni che 
sappiamo, le quali apparvero plausibili, dacché rimanendo 
6è perdeva, e la Cajterina non salvava: e ]a urgenza de 
caso non consentiva indugio. I 

Ricevuta questa consolante notizia, sexnbrò spediente allds^ 
Caterina, confortata anco dal dottore Chiarenti, scrivere 
ella stessa al Frainz. Per quanta diligenza noi abbiamo 
usata non ci è stato possibile rinvenire la lettera; pufQ 



r 



292 1.A PIGLIA tlt CtmZIO PICCHENA. 

per tesiimonisnza di cui la vide in quel tempo eappìamo 
che fa giudicata modello di dignità e di persuasione: in- 
Bomma diceva i patimenti sofferti averla cosi mal condotta 
di apij-ito e di corpo, ch'ella ai sarebbe guardata bene di 
richiamarlo ad osservare la promessa di matrimonio; certo 
durare in lei, e durerebbe eterno lo affetto per uomo, che 
le si era mostrato così amorevole e generoso ; ma adesso 
moverla altra cura più sacra, comune anco a lui, ed eri 
legittimare colle nozze la nascita del figlio Curzio crescioto 
In leggiadria, ed in bei costumi da formare l'orgoglio dei 
Euoi genitori; si compiacesse manifestarle le sue iatenzioni, 
le quali conosciute, avrebbero preso d'accordo 1 necessari 
concerti por mandare a compimento i mutui desidepj. 

Rispondendo Marziale confermò ^ampiamente le parole 
del cavaliere Pesciolini, onde la Caterina e il Chiarenti si 
accinsero a muovere altri passi con la prudenza che ri- 
chiedeva il pericoloso negozio: parve potesse sommini- 
strare loro eccellente congiuntura il giubbileo, che Roma 
aveva bandito per tutta la cristianità pel 1650. 

Giubbileo, che aia, prima sapevano universalmente i 
cattolici, oggi, meno; tra non molto formerà materia della 
curiosità di pochi; e cosi giudico perchè la storia insegna 
come io credenze, massime quelle create dai sacerdoti per 
fine d'inttìrcsse. giunte sul pendio della decadenza preci- 
pitino a. rotta di collo. Bonifazio VIIE pertanto istltni il 
giubbileo, il quale è una maniera di bucato grande di ogni 
peccato, anzi di qualunque sceileraggine per immane cbfl 
sia, da fai-oi a Roma in capo di ogni cento anni: va purea 
Roma con la coscienza più che pece nera, e quivi confessati 
e comunicati, visita le basiliche, recita non so quali orazioni 
in latino (in Italiano non sarebbero buone), e Bopratntlo 
sbraccia elemosine, e sta sicuro di riportarla a casa bianca 
come la camicia, che la moglie ti porge pel dì delle festft 

Veramente vuoisi estimare la elemosina benefleio sommo 
per cui la riceve non solo, bensì ancora per chi la fa; tn 
la potresti dire una corrente elettrica, che mantiene vivo 
l'amore tra li cuora del potente inclinato alla datez^, > 
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il cuore del misero inclinato airodio. I padri della Chiesa 
accesi di zelo per yincere il vizio, che allora più che adesso 
(e pare impossibile!) dominava l'umano consorzio di cai* 
pestare i miseri, esagerarono la virtù della elemosina, ed 
io lessi già in san Cipriano come questo santo Padre non 
dubiti affermare che alFuomo elemosiniere non fa punto 
mestieri andare pulito, anzi nò manco di lavarsi le mani 
e il viso ; la elemosina gli terrò le veci di acqua e di sa* 
pone. Se cotesti eccelsi spiriti avessero immaginato i mali 
partoriti dalla sregolata elemosina, e più che altro l'in- 
degno abuso, che ne avrebbe fatto la Curia di Roma, vuoisi 
credere, che insieme alla virtù della elemosina, si sareb- 
bero studiati di predicare le norme per applicarla, onde 
riuscisse veramente fruttuosa alla umanità. Giovanni Vil- 
lani, il quale si trovò a Roma nel primo giubbileo, rac- 
conta la enorme copia di moneta raccolta dalla Curia in 
cotesta occasione; sulla porta delle basiliche i preti giorno 
e notte rastrellavano, cioè, tiravano con rastrelli la pecunia 
spremuta dalla tetra avarizia alla paura; per la qual cosa 
ai papi successori parendo cotesto un bel giuoco, abbre- 
viarono il periodo dei cento anni di posta a cinquanta; ora, 
credo, a venticinque; e la voglia non mancherebbe per ren- 
derlo quotidiano, se non che i preti sanno che alle sette vac- 
che grasse di Faraone succedono le magre; e di ciò giungono 
loro ogni dì certissimi segni: se magnificano i doni dei fedeli^ 
e certo per ora non mancano, non li credete nella larghezza, 
che affermano; questo fingono pel fine stesso pel quale gli 
uccellatori adoperano i richiami. 

Divisarono pertanto la Caterina e il Chiarenti trasferirsi 
a Roma, e quivi dare la posta a Marziale: stettero in forse 
se dovessero o no chiederne licenza al granduca, ma re- 
putando poi meglio sicuro domandarla, ne mossero istanza 
per mezzo del cavaliere Domenico Pandolflni salito in 
credito grande in Corte con auspici buoni di avvantaggiarsi 
anco più. Il granduca udita la supplica, che il Pandólfini 
astuto gli fece cosi alla lesta, tra un discorso ed un altro, 
si strinse nelle spalle, come per dire; Me ne importa 
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riuanfrO dell'ultimo starnuto del kan dei Tartari; e ciò fu 
tt'putato assenso: per lo elle il Pandoliìni partecipava ai 
petenti, il sommo imperante non trovare ostacoli alta loro 
andata. 

In questa, ecco giungere nuove lettere del capitano cui 
avevano invitato recarsi a Roma, le quali portavano: non 
potarsi rendere capace del bisogno di andare a Roma: ^i 
jierdeva tempo e quattrini: siccome egli d'Italia non voleva 
più sapere, e stanco di vagare pel mondo essersi risoluto 
ili vivere sulle sue terre in Provenza, parergli il meglio che 
Vi. Caterina attendesse a vendere il suo patrimonio in To- 
scana, e dopo averlo ridotto in contanti, andasse in Francia, 
dove sì presentavano acquisti di beni rustici nei quali invece 
di scapitare avrebtie raddoppiato. Non piacque il partito alla 
Caterina come quello che, oltre a rimandare il compimento | 
del negozio alle calende greche, presentiva pieno di peri- 
coli per gli ostacoli di ogni maniera, che lo avrebbe susci- 
tato coatro il pievano, e con lui la nequissìma setta dei 
Gesuiti; per ultimo, ella con ingrato animo si conducevn 
alla necessità di alienare il retaggio paterno; peggio poi ■ 
ad abbandonare per sempre il luogo natio. L'uomo ama 
tanto lii terra dove è nato! E, mirabile cosa, se gli fu pia, 
lu venera, se nemica, l'adora, per la stessa virtù, che spinge 
la r^rfalla verso la fiamma, che la incenerisce. 

La Caterina e il dottore ammonirono Marziale coma 
quanto egli suggeriva non si potesse su quel subito fare; 
più tardi forse sì; intanto attenderebbero a raccogliere 
danari, e appena messa insieme tanta somma, che sem- 
brai^.^e sufficiente, s! sarebbero incamminati alla volta dì 
Roma; pure fermandosi per aspettarlo a Perugia, Si legge 
come alla Caterina per quanto ci si assottigliasse il cervello 
non venisse fatto di radunare due mila scudi, ed anco et>b« 
a vendere parecchio bestiame piuttosto necesaarìo, eha 
utile alla buona amministrazione delle sue terre, e così 
provvista di danari e di vesti sul principio della prima- 
veni in compagnia del figliuolo e del Chiarenti, cui non 
Bufforso il cuore lasciarla sola in quel nuovo cimento, si 
mise in cammino per Perugia. 
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Doveva trovarvisi il capitano, o almanoo sue lettere; né 
Tuno né Taltro. Non restava alla Picchena che aspettare: 
aspettò. Dopo una lunga settimana di mortale ansietà 
giunse lettera del Frainz nella quale le dichiarava impos- 
sibile a lui partirsi in quel momento da Marsiglia: di 
scuse un sacco: la madre inferma; liti per rivendicazione 
di beni in procinto di essere decise dal tribunale: un cu* 
gino moschettiere su le undici once di morire fucilato per 
avere .appiccato un solennissimo schiaffo al suo capitano ; 
bastava di queste, e ce ne era di avanzo, ma il Frainz ne 
aggiungeva delle altre, immemore che chi troppo rassotti- 
glia la scavezza. 

Mentre la Caterina leggeva ad alta voce la lettera, il 
dottore masticava, masticava da parere un cavallo eh» 
tritasse fave secche: terminata la lettura, per impedire 
disgustose riflessioni tagliò a mezzo le parole dicendo: 

— Figliuola mia, a questo fiasco bisogna bere: di lettera 
in lettera non si semina né si miete; fate di necessità virtù 
e andate in Francia. 

— Ahimè! Sola? 

— Chi vi ha detto sola? ormai sono entrato nello impe- 
gno, e non abbandonerò voi, né questo caro fanciullo, finché 
io non vi veda se non contenti, tranquilli. 

La donna gli strinse la mano, Curzio gliela baciò, e il 
dabbene uomo rimase soddisfatto più, che se gli avessero 
clonato una contea. 

Colatamente come colpevoli, i quali tentano sottrarsi 
dalla persecuzione della giustizia con la fuga, rientrarono 
i nostri personaggi in Toscana; quivi si ridussero a Li- 
vorno, dove s'imbarcarono sopra un tarabaccolo proven- 
zale comandato da un giovane padrone chiamato Floriano 
Bool, e dopo lunga e travagliosa navigazione giunsero per 
ultimo a Marsiglia. 

Comechè fosse stato avvertito non andò loro incontro 
Marziale: e da ciò la Caterina e il dottore cavarono auspi- 
cio non lieto; tuttavia tacquero per non angustiarsi vicenr 
4evolme^t^. Presa, ch'ebbero stantia all'albergo d^l Qiglig 
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Woro^ e sovvenuti dairopera del cavaliere Pesciolini, il 
quale, fatteci a riverirli alla locanda, si profferse loro con 
pienezza di cuore, per ultimo vennero a sapere come il 
capitano Frainz dimorasse ad Aix; dì rado comparire a 
Marsiglia, e per poco ; scarso il numero dei suoi conoscenti ; 
non avere fama buona né trista : di sostanza essere stato 
sempre più presto misero, che povero; d'indole randagia, 
irrequieto: per un buon colpo di spada valeva oro. 

Mentre i nostri stavano perplessi, se dissimulando co- 
testo spregio, dovessero inoltrarsi fino ad Aix, ecco ir- 
rompere nella stanza il capitano Marziale strepitoso e fe- 
stivo, e a braccia quadro avventarsi al collo della saa 
buona, eccelsa, divina signora madama Caterina; subito 
dopo un diluvio di carezze al figliuolo, lo solleva, lo pal- 
leggia, lo bacia e ribacia cosi, che ne pareva matto. Per 
quella volta non toccò nulla al dottore, il quale, trattosi 
in disparte, si pose ad osservare il sopraggiunto, e: 

— Facciamo il conto, diceva fra sé, a partita doppia; il 
Bare e Y Avere, L*uomo od è o parmi alquanto più giovane 
della Caterina ; segno in conto Bare di Caterina. Forse un 
giorno per bellezza se la davano, entrambi attieciati o 
maschili; ma adesso Tuomo supera come quello che, o non 
ebbe molesti pensieri, o in lui non fecero breccia, mentre 
la Caterina, povera donna! da parecchi anni ha il cuore 
in un mare di guai; però anche questo a debito di Cate- 
rina. Il figlio, lo metto a credito: diavolo! arieggia il padre 
e pare gli voglia un bene deiranima, pare... Senza che le 
caschi il grasso di dosso la Caterina si può considerare 
agiata, e con un poco di giudizio rimettendo ramministra* 
zione in filo, ridiverrà ricca; a credito dunque, a crediic 
di Caterina; 11 capitano se possiede de* castelli, senza ag- 
gravio di coscienza, giudico gli abbia ad avere in Ispagna 
a crédito di Caterina. Quanto a nascita si saldano, nò dart 
né avere; imperciocché quel forte ingegno, che fu il se- 
natore Curzio (tutti gli uomini hanno da avere il bozzo) 
quantunque a furia di ripeterlo avesse finito di credersi 
«tirpe dei conti à% Picohena, si sa dal popolo, dal commie 
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e dal contado, ehe nasceva da coloni creBoiuti sul- fonde 
dei Picchenesi ; e il capitano ai garbi non mi sembra di- 
sceso da veruno dei tre Re magi. Di amore non se ne parla; 
forso un pò* di lievito nella madia a Caterina sarà avan* 
zato, quanto al capitano poi no: Thai tu vista? Ella im- 
pallidì ; le diventarono pavonazze le labbra, tremò... men« 
tr*egli farabullone, chiassoso, pareva volesse dare l'assalto 
ad una fortezza: se pertanto l'amore entrerà in questo ma- 
trimonio ci entrerà come il prezzemolo nelle polpette. Sotto 
sopra, tara baralla; butta in mare, e spera in Dio; e pei 
Siena per forza (1). 

Intanto che il Chiarenti almanaccava fra so queste ed 
altre considerazioni, la Caterina ebbe luogo di dare con- 
tezza delFessere suo a Marziale, e del tanto bene, che con 
incomodo grande, e non minore pericolo egli le aveva fatto 
onde il capitano lo colmò di carezze e di lodi, che ven- 
nero accolte dallo egregio uomo con la modestia, che for- 
mava la precipua dote di lui. "^ 

Dopo le accoglienze vennero i racconti da una parte 6 
dall'altra: le avventure della Caterina voi avete di già lette, 
e quelle del Frainz non vale il pregio narrare, e poi in ciò 
ch'ei disse io non saprei scernere il vero dal bugiardo » 
quindi la meglio sarà passarlo tutto. Non importa nò manco, 
che informi il lettore commessi pranzassero, passeggiassero, 
e se ne andassero a dormire : queste sono cose necessarif^ 
a farsi nella vita, ma non ò punto necessario raccontarle 
nei romanzi ; o almeno, per quanto riesca possibile, giova 
risparmiarle. 

Il giorno appresso dopo la colazione si parlò di propo- 
sito sul quid agendum. La Caterina stava seduta da un late 
della tavola, dirimpetto a lei il capitano Frainz, che si te- 



(i) Per la festa di san Giovanni, le diverse città toscane venivano, merci 
loro rappresentanti, a offrire l'omaggio al granduca sotto la loggia dei Lanzi 
Conquistata Siena ci ebbe a venire anch'essa, e siccome chi primo la rappre* 
sento» quando si senti chiamare, rispose : per forila — cosi di questo detto i 
Toscani composero un proverbio. 
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, !ncva il figliuolo sopra le ginocchia; iu disparte il dottore. 

il Dei lunghi discoi-si il sugo questo: 

) n capitano fiionto a mantenere la promessa del matrì- 
I monio però, siccome la sua sostanza gli veniva contesa 

'• da avidi parenti dinanzi ai tribunali, considerava clie quan- 

' tunque andasse sicuro di vincere la causa, pure su quel 

subito non ci si poteva fare asse^amento sopra; onde re- 
, putava spediento che la moglie sua procurasse prima ven- 

I dorè il suo patrimonio in Toscana per rinvestirlo in Fran- 

I eia ; mollo più, ch'egli era risoluto non mettere più piedi 

in Italia. — A qui!sto Caterina e il dottore rispondevano 
con maggiore particolarità quello che le avevano scritto 
altra volta: pci'ifidoso il partito,, perchè ae il cognato ne 
avesse preso liutrtia sarebbe giunto a impedirlo; se tale 
I era proprio la volontà sua, ecco la via da praticarsi; creare 

', parecchi debiti ipotecari sopra il patrimonio veri e reali: 

I all'ultimo uno grosso, il quale assorbisse il valore rimasto 

di avanzo e lo superasse: e allora persuadere qualche 
creditore ad e^i priare, né 1 parenti avrebbero potuto 
'. ostare alla vend 1 1 molto meno alla distribuzione del prezzo 

I in prò dei ciolit n se egli vedesse altro mezzo lo sug- 

^ genase petuliL. lino non lo avevano saputo trovare anco 

per configiio di ; Tti legali, che avevano consultato. 
>nrzialtì not i\ oh egli era pure mestieri pensare agli 
. oneri e ai disieiilii, che si reca seco lo stato matrimo- 
jf male, quindi poi he niente stringeva, parergli sano con- 
siglio pntua di i ncolarst, pigliare in prestito quanto mag- 
gioro somma di laniro si potesse per servirsene di scorta, 
ed atti.ndeio eia. mano a mano si mandasse ad esecuzione 
il partito da kru proposto. 

— Conie! esLlamù la Caterina, non sento il padre la ur- 
genza di legittimare il suo figliuolo! lo sono venuta a posta 
^K per questo. 

B — A quanto sei/)bra, ribadi il dottore non senza un cotal 

W po' di sarcasmo, il capitano vorrebbe il pegno in manp. 

K' Marziale si accorse come il suo panno mostrasse troppo 

^ la corda, onde soUe.;ito si riprese cosi ; 
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— Dio me ne guardi! non lo diceva mica per me, bensì 
pel dubbio, che la mia signora venisse a patire penuria 
di quelle delicatezze in cui fu allevata, ed alle quali pur 
troppo ha diritto. 

— Ah ! Marziale, pensiamo al figlio : questo il mio or- 
goglio, questa la mia dignità: dovefsi poi mendicare per 
sostentarmi la vita, di tanto sarei contenta, non di altra 

— Com'è cosi, carte a monte, e non ne parliamo più. A 
quando le nozze? 

— Per me, se subito, non sarebbero preste abbastanza^ 
Ma subito le non si poterono fare, però che voi tutti, miei 

lettori, saprete come per operare il male veruno vi regga 
per le falde, all'opposto per operare un po' di bene ci vo- 
lesse allora l'intervento dei preti, dei notari, dei consoli, 
e in parie ci vogliono ancora, elementi tutti, i quali messi 
al posto della sapienza umana costituiscono il mirabile 
nostro consorzio civile. — Però le cose tirando in lungo 
molti furono i discorsi, e i propositi alternati fra la Cate- 
rina e Marziale : la madre diventata paurosa non le sguiz- 
zasse di mano il padre- del figliuolo suo, si peritava a 
sdegnarselo opponendosi ai voleri di lui, o se pure atten- 
tavasi a muovere qualche dubbio, visto appena annuvolarsi 
il volto del capitano taceva. 

E poiché il tempo è galantuomo, ed ogni nodo giunge al 
pettine, venne il giorno nel quale, fornita ogni formalità 
ordinata dalle leggi chiesastica e civile, altro non mancava 
che recarsi all'altare^ 

Marziale si mostrava non che contento esultante; rad- 
doppiava le carezze alla Caterina: quanto al figlio faceva 
cose pazze, si avvoltolava con lui sul tappeto, se lo met- 
teva su la schiena cond ucendolo a passeggiare per la stanza 
carpon carponi , ovvero, inalzatolo, lo assettava sopra il 
^uo capo portandolo quasi in trionfo. Di che la povera ma- 
dre sentiva inestimabile contentezza. 

E' fu la sera del 23 di giugno, che il capitano rimasto 
solo con la Caterina, le disse: 

Catarina, domenica pro9Sinia ci sposeremo; il parroco 
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è stato avvertito, le deDUnzie fatt«, ogni cosa in regota. 
Dit qui a domenica corrono sei giorni : io mi propongo do- 
mani all'alba partirmene per Aix per darne, com'ò debito, 
notizia alU madre, la quale giace tuttora Inferma, e per 
impetrare la sua benedizione: anco mi occorre mettere in 
sesto la casa, e rifornirla di qualche masserizia, perchè 
appena ci saremo sposati latendo recarmi a casa mia col 
llgliuolo e cdn te. Che cosa staremmo a far qui ? Su la lo- 
canda si scapita di riputazione, e si spende uà occhio, ed 
io, tu lo Bai, moglie mia, non ho danaro da spendere invano. 

— non potremmo partirci tutti insieme! 

— Ormai ogni cosa ó apparecchiata per isposarci qui: 
tornare da capo, si perderebbe tempo e quattrini. 

— non potrei accompagnarti io stessa! 

— Non sarebbe ben fatto, perchè qui la gente si mostra 
scrupolosa in simili faccende più che tra voi, e gli sposi 
che vivessero insieme prima di santidcare il vincolo col 
matrimonio scapiterebbero di credito assai: e poi siamo 
al solito, spesa doppia, anzi più che doppia, attesi i riguardi 
che ai devono ad una gentildonna. 

— Senti, Marziale, quello spesso toccare che &i tu la 
penuria di danari m'Induce a credere che tu ti trovi al 
verde. Stadi buon animo: già ti scrissi che avrei potuto 
mettere insieme un pajti dì mìgliaja di scudi, e questi ho 
raccolto ; forse qualche cosellina di più ; dunque tu vedi, 
che alla piiì trista per un pajo di anni noi possediamo tanto 
che basti a vivere agiatamente. Ma non ò questo che io 
voleva dirli : porgimi ascolto : tu sei sempre bene dsUa 
porsona portante, e fresco e sano; all'opposto me hanno 
doma i patimenti, mi sento inferma, nò forse potrà ria- 
vermi; che tu mi sia caro, Dio lo sa! però a chiederti lo 
jiuzze non mi spinge talento d'incatenarti alla mia vita, obi 
ho: ho ci'fiduto, e credo, che te spinga a legittimare la 
nostra unione il desiderio pari al mio — voglio dire lo 
stato del nostro figliuolo. Conseguito che io mi abbia questo 
fine, me ne tornerò col figlio a casa, dove procurerò alle- 
varlo in guisa, che te ne debba venire onore e contea- 
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iezza: quando ti piacer^, o temp orariamente, o pef sempra 
tornartene alla tua donna, tu avrai a far conto di tornar- 
tene a casa tua. Intanto, e finché la fortuna non ti si mo- 
stri più propizia, io ti farò pagare qui la somma, clie Bti- 
merai opportuna per mantenerti da gentiluomo qunl Bei.. 

— No, Caterina, quanto proponi non desidero, né voglio: 
su questo tasto una parola di più sarebbe troppa: in con- 
adenza, e tra marito e moglie, veramente a danaro mi trovo, 
come hai detto, al verde, e se andando adesso ad Aix — eia 
per levarmi dattorno il fastidio di qualche vecchio dobito, 
sia per le spese, eho occorreranno a rifornire la casa tu 
volessi... 

La Caterina non lo lasciò finire, e trattasi la chiave di 
taeca gliela porse, ed additandogli il cnssettino, favellò: 

— Va, e serviti, il mio è tuo. 

Il capitano Marziale andò, aperse, ed alla vista di tanti 
bei scudi di oro per poco non lo prese il capogiro: vi stese 
ambedue le mani : un pezzo gli tenzonò nella mente il si 
e il no di pigliarseli tutti; vinse il partito di lasciarne ta- 
luni, ma pochi : richiuse, e restituì la chiave alla Caterina. 
Prolungarono anco per qualche ora ragionamenti e c.irezze; 
poi avvertendo che doveva partire all'alba, ed io cotcsta 
stagione fa giorno presto, si accomiatò. La Caterina e Cur- 
zio lo accompagnarono Ano alla scala, e: 
.^ Addio, a sabatot babbo, disse Curzio. 

— E prima «e posso, rispase Harzk^ bimbo mio. 

— Bada, non farjpi stare in pensiero; sabato ti ìispotto 
a desinare, rinc^.inava la C.iterina. 

Marziale, dopo scesa quasi tutta la acala, tomo in furia, 
riabbracciò e ribaciò entrambi, e nello staccarsi da loro 
fortemente commosso ripetè : 

— Addio.., addio..., a rivederci... cari. 



303 tk FtCìLiA DI CiURZtO PicCaztlXi 



r'i* CAPITOLO XIII. 

r 



ti prete la sgarra. 



E non si rivide più. come questo? Non ci avevi detto 
che il capitano Marziale aveva sortito dalla natura indole 
propensa piuttosto al buono, che al tristo ? Certo lo dissi 
e lo confermo : ma Tuomo dura onesto, giusto fino al punto 
in cui diventa furfante : succede nello spirito il medesimo 
fenomeno, che tutto dì vediamo avvenire nella materia: 
la vigilia della prima eruzione del Vesuvio gli abitatori 
di Pompei incoronati di fiori tripudiavano, e il giorno ap- 
presso non se ne trovava né manco le tombe ; cosi, sotto 
il sorriso affettuoso,, e il bacio di amore, e i dolci nomi 
ehi può conoscere la tana scavata dal vizio neiranima del- 
l'uomo ? 

Il dottore (Chiarenti, portatosi ad Aix per esplorare che 
cosa fosse avvenuto del capitano, seppe costui da parecchi 
anni avere sepolta la madre ; menzogna la lite, e fandonia 
il cugino moschettiere ; vero questo altro, ch'egli intabac- 
catosi di certa cortigiana a poco a poco si adattò a Bo* 
stenere presso di lei la parie di amante in capo, con tutte 
le turpi sequele, ed i più turpi guadagni, i quali essendosi 
assottigliati, essi divisarono recarsi altrove in traccia di 
migliore ventura. La trovarono essi ? La nostra storia dis- 
degna seguitarne i vestigi, ma io metterei pegno, che per 
una vita di vergogna entrambi finissero con morte di mi- 
seria ; forse di pena, imperciocché siffatti tradimenti non 
solo sieno azioni nefande, ma altresì calcoli errati dove 
anco rinteresse scapita sempre. - 

L'antico narratore di questo caso dichiara, come fosse 
giudicata indegnità piuttosto conforme al costume degli 
Spagnuoliy ohe dei Francesi; e forse per quei tempi era vero : 



/ LA Flotti DI dtJRZIO PlCCHENAi 303 

tuttavia andremmo lontano dal retto se credessimo, che la 
virtù, o il vizio fossero state, o fossero qualità speciali ad 
un popolo: virtù e scienza fin qui vagarono nomadi nel 
mondo', portando a volta a volta le loro tende in quella 
parte, ed in questa. Un di glorioso di sapienti fu salutato 
jrEgitto; poi ci rimasero i coccodrilli; in Roma nacquero 
he anime eccelse di cui durerà la fama, finché il mondo 
non si dissolva in polvere, e adesso ci dominano i preti. 
Tutti siamo rei ; invece di rinfacciare Tuno all'altro le an- 
tiche colpe e le moderne, procuriamo migliorare e sowe- 
' nirci. Parrà assurdo quanto sto per affermare, e pure io 
ci credo come in Dio; il male della umanità fu che una 
parte di lei procedesse troppo innanzi nel bene; di vero, 
la parte, che precorse con la scienza e con la virtù ebbe 
per necessità a superare le al tre , e le superò ; di qui la 
potenza, madre di superbia, e il tedio di rispettare gVin- 
feribri, e lo male acquistate ricche zze , e il lusso corrut- 
tore, e la cupidità di opprimere, maggiore alla stregua, 
che scemava la forza, unico diritto delVoppressorè : perchè 
la umanità progredisca senza pericolo di regresso è me- 
stieri, che tutte le sue parti avanzino concordi non con 
ragione uguale, bensì, a modo di esempio, come le corde 
di una lira, le quali, quantunque diverse, mandano un tutto 
irmonico: forse Riif:iello Mengs volle significare questo 
concettò, quando dipinse il Tempo, che conduce il ballo 
Ielle Ore a suono di lira. 

<3i ftt chi chiamava la vita una battaglia; altri la definì 
osso da rodere, cacciato fra i denti alla umanità: a me 
sembra sia dato per compito a fabbric are la via, che dalla 
terra ne conduce al cielo : opperò tutti, anco l'ultimo mor- 
tale, che porrà l'ultima pietra, dovrà affaticarsi e soffrire. 
Quando fia questo tramite compito, che cosa starebbe a 
fare Tuomo sopra la terra? Egli appenderà alla vòlta del 
cielo la morte e il dolore, quasi bandiere conquistate so- 
pra nemico vinto, e le anime es ulteranno nel trionfo della 
i^imortalità. 

Che anime? Che immortalità? Che Dio? Le sono no-* 
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velie queste da contarsi da uomini di senno ? che. da«i 
pete voi di simili faccende ? Chi vi ha rivelato i misteri 
del sepolcro ? X/hi ? Veramente se tu, porgendomi la pietra 
da sarto, mi costringi a dimostrartelo sopra la layagna, 
confesso non poterlo fare; ma e tu, a posta tua, puoi di- 
mostrarmi che Tanima andrà morta col corpo? Che Io 
spirito, il quale in me sente e ragiona, sarà spento come 
un moccolo dopo saiite le scale ? Se ti garba come al re 
di Babilonia contemplare uno scheletro seduto alle tue 
mense, non m'impedire che io mi ricrei ammirando TApoUo 
di Belvedere : forse io riempio le fosse di poesia, ma a te 
che giova fissarne i vermi e il carcame? 

Più che mai oggi ascolto susurrarmi negli orecchi : in- 
cauto, che fai? Iddio somministrò il modello a tutti i ti- 
ranni della terra;, il terrore ha generato Dio e i sacer- 
doti; questo non nego; ma oggi la sapienza ch'è bontà 
ci felicitò con la coscienza delle norme, onde costruirci 
un Dio benefattore : queste norme ce le ha insegnate Gesù 
Non fare agli altri quello che non vuoi sia fatto a te 
quello che vuoi sia fatto a te, e tu fa agli altri. 

Quando i preti avranno fatto smarrire alla umanità ogni 
vestigia di Dio ella con queste due norme potrà sempre 
rifabbricarselo. 

Aveva promesso astenermi dalle digressioni, ne aveva 
esposto 1 pericoli, gli errori, e le sconcordanze, ma tanto 
è, caccia via la natura dalla porta ti torna in casa dalla 
finestra: dunque vi chiedo perdono, e mi rimetto i^ ca- 
reggiata. 

La Caterina non si lagnò, ma la spada del dolore la tr;.- 
feri da banda a banda. Sembra ad Ugo Foscolo il più mae- 
stoso di quanti mai versi seppero comporre i tragedi greci 
quello che Euripide pone sulle labbra di Ercole morente 

« Molti i miei mali, e né an lamento solo, t 

Con la reverenza dovuta a tanto uomo io non consento 
con lui, perocché il dolore sia la musa suprema dell'uomo: 
1 migliori canti deiruomo sono i lamenti. Dai vetustissimi 
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poeti sino a Byron/ Shelley e GcDthe, a tutti piacque si- 
gnificare con parole le querimonie di Prometeo, e tutti 
agitati: dairaltezza del concetto apparvero divini. J^a Ga* 
terina tacque, perchè la fiera percossa le tolse ogni balia : 
solo di frequente con ambedue le mani si reggeva il petto, 
dacché lo sembrava le si schiantasse il cuore di cui ogni 
palpito la feriva come una puntura, e si sentisse sollevata 
alquanto quando i palpiti cessavano; misera! non si ac^ 
corgeva, che per cotesta lacuna la morte entrava nel corpo 
di lei. 

Con la vista, che pur troppo comprendevano le parole 
tornare inutili ed importune, il dottore Chiarenti e il ca- 
valiere Pesciolini consolavano la desolata, e sopra tutti 
Curzio, il quale, comechò fanciulletto si fosse, tuttavia si 
rese ragione dello infortunio, e senza più ricordare il babbo, 
del continuo stava al capezzale di Caterina, ed altro non 
le veniva ripetendo senonchò queste parole: 

— Mamma mia, datti coraggio, mamma mia ; deh ! fallo 
pel tuo povero Curzio; rammenta come lo lasceresti, se 
tu venissi a morire, mamma mia. 

Tanto potè nella madre cotesto scongiuro, e la paura di 
lasciare il figliuolo derelitto sopra la terra, che contro 
previsione del dottore ella si riebbe. Ormai avevano sta- 
tuito fra loro tornarsene in Toscana più colatamente che 
potessero; quivi il tempo darebbe consiglio: airottimo 
Chiarenti frullò più volte nel cervello di proporre alla Ca- 
terina gli consentisse adottarsi Curzio per figliuolo, ma 
non rinvenne il bandolo per dirglielo, e fece male, perchè 
non sarebbero avvenute nuove disgrazie : anco a Caterina 
venne talora in pensiero di supplicare il dottore di ac- 
cettarla per moglie pigliandosi per suo anco il figliuolo, 
ma si peritò temendo non se ne dovesse arrecare, e quegli 
invece lo avrebbe fatto per cavarla di pena : così, un po' 
perchè i tristi s'industriano sempre di far male ai buoni, un 
po' perchè i buoni o non sanno, od esitano a procurarsi 
il bene, se togli la lode della coscienza, questi ultimi nel 
mondo non hanno a sperare in altrQ vantaggio. 
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La Caterina non potè prima del finire del settembre le - 
yarsi da letto, e per consiglio del dottore prese a fare lievi 
passeggiate sopra la marina prossima alla locanda abitata 
da lei: usciva verso sera quando il sole declinava, anzi 
quando si accostava al tramonto: a tutti quelli cui venne 
a tedio la vita piace il tramonto , forse perchè pensano 
vederci la immagine del precipitare ch'essi fanno nel se- 
polcro : ma non tutti pari i tramonti ; taluni accompagnano 
il sole co* più soavi colori deirirìde, e a mano mano che 
ei degrada, vengono meno, però sempre armoniosi, siccome 
la voce deireco, che si dilegua; altri poi lo annegano in 
uno oceano di sangue; e le nubi, e le onde vermiglie che 
lo circondano pajono un mare di sangue, allora invece di 
presentarti la immagine dì un patriarca, che si spenga 
benedicendo i *figli, e da loro sia benedetto, ti rimescola 
ricordandoti un tiranno precipitato per lìiorte sanguinosa 
dentro al sepolcro. 

• La Caterina pi'ocedeva in sé raccolta, senza più vedere 
gli oggetti circostanti, o se pure li vedeva, non ei badava, 
e si, che a cotesti tempi mirabile cosa era il porto di 
Marsiglia per frequenza di navi e per brulichio di gente: 
non cosi Curzio, compagno inseparabile della madre sua; 
egli con la curiosità irrequieta dei fanciulli tu^to^si fer- 
mava a vedere, a tutti domandava; tra bene e male lo 
intendeva la gente, e si faceva intendere: presto diventò 
conoscenza di parecchi marinari, che non si saziavano 
ammirarlo, e di regalarlo ora di un arancio, ed ora di 
qualche altro frutto di Spagna o d'Italia; la quale cosa 
era tanto balsamo sul cuore della povera madre. 

L'otto di settembre, giusto per la festa della Madonna, 
mentre il molo compariva scarso di marinari, tratti al 
santuario (}i Nostra Donna della Guardia, e la Caterina era 
trascorsa oltre lasciando allontanarsi dal fianco Usuo Curzio 
ecco di repente percoterla diversi gridi: 

— È cascato in mare! Affogai Per Dio santo, ajuto! 
ajuto! 

Presaga di guai si volta la Caterina, e traendo doloroso 
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lamento corre disperata caeeiatasi la mano nei capelli: da 
lontano poco poteya vedere, e poi le facevano ingombro i 
groppi della gente sn la gettata del molo: senti mancarsi, 
e (Stramazzò supina sul pavimento presso ad un'ancora: av- 
venturata lei, che invece di picchiare sul legno, e sui ferro, 
percosse sopra la gomena, sicché ne rimase ammortito il 
colpo. 

Intanto era accaduto che Curzio ora rincorrendo, ed ora 
rincorso da certi mozzi sue nuove conoscenze, fu agguantato 
presso il margine estremo del molo, dove, dando uno stret- 
tone per isvincoiarsi, precipitasse in mare, e si traesse 
dietro il suo insecutore; senonchò il mozzo svelto come 
un pesce tornò sùbito a galla raggrappandosi ai cavi co* 
quali stavano ormeggiati i bastimenti, non così il povero 
Curzio, che, inesperto al noto, venne su arruffando le mani, 
e trangugiando larghi sorsi di acqua amara. Tutti gli ac- 
corsi non pure' si mostravano disposti, ma garosi di sal- 
vare ramato fanciullo; nondlmanco per troppa prescia 
perdevano tempo, e poi si volevano prima spogliare non 
già per rispetto dei vestiti da festa; a questi i marinari 
non pensavano neppure per ombra, bensì perchè i panni 
inzuppati di acqua rendono sempre difficile il noto, spesso 
pericoloso. 

Ma fra tutti, un marinaro abbigliato di bellissime vesti, 
giovane, prestante di membra, e di graziosa sembianza 
senza starsi a gingillare, solo gittate via il cappello, a 
capo in giù si tuffa, solleva il fanciullo sotto le bracci^, e 
sorridendo gli dice: 

— Su vìa, Curzio, niente paura. 

L*animo8o giovanetto si riebbe subito, ravvisò il suo sal- 
vatore, ed esclamò: 

— Graziano, siete voi? Mamma... 

— Ed ora vi porterò da mamma: ve lo aveva pure av- 
vertito d'imparare a notare; chi vìve pressò al mare va 
soggetto a continui accidenti. — Su andiamo. 

Rinvennero la povera Caterina sempre svenuta, e sic- 
come non ci sì trovavano donne, coteeta biiona gente si 
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peritaya per pudore a metterle le mani addosso. Graziano, 
fatto prontamente portare uno stramazzo, su quello la depose, 
e sovvenuto dai compagni la trasferi a casa eua. Sopra^:-- 
giunse il dottore, il quale informato del caso non omise 
veruna delle diligenze per ricondurla ai sensi della vita: e 
acque odorose, ed etere, e fregagioni calde di aceto can- 
forato, e senapismi, insomma tutto, e tutto invano: il 
buon dottore cominciava anon sapere più a che santo votarsi, 
temeva la Caterina caduta in istato di coma gravissimo, 
quando al padrone Graziano per consiglio di natura venne 
in capo una ispirazione proprio divina ; prese la mano ri- 
gida della Picchena, e la pose fra i capelli del suo figliuolo 
Curzio, procurando attorcerli ben bene alle dita di lei 
Miracolo di amore materno! Cotesto dita indi in breve 
agitaronsi, riacquistarono elasticità, le labbra si mossero, 
una sfumatura di sangue invermigliò i pomelli delle gote; 
di un tratto aperse gli occhi, e sorrise: 

— Curzio mio, favellò, oh! che mal sogno ho fatto io; 
ma tu sei qui? Non ti sei mai partito dai mio fianco, ò 
vero? Mi pareva essere uscita teco a passeggiare sul molo.^, 
misera me ! Come se non fossero abbastanza le vere tribo- 
lazioni, che mi affannano, la immaginativa ne va flantasti- 
cando delle finte.... 

Lasciamola in cotesta credenza. Il dottore la pregò ta^ 
corsi e riposare: licenziati i marinari, i quali proflérsero 
sé, le donne e le cose loro, rimase Graziano, che ad ogni 
costo volle mettere a letto il fìmciullo, e vegliare durante 
la notte la Caterina. Per questa ricaduta la misera donna 
stette più mesi prima di riaversi, nostante le pietose cure 
del dottore Chiarenti, del figlio e di Graziaoo: massime di 
questo ultimo. 

Graziano, come si sarà acoorto il lettore, non era ami- 
cizia nuova pei nostri personaggi; difatti egli gli aveva 
condotti sopra il suo tarabaccolo da Livorno a Marsiglia; 
durante il quale tragitto, egli ebbe luogo di conoscerli, e 
amarli; principalmente poi Curzio, di cui la bellezza e la 
bontà lo avevano incantato per modo che gli stava in ado- 
razione davanti come cojs^ sauta« 
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G aveva ragione, perohò la bellezza sia gran cosa, e 
fa forza coai agli uomini come agli Dei ; almeno la faceva 
Il capo di Curzio compariva tutto uno splendore; i raggi 
del sole parevano avvinti, e presi nei ricci della copiosa 
capellatura: negli occhi la natura aveva incastonati due 
frammenti del cielo d'Italia quando risplende più azzurro 
e sereno ; e come luce sembrava sgorgasse dagli occhi, fa- 
ville gli sprizzavano sorridendo dai labbri, e faville ezian- 
dio dalla voce, che per troppo piacere pungeva il cuore 
acuiàssima : ogni atto suo elegante, ogni gesto tale, che il 
più ìndustre scultore non avrebbe saputo immaginare; e 
poi carezzevole, arguto, più dell'arpa eolia ai lievissimi 
aliti della brezza, impressionabile al piacere e al dolore. 
Curzio non avrebbe potuto somministrare né a Fidia né ad 
Apelle il modello dello Amore, però che TAmore degli an- 
tichi fosse un fanciullo vecchio, e pieno di malizia; e nep- 
pure al padre Angelico il tipo di uno dei suoi Angioli tutti 
eterei, che temi ti si abbiano a svaporare sotto lo sguardo : 
questo bellissimo fanciullo io ho veduto, e vedo: né pa- 
role, nò colore, nò scalpello, per quanto sapessero fare, tanto 
non lo saprebbero ritrarre; quindi concludo^ come avrei 
dovuto senz'altro incominciare, che Curzio era fanciullo 
divinamente leggiadro. 

Graziano eziandio giudicavano avvenente, quante donne 
lo vedevano, che di simili faccende se ne intendono: gio- 
vane di trentacinque anni all'apparenza, forse ne annove- 
rava meno, perché i baci del vento marino lasciano la 
traccia «opra le guance peggio dei morsi; biondo anch'egU, 
di pupille cerulee, bea composto di membra; di sguardo 
dolce e di favella. Singolare a dirsi, egli arieggiava non 
poco con Curzio. Adesso poi, che Graziano poteva a suo 
beira^ìo deliziarsi nella sua adorazione pel fanciullo, voi 
non potreste credere quali e quante le diligenze squisite 
di lui; egli lavarlo, pettinarlo, profumarlo, vestirlo; egli 
insegnargli quanto aveva imparato ei medesimo; egli fargli 
recitare le sue orazioni la mattina e la sera; egli con- 
durlo in chiesa; egli al passeggio ; e poiché la madre quante 
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volte lo menava fuori tante glielo raccomandava: per lo 
amore di Dio gli tenesse di occhio; non lo lasciasse nep- 
pure un attimo^ egli certo di impazieniito esclamò: 

— Rammentatevi, madama, che voi me lo avete fatto ca- 
scare nell'acqua, ed io Tho ripescato. 

Da cotesto punto in poi la Caterina non ebbe ^ià balia 
4i fiatare. 

Ormai pareva al Chiarenti, che la permahenza a ttai^i* 
glia partorisse scapitò senza veruno scopò : anco i danari 
assottigliavansi, e le rimesse di Toscana, còme dacéede 
sempre a cui si trattiene troppo fuori di casa, di facetano 
più rade, e meno copiose; quindi più volte fu deliberato 
d'imbarcarsi da capo per Livorno. Rimaneva il dubbio di 
qualche nuovo scappuccio col governo dei granduca, ma 
su ciò gli rassicurava il cavaliere Pesciolini, ripetendo con 
molta sufficienza, non ci pensassero, laseiassei^o fare a lui; 
egli avrebbe dato sesto a tutto: superata anche questa diffi- 
coltà, adesso poi si disponevano risolutamente alla partenza 

In quel giorno fu visto Oraziano agitarci desolata; po- 
stosi a sedere sul pavimento si recava iil grembo il suo 
Curzio, e con ambe le mani lo teneva Stl'etto quasi per 
contrastarlo a chiunque glielo volesse portar via*; di 
tratto in tratto singhiozzava, e subito tolgeva la faccia al- 
trove, perchè non mirassero le lacrime, che gli sgorgavano 
irrefrenabili dagli occhi. Dal canto suo Curzio dichiarava 
non già con la pervicacia consueta ai fanciulli, bensì con 
la. costanza di cui sa e può volere, essere fermo non mo- 
vere passo fuori di Francia, se non andasse seco anco 
Oraziano; lui protettore, lui padre: in cui fiderebbe? a cui 
commetterebbe la scorta e la difesa della sua giotìne2za? 
La madre sempre inferma, il dottore grave di età, ed an- 
ch'egli poi accasciato dai malanni. 

La Caterina stavasene una sera giacente in letto; intm 
canto della camera Oraziano e Curzio si tenevano abbi^ac* 
ciati un pò* ridendo e un po' singhiozzando: giurandosi fede 
come due innamorati, che la morte dola gli avrebbe di'* 
visi: ad un tratto la madre favellò; 
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•— Graziano, sareste voi contento di pigliarvi il mio Cur- 
zio per figliuolo? 

— Madama, se me lo donate, io prometto per la Ma-* 
donna santissima della Guardia di condurlo meco pel mare 
e rendervelo uomo degno di voi; anzi voi me lo avete a 
donare, me lo avete donato, perchè, vedete, senza il mio 
beirangiolo sento non poter vivere: la buriana del golfo 
di Lione bene potrà portarmi via il cuore dal petto, non 
già la immagine di questo caro figliuolo dal mio cuore. 

-« Dunque a voi. Graziano, non dorrebbe fare qualche 
sagrifljsio per diventargli padre? 

— Io? Se dovessi dare il trabaccolo, la casa, e quanto 
possiedo, anco la camicia di dosso, mi parrebbe di toccare 
il cielo con un dito; posso meritarmelo con digiuni o con 
pellegrinaggi ? per un anno, tre giorni della settimana giuro 
cibare pane solo, e bevere acqua; mi recherò a piedi a 
Gerusalemme alla casa di Loreto, a Santo Jacopo in Com- 
postella, dove vorrete... 

— Quietatevi: non ci è mestieri di questo; voi non po- 
tete separarvi da Curzio; pensate se potesse riuscire a me; 
accettatemi per vostra moglie, adottate per figlio vostro 
il figlio mio, e a questo modo noi vivremo in lui. 

— Madama, io non mi sento degno di tanto: voi siete 
gentildonna, io popolano, anzi plebeo; per me mi chiamo 
soddisfatto rimanermi in casa vostra come cameriere di 
Curzio... 

— À questo modo voi non potreste starmi da presso; 
pensateci su, e me ne direte il parere vostro. 

— Che volete voi che io ci pensi su? Io non mi trovo 
parenti nel mondo; la mamma partorendomi morì: il padre 
adesso volgono molti anni che mi ha lasciato solo; vago 
come cane senza padrone: quando incontro un orfano mi 
pare un fratello; per Curzio poi sento una passione come 
se mi fosse ad un punto mamma e figliuolo. Pensateci su voi, 
madama, non io; per me, qualunque sia l'aspetto col quale 
vi degnerete sopportarmi in casa vostra, io dichiaro che 
mi proverete servitore fedelissimo, 
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La Caterina ormai aveva presa la sua deliberazione, é^ 
più ci pensava, più in quella si confermava: la età sna, e' 
le eondizioni di salute nelle quali si versava, a parere suo, 
escludevano in lei ogni sospetto d'incontinenza. Aveva tro- 
vato un cuore amante pel figliuolo, una creatura, che 
avrebbe dato la vita per Curzio, tanto le bastava; le di- 
spari nozze la turbavano alquanto, imperciocché le parole, 
che ella aveva inteso movere in dubbio della nobiltà del 
suo lignaggio riputava na scere da invidia, e ad ogni modo 
ella era nata da padre senatore, ed aveva contratto nozze 
marchionali con uomo uscito da famiglia principalissima 
d'Italia. 

Ma quando ella pose a parte del suo proponimento il 
cavaliere Pesciolini e il dottor Chiarenti, vide tramu- 
tarsi in faccia questi due amici, e rimanere un pezzo come 
cosa melensa: tacquero (perchè ci hanno considerazioni, 
eh» anche Tamico si perita dichiarare allo amico), e fecero 
male, che né la età, nò i malanni la salverebbero dal so- 
spetto della incontinenza, dacché appunto la lussvria riarde 
nelle vecchie membra, e il Petrarca pure aperti^ verbis ti 
canta: 

lo ardo qaaato con meo verde legno. 

Invece si diffusero molto sopra la nobiltà, il deearo^ la 
parentela, il pericolo di siffatte nozze, e un monte di altri 
avvertimenti, a cui ella ripeteva: « l'onore non istà negU 
Bponsali incliti, bensì il disonore sta nella maternità fuori 
delle nozze : infelicissima superbia quella che preferisce 
rinlamia al sagrifizio deirorgogUo: la somma del' negozio 
consistere nel dare un padre al proprio figliuolo; ora in 
3ui ella potrebbe confidare meglio di Oraziana ? €uore 
amante, cuore di popolo, e più di lei sviscerato per il 
5U0 Curzio. Dove rinverrebbe ella uomo pari a lui? Fra 
cortigiani, fra cavalieri? Oh! ella ne aveva fatta troppo 
iura esperienza. Alle vanità mondane rinunziava^ in To- 
scana non sarebbe tornata più : era suo proponimento ri- 
tirarsi a Tolosa, e quivi nascosto il nome , i parenti e Ift 
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patria attendere alla educazione del suo Curzio, cosa cbe 
le pareva agevole a conseguire in città tanto famosa per 
eccellenza di studL » 

Compresero il dado ormai tratto ; e poi comechè non le 
dessero ragione, pure non potevano celare a so stessi, 
quanto in cotesti giorni i gentiluomini, non dirò si de- 
turpassero nei rei costumi, ma avessero proprio perduto 
ogni senso di probità. Enrico, le roi vaiUant^ rubava alle 
carte, e se ne teneva; 11 duca di Oramont compose un li- 
bro di memorie, dove ti occorrono principalmente racconti 
di truffe commesse a danno di amici, e di perfidie in onta 
di femmine, le quali, quantunque meritate da loro, non 
erano meno indegne di chi le faceva ; il Bassompierb non 
vergognava vantarsi di ridurre senza camicia le povere 
borghesi che s'innamoravano di lui ; e tuttavia, come ab- 
biamo veduto, gli Spagnuoli erano giudicati due cotanti 
più tristi dei Francesi, sicché pensate un pò* voi, che cari 
angioli avessero ad essere costoro. Ringraziamo Dio, che 
ci ha fatto nascere in un secolo , dove ti riescirà più fa- 
cile trovare un cane giallo, che un cavaliere ladro, o un 
gentiluomo imbroglione; però dei cani gialli ce ne sono, 
dicono, in China, ma aggiungono che li tingono. 

Il dottore Chiarenti non volle trovarsi agli sponsali; 
augurati giorni felici a tutti, egli se ne tornò a San Ge- 
mignano, dove promise attendere a^a cura del patrimonio 
della Caterina : quanto al cavaliere Pesciolini adagio ada- 
gio si ritrasse dal visitare la Caterina, che ne senti un 
mediocre rincrescimento; ma la benevolenza affettuosa di 
[Graziano, e Tamore sempre crescente del figliuolo non la 
resero accorta della solitudine : di cuore adesso e di corpo 
riposava tranquilla. 

Se qualcheduno dei miei personaggi meritava premio 
dalla Provvidenza, certamente era il dottor Chiarenti; a 
lei piacque diverso : un ber giorno ch*ei se ne stava tran- 
quillo davanti al fuoco pensando ai casi della sua lunga 
vita, ecco presentarglisi un uomo nero, il quale gli con- 
segnò una lettera; apertala, vide il dottore essergli stata 
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spedita dalla segreteria del cardinale Qiancarlo dei Me- 
dici: il tenore della lettera non sonava imperatorio, nò 
ortatorio, però intimava al dottore si recasse sabito a 
Firenze a conferire con Saa Eminenza per negozi, ehe con- 
cernevano a lui. Veramente al dottore, per quanto ci pen- 
sasse su, non pareva avere affari comuni col cardinale: . 
molto meno sapeva capacitarsi qual diritto avesse costui 
d'intimarlo a comparirgli dinanzi a Firenze; però avver- 
tendo come adesso il cardinale avesse mandato un uomo 
solo a invitarlo, e più tardi avrebbe potuto mandarne quat- 
tro a pigliarlo, si persuase che la quistione del diritto era 
proprio una grulleria : quindi si decise partire per Firenze, 
dove arrivato ebbe stanza nel palazzo del cardinale giusto 
in via della Scala negli Orti Orieellari. 

Il dì seguente, chiamato, si presentava al principe Gian-^ 
cario, il quale appena lo vide lo squadrò a stracciasacco 
e poi gli disse: 

— Siete voi il dottor Chiarenti? 

Il dottore gli assentiva del capo; Taltro continuava: 

— Vi credeva più giovane; o non vi vergognate a co- 
testa età andare d'intorno per Italia e per Francia a so- 
stenermi le parti di Perseo, di Orlando in prò delle belle 
femmine in procinto di essere divorate dai mostri? 

— Eminenza, io mi dovrei vergognare di avere com- 
messo male azioni : di queste non mi sento reo : delle buone 
non mi vanto. 

— Come ! In onta ed in ispregio dei voleri di Sua Aliezssa 
il granduca non avete voi accompagnato una donna AiorI 
di Stato? 

~ Io ho accompagnato la figliuola del mio amico sena- 
tore Pico hena benemerito della vostra famiglia, che an- 
dava a Roma col beneplacito di Sua Altezza. 

— Non è vero. 

— Principe, le mentite riescono gravi per uomini della 
mia età; ecco qui la copia spedita dal cavaliere Pandolfini 
per ordine di Sua Altezza il granduca. 

— Be', be'; ma questa parla di Roma ; ond*è che l'avete 
accompagnata tino in Francia? 
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-« Ecco, eDa ayeya dato la posta a Roma al capitano 
Marziale Frainz per celebrarri in faccia alla Oiiesa il ma- 
trimonio dando compimento alle solenni promesse che si 
erano ricambiate più volte. 

— E intanto ftaori di matrimonio areano procreato on 
figlinolo. 

— ATeyano procreato un figlinolo... 

— Con pessimo esempio. 
Approvò il dottore; poscia riprese: 

-* Avendo scritto il capitano non poter lasciare Marsi-* 
glia per molte e diverse cause le quali furono giudicate 
gravissime tutte, la 'signora Caterina si decise andare a 
trovarlo fin costà. 

— E parve a voi cotesto contegno lodevole, da soste- 
nerlo con Tautorità ed esperienza vostra! 

— Non parve, era; si levava via lo scandalo; si ces- 
sava il malo esempio, si restituiva la reputazione ad una 
gentildonna figliuola di personaggio illustre, si dava un 
padre legittimo ad un figliuolo senza sua colpa nato con 
vergogna: religione, buona morale, officio cittadino e af- 
fetto M amico mi persuadevano, anzi mi costringevano ad 
assistere la sciagurata figliuola del mio amico; però mi 
approvo per quello che ho fatto e tornerei a farlo... 

— Be\ be' ; ma con tutto ciò la Picchena non ha sposato 
il capitano Frainz... 

— Pur troppo ! Un fato, un destino, non so che mi dire, 
ha Cacciato gli artigli in cotesta mìsera, sicché più si di- 
batte per liberarsene, e più si lacera. 

-^ La Protvidenza, dite, la Provvidenza la quale, non 
permette che uomo ricavi contentezze dalle sue colpe. 

Il dottore chinò il capo. 

— i Ed ora dove si trova ella questa vedova del mar- 
chese Buondelmonti ? 

— Noi so, Eminenza. 

-^ Come, non sapete voi le sue nozze con ttn mozzo ili 
nave? 
• — ' Eminenza, le ignoi*o. , 



■ 'A 



316 f LA PiGttA DI OUR^tO. PICCHBKA. 

— E non foste voi che gliela gettaste fra le braccia? 
Voi.., 

— Silenzio, signore ; forse fra le prerogative come prin- 
cipe secolare ed ecclesiastico possedete quella di oltrag- 
giare la gente ì Ricordate che, invitato, mi trovo in casa 
vostra; guardate questi capelli bianchi, rispettateli. 

— Che rispetto ! Giusto mi faceva maraviglia di vedere 
questa nuova maniera di Mercurio, io che pensava aves- 
sero tutti a somigliare quello modellato dal maestro Gian 
Bologna... 

— Cardinale; io con ogni sforzo ho tentato di riscat- 
tare una creatura di Dio dal mal sentiero, dove si trovava 
travolta per la perfidia degli uomini ; guai a questi dov*io 
non fossi riuscito, imperciocchò a loro tocchi la pena, a 
loro i rimorsi della irreparabile sciagura. Dite, cardinale, 
chi, invece di correggere la Caterina di una colpa com- 
messa, si valse di questa colpa medesima per annegarla 
nella infamia? Chi costrinse lo sciagurato Salvori a de- 
gradarsi fin dove non sembra possibile si possa abiettare 
Tuomo ? Ditemi, perchò cacciaste via la Caterina da que- 
sti orti seminuda in una notte d'inverno?... 

-* Calunnie! Calunnie! Tacete, temerario.^ 
— - Tacete voi..., e chi moribonda fu causa che cadesse 
nelle mani del capitano Frainz? Voi la perseguitaste, voi 
la faceste perseguitare e voi la perseguitate, perchò vi 
respinse; aborri che sfogaste su lei la immane lussuria 
vostra, che tutto il mondo conosce, e come merita vitupera. 

— Temerario, io ti farò marcire in prigione... 

-^ Me ò facile : provatevi se potete mettere in prigione 
la coscienza... 

— Ti farò torturare. 

— Alla età mia voi mi potrete arrecare mali gravi» non 
lunghi. 

— Guarda che io ho molta potenza. 

— Ed io molti annL 

Il cardinale era fuori di so per la rabbia ; tremava per 
tutte le membra, il labbro inferiore, morso e rimorso, 
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colava sangue, appariva la faccia di costui colore^ di vino ; 
ormai la parola gli usciva singhiozzata, anziché favellata 
dalla gola; di un tratto gli mancarono le gambe sotto, e 
sarebbe stramazzato duramente, se il dottore Valerio non 
lo avesse sosteiiuto alla meglio. I servi chiamati accorsero 
e. lo adagiarono sopra un lettuccio ; quivi per ordine del 
Chiarenti fu spogliato subito; subito gli tirò sangue: panni 
intrisi nell'acqua fredda ordinò gli ponessero ed incessan- 
temente gli mutassero in capo, sicché dopo un*ora ebbe 
la soddisfazione di vederlo risensato. Il cardinale dapprima 
si girava gli occhi attorno senza coscienza: adagio adagio 
riconobbe uomini e cose; vedendosi il braccio destro fa- 
sciato, sentendosi il capo rinfrescato dall'acqua diaccia si 
accorse ottimamente del suo stato; pure ebbe in uggia 
che il dottore si affaticasse per lui : gli era di umiliazione 
grandissima dovergli la salute ; forse la vita : per la qual 
cosa fatto cenno al maggiordomo si accostasse, gli susurrò 
nelle orecchie con lingua balbuziente alcune parole,' per 
cui questi avvertì il dottore che lo infermo dalla sua pre- 
senza e più dai suoi servizj si sentiva offeso. 

— Com'è cosi, me ne vado subito — disse il dottore, e 
l'altro : I 

— Favorisca. 

Il dottore immaginò che il maggiordomo lo riconducesse 
nella sua camera ; alla più trista lo spingesse fuori del- 
l'uscio, memore del modo praticato per licenziare la Cate- 
rina ; ma con somma maraviglia vide aprirsi certa stanza 
terrena che dallo spessore della porta guarnita di cate- 
naccio esterno, dalla ferrata alla finestra si accorse essere 
una carcere r 

— Gli è qui che intende ospitarmi il vostro padrone ? 

— Qui. 

— E può egli in danno di un cittadino pigliarsi di sif- 
fatte licenze? 

Il maggiordomo dopo essersi guardato attorno con so- 
spetto, favellò: 
*-^ Signor mio, ne tremano tutti, e lo stesso granduca 
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più degli altri; senta, Td*! questa, che la è nuova jdi zecca: 
stamani, proprio stamani doveva essere decapitato e squar- 
tato Piramo ladrone di strada e omicidi'ario : ammannita 
ogni cosa, il condannato messo in cappella, incominciate 
le preci per gli agonizzanti, i fratelli della Misericordia in 
giro per la città a questuare pei suffragi della pOTera anima 
in procinto di abbandonare la terra, quando ecco la mo- 
glie del bandito presentarsi al cardinale, supplicandolo per 
la grazia del consorte: che le dirò? Il cardinale mandò al 
bargello perchè gli portassero il bandito a casa stamani; 
rispose il bargello non poterlo servire; di che imbizzarrito 
11 cardinale fulminando fece sapere al bargello che se non 
obbediva, il decapitato e lo squartato sarebbe stato lui. Il 
bargello tremante di paura avendo ragguagliato del successo 
il granduca, ebbe a sentirsi dire : fa come ti ordina TEmi- 
nentissimo, che io non . vo* impicci con cdtesta bestia. La 
moglie del bandito qui si è fermata tutta la notte; non man- 
cherà la fama di predicarla portento di bellezza: io le so 
dire che mi parve volgare. Il bandito è stato condotto qui; 
qui gli fu imbandita la colazione neirora in cui doveva 
avere il capo mozzo; qui gli fu restituita la moglie e con 
essa una buona manciata di ruspi. 
Il dottore sospirò, e disse : 

— Addio, uomo dabbene; il cardinale qua!' egli sia, come 
uomo merita compassio.ne e soccorso; però se gli ritoc- 
casse, venite a chiamarmi. 

— Cosi farò; ma che gli avrebbe a ritoccare? 

— che non ve ne siete accorto ? E' fu colpito da ac- 
cidente di gocciola; il pronto ajuto lo ha salvato questr 
volta, ma ormai di cotesta morte deve morire. 

E il dottore si apponeva, imperciocché il cardinale ces- 
sasse appunto di accidente apopletico il ventisette gennaio 
del 1662 nella villa di Castello nella ancora fresca età di 
cinquantun*anno. 

— Misericordia! esclamò il maggiordomo « levando le 
mani al cielo; se questo avvenisse, che succederebbe di noi 
e delle nostre povere famiglie? <— K tale dicenéo chiuse a 
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chiave il dottore, U quale data una oroUatina di oapo si 
gittò sol letto sema spogliarsi sasiumuido: 

-*» Yieoide omaBe! 

Però non istette gran possa addormentato, efaè il mag- 
giordomo sopragginnse a sregliarlo lamentando: 

— Ahimè! Gli ha ritoccato..., gli ha ritoecato..., rerono 
dei medici di Corte si ò per anco rodato. 

— Non vi sgomentate; sono io qua per fare quanto posso. 
•^ Ed ella Terrà! 

— Ma sicuro ; non ye lo aroTa già avvertito ? 

— Se risensa, la xieaecerà in prigione. 

— Che rileva questo ? Se la sua natura lo spinge al male, 
robbiigo mio sta nel OB^gli del bene. 

Al cardinale era entrata la fèbbre grossa, accompagnata 
dal delirio ; il dottore attese a curarlo con le più sottili di- 
lig^ise deirarte salutare. Io non istarò ad esporle, ehò non 
intendo scrivere trattati di clinica; basti, che anco adesso 
giovarono; su Talba lo infermo si addormentò; il dottore 
gli. si pose accanto al capezzale per accertarsi che veruno 
lo disturbasse : dormi molto, e bene, sicché quando si sve- 
gliò pareva a lui, e a chi gli stava d'intorno, che non avesse 
sofferto nulla. 

Quando si accorse, che per la seconda volta il dottore 
Chiarenti lo aveva salvato, pensò fra sé : costui è santo, o 
matto; poi portagli la mano gli disse : 

— Dottore ! Voi mi avete a scusare se nato e cresciuto 
principe, io opero da principe... 

*- Pofiàreddio! pensò il dottore, bella ragione, anco ì 
lupi potrieno metterla avanti. 

— Tra la volontà e lo atto il principe non incontrando 
ostacolo, avviene che pensiero e fatto sieno come il lampo 
e il tuono..., farina da ostie non sarei stato mai, tameu 
fatta la debita tara, da passare pf r mercantile : vi chiedo 
s<3usa pertanto delle villane parole e dei peggiori fatti : per 
dimostrarvi poi quanto vi pregi, io vi propongo (e pre* 
govi accettare) di trattenervi qui in casa come mio me^. 
dico ordinario con la provvisione solita, La quale trove- 
rete onorevole per offlciale di priucipe graudr 
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-^ Vi ringrazio, Eminenza; qui in Corto voi possedete due 
medici veramente preclari, il magnifico archiatro signor 
Nardi, e sopratutti il chiarissimo dottore Fonseea: voi 
avreste tòrto di non approfittarvi dei loro consigli. Quanto 
a me, voi lo vedete, sono vecchio, e mi tarda tornarmi alle 
domestiche pareti, tanto più che quando ho messo il piede 
fuori della soglia di casa ho incontrato sempre un fascio 
di amarezze. 

— Sia dunque come volete; solo vi prego accettare per 
memoria di me questa bagattella... 

E sì dicendo staccava dalla spalliera del letto un oro- 
logio, che pareva un peso da girarrosto e lo porse al dot- 
tore, il quale, curioso come era, si mise a guardarlo ammi- 
randone il lavorio, onde il cardinale, pensando avergli fatto 
cosa grata, riprese: 

— Sicché ogni qualvolta voi vorrete vedere che ora fa 
vi ricorderete di me. 

Ma il dottore, considerato ch*ebbe a suo beiragio cotesto 
arnese, lo restituì al cardinale favellando: 

•— Eminenza, il ricordo voi me lo avete dato : piuttosto 
se piace a voi farmi cosa gradevole un ricordo accettate 
da me: quantunque non sia di oro, per voi varrà più che 
oro gemme. 

— • Ed io lo accetterò. 

— Ebbene, gli bisbigliò sommesso dentro le orecchie il 
dottore — se avete cara la salute del corpo non levato 
l'adultera dal letto del marito per logorarvi le forze nella 
notte, non levate nel giorno dalla forca Tassassino se vo- 
lete conservarvi la fama di principe onorato. 

E fatto un profondissimo inchino, uscì dagli Orti senza 
pure voltarsi indietro. Prima di sera egli erasi rimesso 
a casa. 

Verace pur troppo noi sperimentiamo quella sentenza, 
che dice : sotto la crosta ghiacciata del fiume non corrono 
le acque .meno veloci al mare; cosi per nascondere che 
uom faccia sotto aspetto costante e severo le ferite del 
cuore, non per questo la sua esistenza si disfo meno nel 
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dolore. Di ciò porse nuovo eseq^pio il buon Valerio Chia- 
renti, il qnale senza qaasi confessarlo a sé stesso, si senti 
quasi incrinato dentro dalla oonsiderazione dei casi di cui 
fu parte, e sopratatto Toffesero la soperebieria del cardi- 
nale^ ed i costami immani del tempo infelicissimo, in mezzo 
al quale ei TiTCTa. Gli parvero lunghi i giorni da lai pas- 
sati sopra la terra, e desiderò gli venissero abbreviati, nò 
il suo desiderio fa invano, che a mezza estate gli si mise 
addosso una febbriciattola, la quale lo stremò di forze 
un di più deiraltro, sicché giunto al cadere delle foglie, 
sentì sarebbe caduto insieme con loro: vide appressarsi la 
sua fine come le mille volte aveva contemplato il tramonto 
sereno del sole : usci da questa vita tranqaillo in guisa di 
uomo, che lascia una stanza per entrare in un*altra* 

Un pò* malconcio della salute, e temendo peggio, il car- 
dinale mise alquanto nel dimenticatojo la Caterina. Il gran 
ragnatele del consorzio civile, il prete, non tralasciò di or« 
dire, indefesso le sue tele per agguantare altri insetti, pur 
tenendo sempre rocchio sopra tutti quelli dei quali nel 
suo consiglio ha fisso succhiare il i^angue. 

E lar occasione venne, un pò* tardi, ma venne, come sem- 
pre viene a cui la sa aspettare, e sta li pronto ad afferrarne 
la.chìoma; la Caterina col suo Curzio e con Oraziano ritor- 
nava in Toscana. 

Or come ella mai ritornò in Toscana? La volontà del** 
Tuomo (di quella, della donna non si ragiona nò meno) ò 
di razza beduina^ sempre in procinto di piegare le tende 
per trasportarle altrove: anibulaioria eHusque ad mortem, 
dicevano i giureconsulti romani; e po^ rimanti lontano da 
casa tua e conoscerai come le cose paesane mettano su 
bocca per chiamarti, e braccia per supplicarti-; ti pare ohe 
dalla patria muova una voce fra lamento o rampogna, che 
ti dice : « Figliuolo mio , perchè non mi accompagni ?» I 
nemici pigliano sembianze, sto per dire, di amici, gli 
amici d'innamorate, i fratelli di madri, i genitori di dii. 
Tutto lieto, tutto divino quello che lasciasti, insopportabile 
quanto ti circonda, la favella straniera ti scortica le orec-* 
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chie come se le sue parole fossero di ortica; le rosé 
delValtruL terra ti sanno di odore di ruta, gli usignoli ci 
cantano come le ciTctte della tua contrada. Tanto è, biso- 
gna tornare a casa per vivere e per godere, e quando fosse 
^per soffrire e morire, gli è forza tornare ad ogni modo. 
Arrogi a questo, che il fattore come ramo di arbore piegato, 
dopo morto il dottor Chiarenti, aveva ripreso la naturale 
andatura: amministrando il bene altrui di giorno e di notte 
i fattori finiscono facilmente per crederlo proprio; piace 
tanto credere quello che giova, che Tosso sta non mica nel 
crederlo, bensì nel non crederlo! Anzi quanto maggiori le 
diligenze e le cure del fattore, tanto cresce la voglia di 
assimilarsi la sostanza padronale; cosi il gatto leccando i 
suoi figliuoli, tanto s'infervora nel suo amore per essi, che 
airultimo gli mangia. Per questa e per altre ragioni, ch*io 
non iscrivo, i lettori si renderanno capaci del come la Ca** 
terina in onta al suo contrario proponimento si restituisse 
in Toscana^ 

Il cavaliere Pesciolini di questi come di altri saccessi 
dava minuta contezza al cardinale, non mica a fine di no- 
cere alla Caterina; al contrario, egli pensava awantag- 
guirla, e lo faceva con parole accomodate a ciò; però che 
egli fosse, come il lettore ha indovinato, uno dei tanti 
agenti segreti , che sotto pretesto di negosl, o di altro, il 
governo toscano manteneva nelle principaU città di Europa 
per essere distintamente ragguagliato di quanto ocecmya 
sapere. 

Quando la fortuna ti piglia a traverso succede sempre 
così : il bene non- ti giova, mentre il male ti nupce; 1 ne^ 
mici ti fan danno, gii amici peggio ; e allora la creatura 
bisogna, che deponga la sua anima come un sasso sopsa 
la fionda, e la scai^venti nel capo alla fortuna. 

Si dice, ed è vero, che lo errore deiruomo porge Tordiio, 
e la rea fortuna la trama alla tela della, calamità^ ma forse 
non avviene per maligna virtù della fortuna, che il tuo 
senno diventa follia, e i ragionari sapienti mucchi di spasr» 
matura ? 
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La Caterina, pigliata a tedio la quiete della yilla, deli- 
bera venirsene a Firenze; quivi intende vivere dimessa e 
inosservata, e si reputa sicura perchò moglie legittima di 
uomo straniero appartenente a nazione temuta: il figlio 
legittimato le dava altresì baldanza: cessate le cause, e 
venuto meno il line di nocerle Tarieno lasciata vivere in 
pace; — cosi ella sperava. 

€o* Gesuiti ustnlanti per perpetua bulima ella sperava 
pace! — Appena la seppero in Firenze la fecero codiare 
più che non fa il cacciatore alla stamtt; caso, o provvi- 
denza vplle, ch'ella pigliasse casa in via del Mandorlo, dove 
il paggio Salvori rimase imbavagliato l'ultima notte del 
viver suo: nel concetto di tenersi più che le fosse possi- 
bile celata (afferma Tanonimo contemporaneo, che scrisse 
di lei) ella usciva di casa nelle prime ore del giorno, dove, 
appena udita la messa nella Santissima Annunziata, si ri- 
conduceva senza moversi più. 

Veramente io dubito che tale fosse lo scopo della Ca- 
terina, però che ella potesse starsene in campagna; nò 
quel comparire nella chiesa di maggior concorso in Fi- 
renze dA argomento per crederlo. Sembra piuttosto che 
ella regolasse la sua condotta per avvezzare a mano mano 
la gente a vederla ricomparire in mezzo alla cittadinanza: 
reputando avesse giovare a questo suo intento quel mo- 
strarsi e non mostrarsi: forse e senza forse, il successo 
superò i presagi oltre il desiderio e il bisogno. E di fatti 
come non avrebbero potuto rimanere percossi i cittadini 
alla vista di una donna di forme egregie, resa anco più 
notabile dalla traccia, che la sventura stampa sopra la 
persona percossa? Come non restare abbagliati dalle sem- 
bianze divine di Curzio, ormai fanciullo di dieci e più 
anni? Graziano poi avrebbe offerto invidiato modello agi 
artisti fiorentini, i quali quanto si mostrano valenti a pro^ 
durre col pennello o con lo scalpello tipi stupendi di bel- < 
lezza, altrettanto li vediamo (sààvo onore) incapaci a faln 
bricarli formosi in altra maniera. Forse, e non so perchò, 
veruna città. d'Italia ha come Firenze ricchezza di gobbi 



324 tA FtOttADl ÒURÌSIO PtCdHEKÀ. 

e di uomini piccini. Difatti mirate gli ultimi suoi grandi 
uomini, e ditemi in coscienza, se non vi pare che ci sieno 
venuti da Norimberga dentro una botte. 

E non solo di gobbi e di piccini, bensì ancora di curiosi 
e' di ciarlieri infiniti: paragonano i Fiorentini agli Ateniesi, 
e sarà, non però Ateniesi di Maratona e di Salamina, Ate* 
niesi che andavano in visibilio vedendo il cane di Alci- 
biade con la coda mozza. Quindi in breve la città fu piena 
della novella del ritorno di Caterina, se ne parlava da' bar- 
bieri, su le panche degli speziali, per le osterie, in sagre- 
stia, al Bargello, in Senato, da per tutto: egli era un con- 
tinuo domandarsi: Thai tu vista? — Ed un rispondersi: 
Chi vista? — To', la Picchena e che tocco di giovane si ò 
preso per marito, e che occhio di sole pare che ne abbia 
avuto: io sono per la Caterina; si vede proprio che la ò 
mossa da amore di patria, ci viene di fuori a migliorare 
la razza. 

Le donne, o vuoi dame, o vuoi plebee, per ordinario per- 
fidamente astiose delle loro sorelle, un po' per naturale ma- 
lignità, e molto aizzate destramente dai Gesuiti, e dalla 
immensa famiglia dei loro aderenti, presero a gridare contro 
lo scandalo. Quale scandalo ? Non lo sapevano ; non cura- 
vano saperlo. Più rapide a lacerarla quelle, che il titolo 
di nobiltà, o il sacramento del matrimonio si erano poste 
dinanzi sopra la fronte come la piastra delle Compagnie di 
sicurtà, cioè per mostrare che non temono danno alla re- 
putazione, però che se la sieno. fatta assicurare. 

Riscaldati per bene i ferri, eccoti un di padre Raspa 
condursi dallo eminentissimo cardinale Giancarlo per ne- 
goziare intorno ad un fascio di pratiche della Compagnia, 
della quale, come dicemmo, egli era protettore; egli, e la 
casa sua non avevano mai avuto bisogno dei Gesuiti come 
ora, che papa Innocenzo per decrepitezza stava in procinto 
di cessare, e già da Roma venivano le novelle si affret- 
tasse il cardinale per provvedere allo imminente Conclave, 
se pure non voleva che la sUa serenissima casa restasse 
sopraffatta dagli emuli Barberini. Avendo l'astuto gesuita 
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disposto ai suoi fini ranimo del cardinale» di repente cosi 
gli diede la stretta: 

-* Però innanzi di partire per Roma bisognerebbe sal- 
dare qui in Firenze le partite dei suoi conti yecchi. 

— Misericordia! Che dice mai, reverendissimo, neppure 
tutte le ricchezze del Paraguay basterebbero a saldare i 
miei debiti; o non sa ella che mi sono mangiato la mio 
entrate in erbai 

— Eminenza! Io non parlo di debiti che si pagano col 
danaro; bensì conti che si saldano con la rendetta.^ 

— O di simili debiti scusi, reverendissimo, io mi sento 
troppo prete per lasciarli in sofferenza: ean mai non mi 
morse, che io non volli del suo pelo, anzi della sna carne, 
anzi delle sue ossa. 

— Non è così, non ò così; qualche pesce Tè uscito fuori 
pel rotto della rete... 

— In fede mia non ricordo... 

— - Se permette, Eminenza, le rinfrescherò la memoria..^ 
si è ella vendicata della Picchenat... 

Parve che il gesuita avesse per inavvertenza pesta una 
vipera, tanto levò rabbioso la testa il cardinale. 

— * Che mi va ella farneticando della Picchenal Chi la 
conosce? In che mi ha offeso? Come sa ella che mi offeneì 
Chi le ha dato facoltà di ficcare il naso nelle mie (ac- 
cende? Chi? 

E il gesuita allora largo dalla cantonata: 

— Lo so di certo; imperciocché la Picchena abbia abbin« 
dolato il governo di Sna Altezza il granduca, mio amatissimo 
padrone; fatto spregio alle paterne ingiunzioni» reso il suo 
nome e Tautorità contennendi, cosi in Italia come in Fran* 
eia, e, quello che più caoce,'in Roma dove preme conser- 
vare intatta la reputazione. 

B qni, richiesto dal cardinale, lo informò pecnliarment/) 
di tatti i casi della Caterina, quantunque in parte egli gi^ 
li conoscesse per la relazione del cavaliere Pescioimi: al* 
rultìmo sc^gìnnse Giancarìo. 

^ Mi sen^bra; fé non vado errato, che voi vojeyat^) 
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accennare a qualche cosa tutta propria della mia per- 
sona. 

— Eminenza, le assicuro tale non essere stato lo inten- 
dimento mio: tamen non le posso celare, che anco il suo 
reverito nome fu bistrattato da cotesta lingua d'inferno..., 
^ìò, si sa, quelle bócche sono come la campana del bargello, 
suonano sempre a vituperio... 

— Su, dica presto..., non mi tenga più oltre «u la corda. 

— Perdoni, Eminenza, io non vorrei ch'ella si alterasse: 
chi più di me sa quanto la sua salute sia preziosa?... 

— prete, sono prete anch'io, e per di più protettore 
del suo ordine; però da banda questi arzigogoli, e se ne 
venga liscio. 

— Per santa obbedienza, poiché, eminenti ssimo, la mi 
costringe le dirò, — e qui abbassava la voce — che la 
Caterina co' suoi mille drudi si è presa giuoco di lei ; gli 
ha fatti riderò alle sue spalle..., e sempre più attenuando 
la voce aggiunse parole, che io non avendo potuto inten- 
dere, né manco posso riferire, ma giudico che le dovevano 
essere velenose davvero, dacché il cardinale si fece rosso 
in volto come un pomodoro, e stralunava gli occhi, e per 
tutta la persona scontorcevasi come se fosse stato colto 
dal mal di San Vito, 

Tuttavia, siccome tra corsaro e pirata, il proverbio in- 
segna, non ci corrono altro che i barili vuoti, il cardinale 
repugnando rimanere vinto in cotesta scherma, parlò: 

— B propriamente, reverendissimo, a stritolare la canna 
rotta la muove studio della mia reputazione ? Io avrei cre- 
duto cbe un altro amore la sforzasse; almeno la fama mi 
portava che la Compagnia fosse innamorata dei poderi di 
Val d'Elsa appartenenti alla Caterina Picchena... 

— La fama le riportò calunnia espressa, imperciocché 
ella, Eminenza, non può ignorare come vivano, la Dio gra- 
zia, sani e verdi gli eredi necessarj della marchesa Baon- 
delmonti... 

— Questo non si potrebbe negare : ma la fama mi por- 
geva altresì, come nelle spezlerie dei yostri conventi ci si 
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fal>brìc1ii un liquore stupendo, eoaoeciiito col nonie di maaa« 
di San Nicolò da Bari, ed anco oaa polTerina chiamata 
polvere di ^mceesskme, 

— Non ci è mestieri di qnesto» e gjìeiie do la prova ma- 
nifesta: i Agli Bnondelmonti ora novìzi in San Giorannino 
hanno dichiarato più volte di volere diventare proibssi, e 
vestire Tabito deUa Compagnia di Gesù. 

*- Voi avete provveduto per qnesti, ma per Taltro 11* 
gliaolo Curzio! 

— Questo ò figlinolo naturale, e ad altro non ha diritto 
eecettochò agli alimenta 

,— Dunque voi gli dovrete somministare gli alimenti I 

— Finché vive^ Ad ogni modo, eminentissimo, se la Com- 
pagnia si dà premura raccogliere dovizie, ella lo ùl per 
levarle all'opera del demonio, e adoperarle in esaltazione 
dell'opera di Dio. 41 gesuita non possiede nulla per sé ; le 
ricchezze della Compagnia s'impiegano a mantenere le mis- 
sioni nelle barbare contrade per pescarvi anime alla fede, 
a istituire scuole di teologia, a erigere templi, a combat- 
tere Teresia, a sostenere la causa del trono e dell'altare; 
rejetti dall*uno e dall'altro, talora da ambedue, noi non ci 
sdegniamo, né mutiamo proposito: nulla ci ripromettiamo 
dalla benevolenza, né dalla gratitudine degli uomini; il no- 
stro cuore poniamo nelle mani di Dio, il quale ci ha in- 
segnato a proteggere del pari queste due autorità, ad in- 
terporci fira loro, quando improvvide, vengono a contrasto 
oflèndendo l'una l'altra, con iscapito di tutte e due. Adesso, 
Eminenza, ella va a Roma per assistere allo imminente 
Conclave; molto a farla prevalere varrà la reputazione 
della sua serenissima casa; moltissimo il suo ingegno, e 
le aderenze, e il favore della corona di Spagna; ma cre- 
d'ella che riuscirebbe senza il soccorso della Compagnia 
di Gesù, peggio poi, se la Compagnia l'avversasse? E pensa 
ella^ tanto perito nelle faccende umane; che le sole per- 
suasioni bawtino a legare gli uomini al carro della nostra 
fortuna? Gli antichi Anserò Mercurio persuasore con due 
catene di oro pendenti dai lati della bocca, volendo 91- 
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gniflcare che la virtù delle parole ha bisogno dì altri rin- 
calzi per governare il monilo: questo simbolo tuttavia, 
e ci si può credere, perchè ritrae non già un domma di 
religione, ma si uno stimolo di passione: e noi, EmineuEa, 
gìudicbianio eloiiuentissimo fVa tutti i santi cristiani san 
Giovanni Crisostomo, che in nostra favella suona san Gio- 
vanni Bocca di Oro. 

— Voi avete ragione, voi soli, o Gesuiti, ragiono e sempre 
ragione : voi durerete, perchè voi soli sapete donde pìgliiite 
le mosse, ta via da tenere, il fine da conseguire, né vi 
trattengono ostacoli, nò le contrarietà v'impediscono. Io mi 
sono dato a voi, voi a me: tatti i vostri nemici oonside- 
rerù sempre miei, e miei del pari i vostri amici. Voi nju- 
tatcmi a creare 11 nuovo papa, io vi ajuterò all'acquisto 
della roba dei Picchena, 

Il gesuita baciò reverente la mano al cardlnalo dicen- 

— Dio la conservi, Eminenza, per l'esaltazione della Santa 
Madre Chiesa, e per presidio della Compagnia di Gesù; in- 
tanto dorma su due guanciali, la Compagnia farà il de- 
bito suo. 

— Entiaentissimo, in cotesto medesimo giorno diceva II 
granduca al suo fratello cardinale, pare a me. e penso deva 
parere anco a lei spedìente di partire senz'altro indugio 
per Roma, dacché da più parti mi arrivino notizie della 
prossima morte del papa: ella sa quanto me, come s'an- 
fanino i Barberini, i quali, sovvenuti potentemente dalb 
Francia, non dubitano riuscire ad avere nn papa dì partt 
loro. 

' — Altezza, ella ragiona nnicaracnte; ma, come bene hs 
avvertito, i Barberini ormai fanno capitale sopra la Fran- 
ciò, e più aopra una lega formidabile in prò loro formati 
da quella forca di donna Olimpia, che gliela do per bagnati 
o cimata. Consideri, Altezza, uno dei ligliuoli di don Tad- 
deo Barberini ella sposò con la Giustiniani, pronipote del 
papa; l'altro promosse a cardinale. Il Mazzarino ha datd 
facoltà di gittóre luigi con la pala; per modo oI|e io iq* 
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sta forte pensoso di esponili al cimento dubitando di fkra 
un buco nell'acqua. 

— Possibile mai! Ella decano del Sacro Collegio, ella 
protettore di Spagna, ella rappresentante di nostra casa, 
teme troyarsi soperchiato dai Barberini? 

— Altro che temerlo ! E* mi sembra quasi sicuro ; ma non 
sa ella che donna Olimpia seppe cosi bene ordire la tela 
che ormai trentatrè voti le stanno chiusi nel pugno della 
mano, quantunque ella l'abbia piccolissima e bianca? 

-« Ma come protettore di Spagna, non ha, Eminenza, ri- 
cevuto la commissione del vetoì 

— Ciò, Altezza, non monta ; per escludere io foccio asse- 
gnamento sopra altri partiti; ma qui si tratta di vincere 
noi, non d'impedire che altri vinca. 

— Ebbene, alla prova si conosce la virtù dell'uomo, ed 
io ho tanto fiducia in lei, che invece parmi sicuro che Vo- 
stra Eminenza la sgarerà; questa la é proprio impresa de- 
gna del mio Giancarlo. 

— Orsù ; cUndustrieremo, ma, carte in tavola. Altezza, mi 
occorre moneta, e molta, ed io mi trovo proprio al verde, 

— la Spagna non gliene manda? 

— Ne ha mandata, e ne manda, ma non basta. 

— E si che questo negozio dovrebbe principalmente im- 
portare a lei. 

— No, la Spagna sa come all'opposto interessi sopra 
tutto a noi, sì perchè dove perdessimo la reputazione di 
avere la fabbrica dei papi ci verrebbero a tenere anco in 
minor conto della repubblica di Lucca, o del duca di Mo- 
dena, e si perché la Spagna sa a mena dito i dispetti della 
casa Barberina^ e la ruggine della nostra per non esserci 
potuti fin qui ricattare. 

— Bene, bene ; su questo Vostra Eminenza stia tranquilla, 
che noi daremo gli ordini opportuni ond'ella abbia le sue 
soddisfazioni. 

— Non basta, prima A\ partire bisogna assettare qui in 
casa, una miseria alla quale il governo di Sua Altezza 
doveva rinotauie^si opnin^oientc estraneo; ades9o 4i UAa 
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mettere licenza alla nominata Caterina Piccbena vedi 
Buondelmonti di recarsi a Roma pel giubb ileo? Sottop 
mai a me simile chirografo ? Lo sottoscrissi io ? 

Il segretario sparvierato subodorò subito come con I 
fatte domande si rasentava la verità, ma in qual m 
avesse a rispondere egli non sapeva penetrare; e il e 
non concedeva indugio, nò la domanda ricisa ambage 
runa: stava sul filo di un rasojo. Forse la granduch( 
Vittoria per istinto donnesco presentendo lo stato del F 
dolfini, con serena sembianza, come per mettergli la 
sariga sotto, gli disse: 

: ^ La non si periti, signor cavaliere, dica pure sebi 
come stanno le cose : per me gioco ci sia caduto e 

VOGO. 

— Ecco, taluno, e forse più di uno, ma sicuramente 
volte venne a sollecitarmi, ondlo procurassi da Sua Alt 
il granduca il beneplacito per la nominata Caterina 
ohena di portarsi a Roma pel giubbileo: certo di, i 
avere negoziato qui moltissime pratiche con Sua Alt' 
io alla sfuggita gliene parlai ; siccome egli stava in ) 
ed in procinto di uscire, non so se sentisse o no le 
parole; bensì vidi, o piuttosto mi parve vedere, che 
Altezza facesse spallucce donde argomentai non fosse a 
da concederla, per lo che, io di proprio moto, scris! 
chirografo nel quale dichiarai, il governo di Sua Altezza 
trovare ostacoli all'andata della' postulante al giubbil 
Roma ; aggiungo altresì che com'io lo scrissi, eziandio 
lo sottoscrissi. 

— E chi le ha insegnato, signor segretario , a inte 
tare i gesti de' suoi padroni ? I principi, signor segre 
parlano con la bocca, non già con le spalle... 

— Altezza, io le domando umilissimamente perdon 
Vostra Altezza, leggendomi nel cuore, potesse vedere 1 
profonda umiliazione, certo avrebbe pietà del suo serv 
la supplico per questo fatto involontario non ritirai 
9ua grazia..., le morirei di dolore ai piedi. 

Tale la lingua delle Corti allora, e4 ora; le mut 
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casa Piechdna, io conobbi fanciulla questa soiagarata. Chi 
avesse detto, che avrei dovuto scrivere io la sua condanna? 
Felice me se non avessi saputo scrivere! 
E il terribile cardinale tentennando il capo: 

— Anco Nerone disse a quel modo quando ebbe a se- 
gnare la prima sentenza di morte, e poi fece ammazzare 
sua madre. Eh! via smettetela; se davvero sentite come 
vorreste mostrare, cessate di trattenervi in Corte; se fin- 
gete, ricordate che i paperi non devono menarca bere le 
oche: mi pare che un di voi foste prete? 

— Abate, Eminenza. 

— Se vi sembra che sul vostro capo sia seeso il Para- 
cleto della ipocrisia, andate a Roma, che quaggiù in Amo 
non si pescano balene ; e cosi dicendo gli svoltò le spalle. 

Ferdinando lesse Tordinanza, la sottoscrisse, e poi por- 
gendola al cardinale parlò: 

— Eccola contentata. Eminenza-— e forse pensò pungarlo, 
ma Taltro di rimando. — 

* — Mi sento soddisfatto per avere riparato a questa pa- 
pera di Vostra Altezza, e di ora in poi spero che metterà 
in pratica il savio insegnamento, che i principi hanno a 
parlare con le labbra, non già con le spalle. 

Il rimanente trovo scritto nella mia cronaca con tale 
invidiabile precisione, che io mi reco a scrupolo alterarlo 
nella minima parte : « Date le opportune disposizioni, certa 
mattina comparve sopra la piazza della Santissima An- 
nunziata una lettiga dentro la quale si trovava madonna 
Clarice, moglie di Angelo Ricci ballerino di palazzo, femn 
mina. attempata; poco dopo la Caterina col figliuolo Car-J 
zio, ed il marito Graziano si avviarono, secondo il consueto^ 
a sentire la messa in cotesta chiesa, quando ad un ceni 
di un cancelliere degli Otto una squadra di sbirri circoni 
tutti e tre; Caterina e Curzio misero' in lettiga, poi 
carrozza incamminandosi celeremente verso Volterra; Gì 
ziano al Bargello. 

Quello che poi accadesse della Caterina, e com'ella e 
suo figliuolo finissero ho narrato sul principio di questo 
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conto. Del Booì dirò brevemente : chiuso nella prigione più 
scura del pretorio, quivi lo trattennero fino a nfotte: a biyo 
fitto il cancelliere degli Otto entrò in carcere; e gli fece 
precetto di sgombrare dalla Toscana sotto pena di galera 
se mai più si fosse attentato riporvi il piede. Dopo ciò 
chiuso in carrozza, lo trasferirono in Livorno, dove da capo 
fu posto ih prigione nella fortezza vecchia, e verso il tra- 
imonto imbarcato per Marsiglia sopra una tartana geno- 
vese, in compagnia di due sergenti. 

A Marsiglia lo consegnarono al governatore, il quale in- . 
formato débitamente, lo inviò a Tolone a lavorare nel ba- 
gno. Graziano per qualche di rimase sbigottito, riavutosi 
:;ominciò a tempestare, minacciando dire e fare, e qualche 
cosa fece, come* rompere il capo ad un aguzzino,^ che lo 
Bcambiò con un galeotto: sofferse augumento di rigore: 
dentata ogni via perchè la sua ragione fosse conosciuta* 
e non riascendo s'industriò scappare, e ne venne a capo, 
ina ignaro del sentiero, privo di danaro, ricadde tosto nelle 
nani di coloro che lo perseguitavano, e il perchè non sa- 
pevano: allora lo prese uno sfinimento invincibile, e di 
{ÌQrno in giorno intristi: alla sua storia pietosa i custodi 
(lon credevano, gure vedendolo così andato per la peggio^ 
;li usavano compassione: su l'entrare dello autunno il po- 
sero uomo era fatto ombra di so stesso ; ogni sera, seduto 
iu rarena del mare, stava fisso a considerare il tramonta 
lei sole» e pareva raccomandarsi che col suo ultimo raggio 
ìi portasse via l'anima, ma il sole dopo avere tirato a 
è la faeoltù visiva di Graziano fino coll'estremo anelito 
ella. luce, sembrava gliela respingesse indietro accresciuta, 
ade contemplasse per un altro di la sua miseria. Egli al- 
»ra al chiarore del crepuscolo si metteva smanioso a sc- 
iare sopra la sabbia le lettere maiuscole componenti il 
>ine di Curzio, ed in cotesta opera durava finché ci ve- 
iva. Una sera i custodi non lo vedendo tornare alla cella 
idarono per esso, e trovatolo giacente col capo appog- 
ato su l'arena; scossolo, non rispose: venne chiamato un 
Bdico del bagno, il quale guardatolo al lume di una lan-* 
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terna, cosi gli favellò, come colai che fàiceto era molto « e 
sovènte faceva ridere le Tarigate; 

-^* P^r questa volta te la perdono, ma per un^altra ap» 
prendi che andarsene via dal mondo infaiutatp ho^pUe non 
è buona creanza, massime per noi Francesi maestri di 
civiltà. 

E airofdciale di marina che gli, domandava di quale in- 
fermltà fosse morto, rispose mostrandogli le lettere ae* 
gnate sopra Tarena, di cui parte Graziano , dibattendosi 
nella morte, aveva cancellato col capo, rispose ridendo: 

— Giudico che sia morto di mania alfabeta, malattia ra-* 
rissima- negli officiali di marina di Sua Maestà. 

Per questo modo , flnchò le due potestà^ durarono unite, 
poterono togliere non solo le sostanze e la vita, ma altresì 
la fama; o^i più non possono, non per virtù di popolo, 
bensì per iscrezio nato fra loro, e perchò taluno sente mi-» 
sericordia dei traditi, il quale, noji trovando da oelebrare 
le gesto dei vivi, si piace a consolare le ombre dei morti. 
La guerra che combattono fra loro le due podestà, è guerra 
snaturata; non può durare, bisogna che cessi; perchò non 
vi può essere vinto nò vincitore: non unica, bensì genuina 
la base sopra la quale esse si fondano : forza ed errore; 
nò questo vive senza quella, e viceversa. Se il sacerdote 
avesse raccolto come Cristo nel suo pugno la luce, e come 
lui avesse aperto la mano, dove ade^^so sarebbero i re? 
I popoli si accorgerannp della pace rinnovata fra le duo 
potestà quando si sentiranno stringarsi i polsi fino airosso: 
e poiché avendoli avuti un giorno sciolti dalle secolari ca- 
tene non seppero adoperarli da uomini liberi, ragion vuole 
che per essere buoni a qualche cosa tornino schiavi. 

Certo non senza colpa fu Caterina Picchana, né lo dissi- 
mulai, ma non il fallo lieve, bensì i poderi di Val di Elsa 
la perderono , come un dì Tagro arpino il proscritto di 
Siila; e forse la innocenza salvava? Ditelo voi, anime in* 
nocentissime di Roberto Acciaioli e di Elisabetta Mormorai, 
che dalla medesima torre mandate un gemito, ^ chiedete 
il conforto della pietà dei posteri sopra le vostre sventure: 
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la vostra colpa questa e non altra, avere durato costanti 
in onta alFavarizia del prete ed alla prepotenza del prin- 
cipe, nella fede reciprocamente giuratavi di sposi a piò 
degli altari. 

Dio riparatore vi mandi Vt conforto che implorate. Per 
ora è notte quaggiù; ma poco può stare che il poeta nasca, 
imperciocché sole, palpito di cuori e poesia, bisogna che 
cessino nel medesimo punto in Italia; e questo non può 
essere, nò sarà. 
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